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PREF AZION-E. 


L 


\ .fi. 


lAtstoria generale dMtalia^-aJicorchè il 
Biondo c itjSigonio con . varie Opere ne 
avessero aperta .- la strada. appefia'hin due 
secoli di . tanta -coltura di lettere, era stata 
trattata da 'un Girolamo BrianÌ!(/i), e da 
qualche t altro ancor più ignoto scrittore (^) , 
quando verso- la metà del presente secolo 
nuovo lume e I più certa guida ne porse il 
celebre Muratori . Ma io non so , se di 
tanto capitale siasi fatto fìnqra quell’ uso 
che. s’ intendeva da chi cel lasciò : perciocr 
thè egli è manifesto, che lai raccolta (r) , 
le dissert/fs'foni e gli annali del Muratori 
sono come fondamenti e materia apparec- 
chiata per altri lavori. • • r? 

• " J , dau-a'i . .-i 


X 


Xf .. • 

f7i' Li< IJ» 

> . 


(a) Istoria Italia dalla venuta d' Annibaie 
fina all* anno di Cristo 1527. Venez. 1624. , 

(^) Pra Umberto Locato piacentino dell* Ordi- 
ne de’ Predicatori , vescovo di Bagnarea , com- 
prese l’ istoria generale d’Italia dalla venuta di 
Enea fino al 15-75. ’ ‘ “ *' 

. (c) Rerum Italicarum scriptotet , <Ù)"c. 
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iv PREFAZIONE. 

La fcliaè 'rhjscjta del c 9 mpendio cronolo^ 
gko della storia di Francia fece nascere , 
come si è veduto succedere in tanti altri 
generi di libri , un simile compendio del* 
la storia d’altre provincie , ’cd ultimamed&^ 
te dcM’ Itaiiartai^J ìVero -è che :iLstg;>. ,<ji 
Saint-Matcs-'aufore di questlOpera usò > il 
titolo di'* fictorapend io 'in senso 'più Jargo-(^»j. 
Perocché dove .il ^-Presidente! d’ Hainaut 
comprese irr uff storno solo- rutta la storia 
di' Francia-," il compendio cronologicò della 
storia d’ Italia -rhisc irà per- JoimeBo a die- 
I» méoie ° dodici volumt. dì i ugual -mòle * c non 
riison m’ a è> niente più brev'e del Sigonio :c/!dej'Mu* 

fiit tradui- « i j ‘ ° i • • 

re des ratori, .de quali vr si s trevan;.'. tradotti -i 

md me' u^peu passi interi-, 'c- talvolta anche 'iLvpgthi . 'Non 

dubbio che quando il fsig; -di 'Saint» 

Mare non o avesse fatto altro, che^- t^adur 
pag. XVIII. Muratori i "egli fece opera - utile . alla, sua 
nazione , che non avea ancora nella: prò» 
pria lingua l’equivalente; c voglio crede- 

* i ‘ ‘ I 

— ^ 

• - ' \ * 

(4) Imprimo volume di questo compendio ( 

/fé chronoìoi^ique de /’ hisfpire ^ generale .di’ Italie 
in 8 ) comprende dall’anno 4^6 dell’era volgare 
sino*airanoo 840- 11 -quarto ‘ eh’ è 4’ ultimo di 
quelli che «sono finora usciti in luce , comincia 
dal 1706 -6 finisce al nj7. , , . , 
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P=R:E f a Z I O'R.E. V 
re-‘, che per qualche riguardo possa anche 
essere' utile agl’ Italiani. Ad ogni, modo ,, 
■sogli Annali •d’Itaiia'l tuttoché pieni di 
'tantéioose importanti , e scritti con fran- 
chezza e. chiarezza poco ordinaria di sti- 
ie, riescono bene < spesso » molesti ^ é stuc- 
chevoli, per dover passare 'di tratto in trat- 
to da 'Milano a Napoli, da Firenze a Ve- 
nezia,' in affari 'diversi e disperati - che 
■sarà ci’ un compendio cronologico, opera di 
sua rrattrfa,- più arida-e più ..secca, che non 
sono gli annali , e per 1’ ordinario di po- 
co profitto a chi. non ha preso notizia 
delle- stessei cose da altra sorta di libri 
«torici.? ìQifindi sarà forse a molti* caduto 
in ‘pensiero, che si potesse , tratta re la sto- 
ria d’Italia nella maniera, che .fecero il 
padre’, d* Orleans, l’abate Ver tot , e ides 
JFontaines 'quella d’altre nazioni j e il ti- 
tolo -idi che porta , in fronte 

-quest* Opera, '.farà'' credere di leggeri, che 
noi ci siamo proposti d’imitare questi au- 
tori. Ma le - rivoluzioni , pcr^ cagion di 
esempio,. d’Ing hi If erra , e di Spagna, c di 
Polonia ,« dacché quelle provincic vennero 
di molti stati a formare un sol reame i 
non sono, altro , . che la/Storia .del governo 
interno j. mostrando, come l’autorità so* 

* 3 
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PREF AZION-E. 
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I Ac Storia’ generale d* Italia ^ •ancorché il 
Biondo e ibSigonio con varie^jOpere ne 
avessero apertar-.- la -strada. » appesa^hin due 
secoli di tanta coltura di lettere, era stata 
trattata da 'un Girolamo Briant> (a) , e da 
qualchei altro ancor più ignoto scrittore (ò ") , 
quando verso- la metà del presente secolo 
nuovo lume^eipiù certa guida ne porse il 
celebre Muratori. Ma io non. so, se di 
tanto capitale siasi fatto finora quell’ uso 
che . s’ inttwdeva da chi cel lasciò ; perciocr 
thè egli è manifesto, che lairaccolta (r) , 
le disser tachioni e gli 'annali del Muratori 
sono come fondamenti 'c materia apparec- 
chiata per altri lavori . *• :i ' . 
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(a) Istoria Italia dalla venuta d' Annibaie 

fino all' anno di Cristo \%VJ, Venez. i5za. 

{fi) Fra Umberto Locato piacentino dell’ Ordi- 
ne de’ Predicatori , vescovo di Bagnarea , com- 
prese l’istoria generale d’Itajia . dalla venuta di 
Enea fino al 15^75. - 

. (c) Rerum Italiearum scriptores , ^c. : 
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iv PREFAZIONE. 

La felitte ''riuscita del cómpendio cronolo^ 
gico della storia di Francia fece nascere , 
come si è veduto succedere in tanti altri 
generi di libri , un simile compendio del- 
ia storia d’altre provincie , *cd ultimametÉ^ 
te dcir ItaiianaL^ ‘Vero.Mè ," chc lildsig;. .di 
Saint- Marc a ‘'auto re di quest^Opera usò ■ il 
titolo di'-^toripendio-.in senso ' più JargO'(drj; 
Perocché dove .il .-.Pitsidcntc! :d’’Hainaut 
comprese irftun'itomo solo rutta Ja storia 
di' Francia ," il compendio cronologicò delia 
* storia d’ Italia «riuscirà per . ioemeno a die- 
I a mene ° dodici volumL.'dì ) uguai '>móle * e non 
riison m’a niente più breve dei Sigonio e/ìdei'Mu« 

Uit iradui- « i j f • • ° i • • 

re dea ratori , ,dc quali vi SI 5 trevan.: tradotti ri 

mémeun*peu passi interi , c'- talvolta anche iiMfgìfai . - Non 
ionfu$‘**^' è dubbio che quando il rsig; .di 'Saint* 
Mare non' '‘avesse .fatto altro -che-- t<«dur 
p*g. XVIII. Muratori i 'egli fece operi «utile . alla, sua 
nazione , che non .avea ancora neilla-:pró» 
pria lingua l’equivalente; c voglio crede- 

Z'' — 

-- * . . X . . ^ . - 

* .V, 

' (d) ILprimo volume di questo compendio ( 

jff chronologique de /’ hisfpire ^ génerale d’ Italie 
in 8 ). comprende dall’anno ^•jò dell’ era volgare 
sino-'airanno 840.. 11 > quarto ‘ eh’ e 1,’ ulpmo di 
quelli che «sono finora usciti in luce ,, comincia 
dal 1706 e finisce al 11J7. - . , 
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•P-R'E FTA Z I ìO’M.E. v 
re.*, che* p^' qualche riguarcio passa anche 
essere' ntiie agl’ Irai ian<i . Ad ogni» modo 
■se .'gli Annaii -d’itaiia'». tuttoché pieni di 
-tante* aose importanti , e scritti con fran- 
chezza e: chiarezza poco ordinaria di sti- 
le, riescono bene < spesso f molesti ^ è stuc- 
chevoli, per dover passare 'di tratto in trat- 
to da 'Milano .a Napoli, da Firenze a Ve- 
nezia,' in affari 'diversi e disperati • che 
•sarà, di’ un compendio cronologico, opera di 
sua natvfa?,pjir arida -e più ..secca , che nòn 
sono gli annali , e per 1’ ordinario di po- 
co profitto a chignon- ha ; preso notizia 
delle:, stessei cose da >ltra ' sorta di libri 
«torici,? '.Quindi sarà forse a molti' caduto 
in 'pensiero, che si potesse ^trattare la sto- 
ria d’Italia nella maniera,' che • fecero il 
padre! d’ Orleans , l’abate Vcrtot , e ides 
Jontaincs 'quella d’altre nazioni j e il ti- 
tolo idi r/no/a^/aw/, che porta.-, in fronte 
-quesF Opera, .farà’' credere- di, leggeri , che 
noi ci' siamo -proposti d’imitare questi au- 
tori. Ma ;; le. rivoluzioni , per' cagion di 
esempio, vd’ Inghilterra , c di -Spagna, e di 
Polonia ,> -dacché quelle provincie vennero 
di -molti, stati a formare . un sol reame i 
non sono altro , . che ' la storia -del governo 
interno i mostrando, come l’autorità so- 
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vi P R E F.A ZJ O N E., 
vrana s’andasse o restringendo , o dilatane 
do , e come per Ja morte d’ un re , per 
r oppressione . o r.estensione d’.una cara 
regnante ne^salissc un’altra sul trono. Pe- 
rò la serie stessa degli avvenimenti serve 
di guida 'a -^chi. li racconta, e l’unità del- 
la materia rende meno difficile il darle 
forma . Ma in Italia , poiché per la decli- 
nazione del secondo impero occidentale si 
fu divisa in diverse nazioni , le rivoluzio- 
ni del regno di Napoli non. ebbei^o* che 
fare col governo 'veneto * nè le. civili di- 
scordie de’ Fiorentini e de’ Sanesi ,j.o le 
sollevazioni de’ baroni della Romagna ,• e 
della Marca fecero cambiar aspetto alle co» 
se di Milano , di Monferrato e di Pie- 
monte , dove i Visconti , i marchesi di 
Monferrato , i conti c i duchi di Savoia 
regnavano senza contraddizione e sospetto , 
allorché piò bollivano in Toscana le fa- 
zioni popolaresche, e il papa non trova- 
va in tutto lo stato suo sede sicura-. Per 
la qual cosa , affine di ridurre a certa uni» 
tà , e disporre con qualche ordine cose ' 
che a primo aspetto parevano si, disgiun- 
te^ fu necessario di seguitare altro meto- 
do da quello che si é usato hhora da chi 
' trattò le rivoluzioni d’altre provincie. . 

i 
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' PREFAZIONE. vU 
Quanto alla notizia de’ fatti che forma- 
no y per così dire , la base di questi li- 
bri , non è bisogno , eh’ io dica , di quale 
aiuto mi sieno' state le Opere del gran Mu- 
ratori , spezialmente l’ insigne raccolta de- 
gli Scrittori delle cose d* Italia : perciocché 
il' Sigonio^ il Baronio, il Rainaldi , il 
Tillcmont >ed' il Pagi' poteano pure in 
gran > parte supplire al bisogno, dove ci 
fossero’ mancati gli annali d’ Italia , ma 
non sarebbesi potuto senza incredibile sten- 
to e dispendio aver alle mani tante crona- 
che non ancora per innanzi stampate , e 
tanti libri 'divenuti rari, se mediante l’in- 
dustria del bibliotecario modenese non gli 
avessimo ora' in sì acconcia maniera rac- 
colti insieme. Con tutto questo per una 
parte notabile della presente nostra Opera 
o ci mancò affatto, o non ci bastò l’aiuto 
di questo sì celebre , e sì commendevole 
autore; e propriamente ci siamo prevaluti 
dell’ erudite'! sue fatiche per lo spazio di 
que’ mille anni , di cui la storia è com- 
•presa ne* venticinque o ventotto volumi 
della suddetta raccolta , voglio dire dal 
principio del sesto fino alla fine del deci- 
moquinto secolo dell’era cristiana. Prima 
c dopo di queste due epoche parte ci fu 
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vm P R EfF A Z I O.N.E. 
necessario , parfe ci parvet utile di ricor- 
rere ad altri fontil, e cercare altre guide; 
• In up sì lungo ‘cor^o di storia , 'di na- 
zione per tanti rispètti sì -illustre , avrei 
certo potuto parlare d’.infinife cose, e far 
menzione d’innumerevoli autori . che ‘ trat- 
tarono clir una, chi un’altra dalle, matcv 
rie che 'qui da , noi traftansi' o di propo^ 
sito., o si toccano di passaggio,;! c' già 
.m’ immàgiho di sentir domandar passo pas- 
so, e perchè non abbia io rilevata • questa 
o queir altra particolarità-,, e non abbia ci- 
tato il tale o il, tal, altro scrittoreK iMa !a 
quale immensa e. confusa molei < sarebbesi 
allora condotta . un’Opera eh’ esser voleva 
e breve nell’ estensione , c; facile e piana 
nell’ orditura? . Non dissento pertanto che 
s’attribuisca o al caso, o' ad ignoranza^ c 
prevenzione' mia, che fra tanti, autori t che 
poteano nominarsi re lódacsi, io ahbia 1 DQ^ 
minato , piuttosto gli uni, che- gli altri j 
purché frattanto sia noto .al lettore, 'che 
nelle cose essenziali al mio .proposito io 
mi sono costantemente attenuto agli scrit- 
tori pih autorevoli e più riputati , e per 
la più parte contemporanei. Il carattére e 
la natura !.. di • quest’opera .non richiedeva- 
punto , eh’ io mi consumassi 3 ricercare ar- 
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tlìiv] per produrre nuovi tfocumenti i’c .di- 
plomi»;^ bastandonir; abbondantemente jjuan-i 
fo è ^finótal ìilicko-salla Rjcii ii/ Nondimeno 
in più' d’ un JuogO'mi( tocnò. bene valermi, 
di notizie acquistate per altra, via:, che 
per quella di. libri stampati < In .generale 
però t ho piuttosto «oluto.. ' preferire il. -co* 

' modo e l’ utilità ralttui lad ogni propri.q 
vanto d’erudiziojiè ricercata ' e. rara. Quint 
di^ è , che per. .le cose, che , solici state-, da 
molti ^riferite;. Crscritte:^ non sqJatncote hq 
citato in margine, ma talora ho lodato 
nel contesto, o nelle note gli autori , dai 
quali si porrà più facilmente, e con più 
profitto prender cognizione di ciò che il 
mio disegno non permetteva di trattare 
più distesamente . 

Non ardisco per tutto questo di presa- 
gire fino a qual segno potranno riuscir 
utili al pubblico questi libri ^ nè voglio' 
tampoco prescrivere le disposizioni eh’ io 
desidero nel leggitore . Dirò solo essere 
stato r intento mio , eh’ essi servissero e 
d’introduzione, e di chiosa alla storia ge- 
nerale d’Italia, tantoché ne rendessero lo 
studio piu interessante e più facile , pre- 
mettendnvisi , e con qualche util riflesso ne 
rinnovassero la memoria , leggendosi dopo . 
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X P R:E F A'Z I o N:Ek 
Felice me, xe per cagione di questi li» 
bri si potrà’ dire, che siccome sotto, il re- 
gno di CARLO' EMANUELE ■ questo 
' avventuroso stato potè vantarè in tanti ge- 
neri di erudizione e di scienza uomini lo- 
datissimi ih tutta Europa , cosi >.per favo- 
re di lui ( poiché ' so bene di quanto al 
suo provvido e*bene6co genio io sia te? 
nuto) rifiorisse' ancora l’ utile amenità del- 
la storia * e non s’ abbia in questo genere 
« ad aspettare > ogni cosa • da straniere i con- 
trade. -.i c* J 
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^^ nnnà paffe delle qtazioni' stavano dapprinci- 
pio nel inanijsctlrtò per sicurtà e indirizzo nòstro 
proprio; poj ridertendo, che. nel modo, in cui si 
aivevano a 'stampare, non potevano riuscire d’ in- 
coii.modo alcuno ai Jeggitprf, ina bensì a molti 
di cualche uso, si uimò bene .lasciarle , ancorchB 
possano in qualche luogo .parer, meno necessarie^ ^ 

Si sono citati gli ^autori per , 1 ’ ordinario coll* In- 
dicazione delubri e capi, ó paragafi , secondo 
la division più consueta e comune . Quelli che 
si troveranno citati a numero di pagine , sono : 
Tito Livio stampato da Sebastiano Griffo 1548» 
Strabene dell'edizione fatta dal Casaubono' nel 
1587. Di Pilibio si citano pacii secondo T edizio- 
ne di Lipsia greco-latina in tre voi, in 8^' 1764 ; 
benché in alcuni' luoghi sieno trascorse le citazio- 
zioni delle pagine d’ un’ edizione del 'Griffo. Per 
gli scrittori della storia augusta ci siamo serviti 
dell’edizione dello Schrevelio fatta in Leiden nel 
ió8i. Della storia di Francia del p. Daniel si ci- 
ta l’edizione in tre tomi in fol. 1715. 

Se di altri libri antichi e moderni si sono pur 
talvolta citate le pagine, se ne troverà nelle stes- 
se postille marginali indicata l’edizione, salvo di 
quelli che finora non sono stati stampati più 
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che una volta; come la raccolta del Muratori no- 
tata con queste parole ì/?. 7;^ o r'A-. ttal. Al qual 
proposito avvertiamo altresì, che sotto nome di 
pagina si debba anche intender colonna per quei 
primi tomi della suddetta raccolta^ 
altri libri 'chic hanno le lacciàie divi'^ ‘ in^ cìué' 
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li.b'ro primo, 

■CAPO P R I M O. 

* * 

Cr/sndezza y e, decadenza degli antichi Toscani ^ 
Etruschi y 0 Tirreni. 

L . ' ' 

A Storia delle Nazioni, che abitarono antica- 
mente questo tratto di paese , che cinto da due ' 
mari si stende dalle Alpi , sino allo stretto di 
Sicilia, td ebbe poi col tempo il nome d’Italia, 
non può ripigliarsi da più alti principi, che dai • 
tempi romani e ■ quello ancora che possiamo ‘ 
raccogliere ^gli Annali di Roma ,' riguardo al- 
lo stato universale della provincia , è tuttavia 
scarsissimo ed oscuro : perciocché i primi ‘Ro- 
mani tanto furono > lungi dal ricercare curiosa- 
mente le xose altrui, chei pochissimo pensiero si 
presero di tener conto de’ fatti loro propri , Né 
dalle Storie greche possiam ricavare maggiori lu-, 
mi e notizie, atteso che gli autori di quelle noa 
hanno parlato delle cose d’Italia, fuorché di al-< 
cune città marittime vicine alla Sicilia’; e i più 
antichi fra essi non precedettero di molti secoli 
Polibio, che ancor abbiamo,- Fabio Pittore, 
Tomo I. > A 



2 RIVOLUZIONI D’ITALIA 
primo annalista di' Roma, le cui memorie furono 
ne’ libri di Dionigi d’ Alicarnasso e di Tito Li- 
vio trasportare. Noi lasciamo però di buongra- 
do a più eruditi e più curiosi indagatori di Sto- 
rie antiche il ragionare, quali fossero i primi abi- 
tatoti d’ Italia ; giacchi qualunque s'iasi il più 
' antico autore, che di lor parlò, visse certamente 

da nove, o dieci seroli dopo loro^ e non potò 
lasciarci altro che incerte e deboli congetture . 
Quello che in tanta lontananza di tempi, in ran- _ 
ta scarsezza e cont'usion di’ memorie, e in tanta 
mescolanza di favole può tuttavia ’ affenbarsi si- 
curamente del più antico stato d’Italia, si ò, 
ch’ella fu in grandissimà parte occupata e signo- 
reggiata dai popoli Tirreni, chiamati con più 
noto nome Etruschi, o Toscani, e conrechò noti 
Cluv, ital. possiamo dire donde questi popoli traessero la 
os"er ^ctt* origine, se da’ vicini lidi della Grecia, O 

t?- 4 . Maz- immediatamente da’^ paesi Orientali , certo ò pur 
aocchi dis- nondimeno, che. questa nazione si stese larga- 
r órig.'° de*i Isalia , e rendè il suo nome fa-* 

Tirreni . moso per tutto il mondo antico al par de’ Gre- 
sac?. «li ci < Il tempo della masgior grandezza loro èdif* 

Cortondt.a* z» *i i ^ 

fiale a deten-ninare jtu se punto -mentano ri- 

guardo le opinioni de’ Cronologi in rempi così 
rimoti , abbiamo da credere , eh’ essi passassero 
in Italia circa 'dugent’ anni dopo -la guerra di 
Troia, e più- di dugent’ anni avanti la fondazio- 
ne di Roma Ma assai più certo è, "che i To- 
scani , i quali^ regnando in Roma gli ultimi Re, 
stavan .sull’orlo della decadenza, avea no som- 
messa al dominio loro la più l’elice metà di tut- 
to il paese Italiano -. Perciocché oltre l’ Etruria 
propria, che si stendeva tra l’Apennino, il ma- 
re Tirreno, il fiume Macra, ed il Teverej pas- 
sato l’Apennino, s’ erano allargati fin presso all’ 
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' LIBkÓ i. CAPÒ t. ’ 

Adige nel paese de’ Veneti', ed aveano occupa- 
ta la Campania', che fu dagli antichi stimato 
paese felicissimo sopra ogni altro . Pare che i 
Toscani , 0 Tirreni cominciassero a decadere 
dall’antico stato, o podere, 'dacché cessando di 
governarsi sotto un sol capo', comò si reggevano 
da prima, ^i •'divisero in più dinastie , o repub- 
bliche’ indipendenti 1’ una "dàlr altra.’ Dall’ altro 
canto caduti nell’ozio, e nel lusso per la fertili- 
tà del paese , per la prosperità delle prime im- 
prese, 'del- commetciò, e delle arri, che esercita- 
rono, trovaronsi alla fiiié esposti quelle vicen- 
de e rovine, a cui soggiacciono tutte le cose 
umane . Gran cose veramente appresso gli anti- 
chi scrittori-' e Latini- e Greci leggiamo del lusso 
de’ Tirreni, e dei vizi, che rade volte ne vanno 
disgiunti, libidini’, golosità, ìnollezze d’ ogni ge- 
nere, superstizioni, incantesimi,- venefizj . Ma 
non é però certo , se tutte queste cose si debba- 
no rapportare a quel tempo ^ eh’ essi erano anco- 
ra signori di ben mezza Italia, ovvero a quello 
in cui già si trovavan respinti dentro ai termini 
dell’ Etrurià propria ; perciocché non solo Diodo- 
ro, ed Ateneo, ma ancora' Platone, e Teofra- 
sto, che deflusso dei Toscani sparlarono assai 
fortemeiite," scrivevano in tempo, che già questi 
avevan ceduto ai Galli, ed ai Sanniti forse i due 
terzi deUoro dominio. Del resto, non che sia 
per recar meraviglia, che il lusso, 'la mollezza, 
il fasto duri tuttavia in ^ una Nazione decaduta 
dall’antica potenza e riputazione, egli si vide 
assai comunemente succedere il somigliante di 
molte città’ e popoli , i quali in vece di scemare 
accrebbero il fasto dopo essere caduti di stato , 
e passati sotto il dominio straniero . L’ ambizio- 
ne , e tutti quegli umori, che qualche volta tro- 
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4 RIVOLUZIONI D’ITALIA 
vano sfogo nelle cose di governo » si rivolgono 
poi unicamente alle artj de’ piaceri , e ad un^ 
certa ambizion privata , e delicatezza domestica , 
quanto la naturai fecondità del paese il può com- 
portare . Ma con tutti i vizj , che oscurarono le 
virtù degli antichi Toscani , pur fanno assai chia- 
ra testimonianza le memorie degli antichi tempi , ^ 

eh’ essi furono de*' primi a dirozzare la selvati- ♦ \ 

chezza di queste provincie . E già avea l’Italia 
deposti in gran parte i costumi- barbari, e ferini 
de’ primi tempi, allorché ella -fu dalla. ,J)arbarie 
di stranieri, popoli nuovaniente agitata o scop- 
•vplta . , , 

-, i(*, »• 

CAPO S ECON.DÒ, 

iQua/ rnHiaziom recasif all' Italia l' invasioaf. 
de' Galli circa gli anni di Roma J50. 

Eira usanza delle antichissime genti , che quan- 
do trovavasi nelle città , o ne’ borghi loro tal- j 
mepte accresciuto il .numero delle persone , che 
il territorio non bastasse a nodrirle, allora man- 
davasi uiia parte della gioventù a procacciarsi 
ventura in qualunque paese si fosse lor parato 
innanzi, dove o colle armi in mano potessero oc- 
cupar terreno, o dagli antichi- abitatori mcn nu- 
merosi fossero amichevolmente ricevuti , e. messi 
„ a parte del territorio , capace di sostenere mag- 
Aiìc. lib, I. gior numero di Coloni . Si fatta usanza fu per 
p*p. !• molte età cagione all’Italia, di grandi, e .quasi 
continue Rivoluzioni fin a tanto che, perfeziona- 
tasi la coltivazione, le terre poterono sommini-, 
strare maggior copia diviveri, e pel commercio, 
e le arti, che s’introdussero a poco a poco, si 
furono moltipllcati i mezzi di sostentarsi j e I? 

i 
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società civili cresciute e stabilite, preso pib af-< 
ferro al suol'natfo,. abbandonarono il costume 
antico di trasmigrare cos) leggermente . Nel tem- 
po stesso le guerre , cui nluna civiltà di costumi 
potb mai levar via dal n'.ondo, e che piuttosto 
nascono naturalmente dalla frequenza delle dttà 
e società ordinate, servirono in parte a scemare 
di tanto in tanto , ed esaurire la soverchia po- / 

{ >oIazione ; e' cessò anche per questo in molti 
uoghi il bisogno di mandar fuori numerose tur- 
be alk ventura . Ma le regioni piò occidentali , 
come sono le Gallie rispetto all’ Italia j essendosi 
piò tardi popolate i ritennero' .anche piò tardi 
quella steSsa barbarie , di cui • l’ Italia si era iti 
buona parte purgata , laonde durava in quelle 
nazioni, anche duemila anni dopo il Diluvio uni* 
versale, il costume di sgravar per via d’emigra- 
zione le città della soverchia moltitudine, a cui 
l’ ignoranza delle arti e della politica non potea 
provvedere nò trattenimento , nè cibo . Narrano 
adunque le antiche Storie, poco' discordanti su tiv. lib <• 
questo punto, che Ambigaro re de’ Celti', tro- piotare* ió 
vando i suoi popoli di soverchio moltiplicati j cammini . 
pensò di sgravarne il paese , mandandone parec- 
chie migliaia a procacciarsi altrove stanza e pa- 
stura ; e che ^ una parte di questa gente 'sotto la 
condotta di' Belloveso passò in Italia , e cacciò 
i' Toscani,' o quali altri si fossero i vecchi abi- 
tanti dei paesi, dove sorsero -poi col tempo le 
città di Milano , Pavia , Piacenza , e Cremona - 
Cotesti primi venuti, trovando dolce e copióso 
pascolo in quelle contrade , vi ' trassero altri lor 
Ipaesani . Raccontasi ancora, che Arunte , uno • 

de’ principali della nazion toscana,- per sue pri- 
vate brighe e gelosie , invitasse con doni e prò-' 
messe que’ barbari a passar in Italia . Se questo- 
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6 RIVOLUZIONI D’ITALIA 
^ , molto antico sarebbe il primo argomento deL 
la fatai condizione d’Italia, ^di dover per le sue 
intestine discordie essere tante volte occupata e 
signoreggiata da genti oltramontane . Ma a dir 
vero , una sola cosa è certissima fra tutte que- 
ste, per così dir, tradizioni della venuta dei Gal- 
li Celti in Italia, ed è; che circa gli anni 550 
della fondazione di Roma, e 400 avanti,. l’era 
volgare , i Galli , occupata già una buona parte 
del paese vicino al Po, si avanzarono neli’Ètru- 
ria , o Toscana propria, fino alle maremme di 
Siena, dove era la famosa un tempo, ed ,or pic- 
cola e deserta città di Chiusi, e presero ancora, 
ed abbruciarono Roma . Ma o essi non si cura- 
rono di nuove conquiste, dacchb essendosi mossi 
dal natio nido per fuggire l’inerzia e la, faine, 
ebber trovato ciò che desideravano lungo il cor- 
so del Po o veramente per difendere le occupa- • 
te provincie, e le case loro dalle armi venete, 
dovettero lasciar il pensiero di stendersi piu lar- 
gamente nella ba.ssa Italia, o in qualunque mo- 
do la rozza ferocia loro fu superata dalla mag- 
gior accortezza degli Italiani, i, quali desti e am- 
maestrati dalle prime perdite inopinate, provvi- 
dero poi bastevolmente al proprio stato per l’av- 
venire . Nientedimeno il cambiamento , che l’ in-, 
vasion di que’ popoli transalpini recò alle cose 
d’Italia, fu grandissimo fuor di dubbio . S’impa- 
dronirono in primo luogo della migliore e più 
felice parte di questa , provincia , e separandone 
quasi Pinzerà metà da, tutto. il corpo,, le fecero- 
totalmente carnbiar leggi costumi , e nome. Gli ' 
uni si stabilirono intorno al Po, allargandosi nul- ■ 
Jadimeno per tutto quel paese , che forma il du- 
cato di Milano; e questi, prendendo forse il no- 
me da’ popoli chei soggiogarono, si ^ chiamarono 
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Insubri, Quei. che , più oitre s’avanzarono, dove 
ora sono Bergamo e Brescia, ritennero il patrio 
lor nome di Cenomani . I Boj s’ annidarono più 
vicini, all’ Etruria , dove or sono Modena, Reg- 
gio, e Bologna, che prese il nome loro. Gli ul- 
timi, che ci vennero, che furono i Senoni , si 
andarono stendendo verso I’ Umbria fino presso 
Rimini . Così tutto questo ampio tratto di pae- 
se , che dopo la decadenza del Romano Impero 
fu detto Lombardia , e che da’ Galli stessi , che 
l’occuparono,! prese il nome di Gallia cisalpina, 
si -trovò diviso dal resto d’ Iwlia ; laddove per 
tre secoli interi quella, che tenne il nome d’Ita- 
. Ha, terminavasi all’Arno vicino a Pisa , , e al 
Rubiccone tra Rimini e Ravenna . 

Vero è , che tra questi termini e le Alpi re- 
starono tuttavia alcune nazioni, che o per natia 
ferocia, e per l’asprezza de’ luoghi, che abitava- , 
no, o per la prudenza e l’arte militare che pro- 
fessavano , o non furono assaltati , o non potero- 
no essere superarli dai Galli. Tra questi furono 
i Liguri, sotto il qual nome converrà compren- 
dere gli antichi abitatori delPiemonte; i Salassi, «'str.ib. i.'4, 
che tenevano la valle di .Aosta, e quello che or p- *4°. 141. 
chiamasi Canavese, dove fu poi da’ Romani, che 
a grande stento li domarono , edificata Ivrea; e 
finalmente'! Veneti posti tra l’Adige,' e il .fondo 
dell’Adriatico, paese che fino dalle rimote 'età 

f >arve essere destinato ad avef sorte diversa dal- 
e altre provincie d’Italia, e del mondo. Nè 
fu di minor momento alle cose d’Italia ( olue. 
quello di averne dismembrate le migliori provin- 
cie ) un altro effetto che nacque dall’ essersi an- 
nidate dentro, a’ confini* suoi quelle allor sì feroci 
ed inquiete nazioni di transalpini . Imperciocché 
le Repubbliche, o i tiranni d’Italia, in cui rad^ 
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8 RIVOLUZIONI D’ITALIA 
Volte mancavano i semi di gelosie e di dlscotdie f 
ebbero la vicinanza de’ Galli ; ognor pronti a 
per denaro, o per natura.! leggerezza a prender 
le armi, e seguitare chi li chiamava, come una 
opportunità di turbar le cose degli emoli , e dei 
vicini'. Una generazione di Galli eravi special- 
mente, chiamati Gesati,' o diremo noi sripendia- 
rj, i quali, per certa lor feroce vaghezza di ac- 
'quistar gloria , facean proprio mesfiero d’ andare 
^al soldo di chi che si fosse, ed in ogni occasione 
la facevano da caporali, e da brayi. Degna gen- 
te d’assomigliarsi, non so s’io debba dire a quei 
paladini , che mille anni dopo diedero tanta ma- 
teria ai romanzi , ovvero a quelle compagnie di 
avventurièri, che nel decimoquatto, e nel deci- 
moquinto secolo dell’ era Cristiana pigliavano 
'stipendio or qua or là dagli Stati d’Italia. Del 
resto tutto quel tratto di paese , che ritenne il 
nome d’ Italia , e che può chiamarsi Italia anti- 
ca, durò tuttavia diviso' in molti stati diversi , 
non altrimenti ch’egli si fosse avanti l’invasione 
de’ Galli . £ comechè altro quasi non sappiamo 
di quegli stati,- fuorché ciò solamente, che ri- 
guarda le antichità di Roma , e che ricaviamo da- 
gli scrittori delle cose romane;' egli è nondimeno 
ben certo,. che cento anni avanti, e poco meno 
che altri cent’anni dopo Alessandro, fiorivano 
in Italia molte 'nazioni , ed infinite Repubbliche 
indipendenti, le più delle quali potean dare più 
materia di Storie , ^ che per avventura non fece 
Roma fino al tempo della guerra nrtaginese : e 
non è dubbio , che molte ne sarebbero stare as- 
sai famose nella memoria de’ posteri , se avessero 
trovato un Tucidide, un Senofonte, O un Pau-- 
sania; che avesse scritto di ipro. 
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CAPO TERZO. 

I . I < * 

In gitante nazioni restasse divi fa Italia amica ^ 
così eletta propriamente j e '.quali ne fossero 
• le fitrze. ' * 

C^uantnnqiie fediosi riescano d’ordinario le nu- 
inerazioni e le rassegne , non posso però passare 
questo luogo senza additare^ almeno così allt^ 
sl'uggita , le -nazioni italiane, che fuori delia Cal- 
ila cisalpina fiorivano a’ tempi di Roma dentro 
i termini dell’ antica Italia testò accennati . Ri- 
metterò del resto i leggitori , che fossero vaghi 
di piò esatto ragguaglio, o a Strabono, o a 
Cluverio, o a qualche altro scrittore d’antica 
geografia (*) . ' • 

I Toscani , ancorchò avessero perduri gli stati 
che prima tenevano di qua dell’ A pennino, erano 
tuttavia per que’ tempi nazione grande e poten- 
te , possedendo oltre alle città, che ancor forma- 
no’ il gran ducato di Toscana, buona parte an- 
cora di ciò che oggi 'si comprende nel dominio 
ecclesiastico, come il Patrimonio di s. Pietro , le 
provincie d’ Orvieto , e di Perugia . £ non sola- 


Fr» i libri pubblicati finora ( poiché tappiamo 
chi tiene inedite nuove osservazioni sopra questa mate- 
ria ^ oltre ì* Italia antica del Cluverio, o il compen-< 
dio, che ne fece Giovanni Bunone , possono vedersi t 
Paralltli geografici del Brieaio Qaffcnd. od torà, a.) 
la Geografia antica del Cellario al capo nono del libro 
secondo ; il ragionamento del Maffei sopra gl* Italiani 
primitivi, stampato alla 'fine della sua storia dif tema- 
tica , con quel di piii , che d lascia nel quarto , quin 
to , e testo tomo delle Osservazioni letterarie ; le Ri.- 
cerche sopra l' origine ^ e P antica storia dei varj Po- 
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To RIVOLUZIONI P’ ITALIA 
mente tutta insieme la nazione etnisca superava 
di gran lunga lo stato de’ Romani , ma poco men 
che ciascuna delle dodici dinastie, in cui era di* 
Visa, porca gareggiar con Roma. Vei, o Vejen- 
to, allorché dopo quel lunghissimo e famoso as- 
sedio , fu alla fine espugnata da’ Romajii , era ri- 
guardata come citrii di uomini e di forze uguale 
a Roma , eppure Vejento non doveva superare , 
o certo non superava di molto Cortona , Perugia , 
Arezzo, Volterra, e. Chiusi. 

Un altro buon tratto d’Italia, non inferiore, 
alla Toscana propria, era abitato dagli Umbri, 
nazione, che fu per lungo tempo emola de’ To- 
scani ; E comechè non contasse allora città così 
grandi e popolose , come etano le Toscane , ve, 
ne avea pur tuttavia di molte, ed assai, ragguar- 
devoli , come Sarsina , Urbino, Camerino, Gub-s. 
bio , Spoleti, Foligno, Todi, Terni, Narni , ^ed 
Otricoli , alcune delle quali ritengono ancor gli 
antichi nomi . < 

Vicini all’Umbria erano i Sabini , abitatori di 
un paese meno grande e meno fertile , ma per 
virtù , e forse ancora per numero d’ uomini non 
interiori, i quali siccome si mantennero .sempre 
liberi dalla denomioazion, de’ Toscani , e degli 


po/f dtll' Italia del..Freret ( mémotr. de l' 4cadem. des 
tnscript- ér bell, lettr. tom. i8. ) Gioverà altresì ver 
dere le Origini Italiche di monsignor Mario Guarnacci 
stampate ulcimamente in Lucca in due tomi in foglio, 
ancorché le opinioni di lui non sieno per concordar fa- 
cilmente. col parere d’altri eruditi t Ma coni: in si fat- 
te cose èileciio ad ognuno sentire, e congetturare a 
suo talento; cosi dobbiamo nulla di merio saper buon 
grado a chi ci pone davanti, o anche nr addita soltan- 
to i monumenti, che fanno il soggetto ditali ricerche, 
« i^ougefture •! . ' , ; . 
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Umbri, così diedero lungamente cfie fare a’ Ro* 
mani. Perocché quella gente, che si crede esser 
venuta cpn .Tito .Tazio ad unirsi dopo molte 
battaglie in un .solo corpo coi primi Romani, 
non porca essere più che una piccolissima. pAtte 
della nazion sabina . , 

. Di quella .provincia , che fu poi - tutta com- 
presa coi nome di Lazio, u e che or chiamasi 
campagna di Roma, una piccola porzione era 
occupata dai Romani anche dopo l’ anno quat- 
trocentesimo della, lor fondazione i .Conciossiachè , 
oltre i Latini propri , ossia gli abitatori del 
Lazio antico, di cui fu .parte lo stato di Ro- 
ma , sussistevano quattro potenti e feroci popo- 
lo, Equi, .Volsci, Etnici, ed Ausoni^ ciascuno 
dei quali credevasi di andar del pari, e stare a 
Ironte della Repubblica romana hno quasi ai 
tempi della guerra di Pirro . 

In quel lungo tratto d’Italia, che or chiama- 
si Regno di Napoli , molti erano gli stati e li- 
beri , e .potenti . Vi erano i Marsi, i Vestini , 
i Peligni i Marrucini , Feréntani, e Sanniti , 
che abitavano quello, che .ora chiamasi Abruz- 
zo, e parte della Puglia . .'di, Irpini e i Dau- 
ni , i Messapi, i Peucezi , i Salentini ,' dov’è 
ora terra di .Bari , d’. Otranto, "e Basilicata . 
Quindi scendendo verso la moderna Calabria vi 
erano ioLucani., i Bruzj, i Picentini , i quali 
tutti occupavano altrettanto^ e più di paese, che 
qualunque si voglia dei quattro popoli del no- 
me latùiQ:} e, molti di loro, .possedevano più ter- 
reno, che non vale tutto, insieme il Lazio nella 
sua maggior estensione . I Campani poi , che te- 
nevano la miglior parte di quella provincia , 
che per l’eccellente sua fertilità, ottenne il no- 
me di Terra di lavoro, . dov’ era.,, ed, é tutjavia, 
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PoHbiò', scrittore di quell’ autorirà che tutti sah'^ 
no ; • e fu riferita ancora da Fabio Pittore, chè 
ai'tempi'tìt qutlle imprese sostenne nella repub- 
blica le prime cariche così civili , che militari . 
Noi troviamo dunque, che sull’ avviso della ve- 
nuta dei Galli ,' i Sabini , e i Toscani armarono 
settata mila fanti, e quattro mila cavalli ; gli 
Umbri, è certi popoli abitatori dell’ Apennlno 
di quella banda venti mila ; i Rojnani venti 
mila' faritl',' e mille cinquecento cavalli; i Latini 
trentadue ’ mila tra cavalli, e fanti ; i Sanniti , 
comechè usciti pur allora da quella rovinosa 
guerra romana, in cui perdettero per lo meno 
da cento mila uomini in piu battaglie , pur man*- 
darono sotto il comando dei Romani settanta 
mila fanti, e sette mila cavalli; i Iapigi, ed i 
Messapi cinquanta mila d’infanteria,’ e sedici 
mila di cavalleria ; i Lucani trenta mila fanti , 
e tre mila cavalli; e tra Marsi^ Marrucini , 
Ferentani, e Vestini ventiquattro mila tra fanti, 
e cavalli: cosicché nella somma totale si trova , 
che da una minor parte d’ Italia, che non com- 
prendono ora lo stato del Papa , e il regno di 
Napoli, si armarono allora di primo tratto piu 
di settecento mila uomini ; numero senza dubbio 
maggiore di quanto ne possono metter insieme 
due delle piìi grandi e più borite monarchie di 
Europa . E se noi riflettiamo , che le guerre 
Galliche, e Cartaginesi, nelle quali troviamo , 
che armarono tante migliaia di uomini, avvene- 
ro in tempo, che non solo i Sanniti, ma tot- - 
ti gli altri popoli italiani erano ' per i disastri 
delle guerre , che ebbero a [sostener da Roma , 
fortemente caduti .da quel che erano cent’ anni 
addietro, dovremo quindi argomentare, che ai 
tempi di Pirro tutti i suddetti popoli potessero 
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Armare un nioRo inas;p,?or numero di gente, che 
non fecero nel caso riferitosi da Polibio (*‘).5-Del 
testo egli ^ ben certo’, che quegli stessi popoli, 
i quali mandavano quella gente come per sussi- 
dio, 'e per taglia a’ loro alleati ,■ avrebbero posto 
in arme agevolmente tre , o-' quattro volte altrer* 
tanta moltitudine d’uomini- in qualunque occasio- 
ne di guerre,- e di pericoli loro proprj e parti- 
colari. Vera cosa che, se- nella presente con- 
dizione de’ governi , e secondo i costumi nostri , 
non può uno stato senza particolarissima eccellen- 
za di amministfazione, o senza propria 'rovina, 
sostener- maggior numero di soldati, che in ra- 
gione di uno per cento ; potevansi in quegli an- 
tichi tempi, e in que’ piccoli stati, armare sen 
za fatica otto, e dieci per ogni cenro; Ma non 
c perciò men manifesto, che una città, o un 

■ ■! I . --- - . - - 

, C*) Tito Livio in parecchi luoghi della terza deca rife- 
risce espretsattienfe , che ì Romani, 'dopo le scorfìtm 
di Trebbia, di Trasimeno, e Canne rimettevano in 
campo or j8. e or più di to. legioni, summa trium Ó* 
vigiliti legionum eo anno efl\:éìa est , Liv.lib.i^. 

che vuol dire cento e più mila uomini , e questi scelti 
da una piccolissima parte 'd* Italia , giacché é ben noto, 
che le truppe ausiliarie compagne ed amiche del nome 
Latino non entravano nelle legioni. Nel .tempo stesso 
si fa menzione di 35 mila Campani, di^itf mila Locre- 
si , di quasi altrettanti Lucani , e cosi di Bruzj , c di 
Salentini , i quali facean le loro spedizioni gli uni con- 
tro gli altri indipendentemente da* Romitni , da’quali o 
s’ erano ribellati , o erano stati aiibandonati . Dopo la 
guerra di Annibaie tutti quegli eserciti ,. che conquista- 
rono la Grecia, la Macedonia, e si gran parte dell’ 
Asia, erano pur composti di soli, o di quasi soii Ita- 
lianij e se facciam ragione alla qualità delle potenze, 
che si ebbero a combattere , non potevano non essere 
assai numerosi • 
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territorio, per niàndar io campo da quindici, o 
venti mila armati , dovea contare da dugestomi» 
la teste oi suo distretto . E poiché tanti erano 
i popoli , e le Repubbiiche in Italia , alle quali 
le venti migliaia di arn.jti erano piccolo sforzo j 
parrà tuttavia cosa increJlbi’e, che rifalla po- 
tesse comprendere e nodeire cotanta moltitudine 
di persone. Per irnendere adunque, d’onde po- 
tesse e prodursi, e sostenersi così numerosa popo- 
lazione non ostante le guerre e gli altri flagelli , 
a CUI !u il mondo sempre soggetto , uopo è di- 
p-.ostrare , quali fossero i costumi e Je arti che 
adora florivanc- , e ie qualità del paese che s| 

CAPO QUARTO, 

Econtmia , e Commtrcio digli amichi 
Italiani. .... 

PsJon é credibile, che il clima, c la naturale 
qualità del terreno italiano siasi cambiato da quel 
che era anticamente ; piuttosto potrebbe suppor- 
si , che migliorasse , e che divenisse generalmen- 
te più temperato, e più mire per le molte fore- 
ste , che SI sono disfatte non tanto entro l’Ita- 
lia, quanto ne’ paesi vicini delle Galiie e della 
Germania , le quali anticamente contribuivano a 
rendere più fredda P aria , e però meno fenili le 
terre d’ Iralia . Tutto il peggiovrhe potrebbe es- 
serle accaduto, riguarderebbe forse qualche pro- 
vincia dei regno di Napoli , dove le eruzioni del 
Vesuvio avendo più volte coperto di sue ceneri 
le contrade vicine, potè corromperne la pristina 
fecondità. Ed in Vero non so , se il territorio di 
Capoa, e di Napoli corrisponde presentemente a 
. quei- 
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quella fatuo celebrata dagli antichi scrittori Cam- 
pania felice . Ma generalmente non possiamo sup- 
porre che la qualità del terreno e del nostro cli- 
ma sia per cagion fìsica, o superiore influenza 
diversa da quello che si fosse una volta , Nè tam- 
poco le terre d’ Italia possono stimarsi oggidì de- 
serte ed incolte ; e tuttavia bastando ella appena 
, a sostenere forse la ventesima parte, per non di- 
re la cinquantesima , secondo il computo che ne 
fecero alcuni , della popolazione che trovavasi due , 
o tre secoli avanti 1’ era cristiana, parrà cosa in- 
credibile , com’ ella potesse contener nel seno, e 
sostentar tante genti . Gioverebbe forse a render- 
ci persuasi di questo fatto il ridurci a mente T an- 
tico stato della Palestina a’ tempi di Saule e di 
Davide , o veratnente il supporre i cantoni più 
popolati e più colti degli Svizzeri uniti nello stes- 
so corpo di provincia con qualche parte della 
Lombardia. Perocché associandosi l’industria e il 
vigor degli uni con la fertilità dell’ altra , ne ri- 
sulterebbe una immagine di ciò eh’ era l’ Italia a 
que’ tempi che discorriamo ; ma immagine tanto 
minore del vero, quanto i costumi degli Svizzeri 
odierni sono nella semplicità di molto inferiori 
agl’itali antichi . Non è dunque da dubitare die 
la sempHcità .de’ costumi , una vita fatichevole e 
procacciante, e la robustezza che quindi nasce na- 
turalmente, erano al tempo stesso cagione della 
crescente popolazione, e sorgente delle facoltà ne- 
cessarie per sostenerla. 

Che tutti generalmente i popoli d’ Italia fosse^ 
ro , quasi per propria e indispensabile professior 
ne, dati così all’agricoltura, come all’ armi, non 
è cosa da porre in dubbio. Il frutto che nasceva, 
tanto era più abbondante , quanto maggiore era 
.l’opera che vi s’impiegava. Ed è perciò da sa? 

Tomo I. B 
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pere primieramente , che buona parte delle genti 
Italiane ( estendendo questa denominazione fino ai 
termini propr; e naturali d’ Italia , che sono le 
alpi) abitavano a casali e borghi; Tal era l’uso 
de’ Sabini, de’ Latini , dei Vestini,' e di altri po- 
poli Sanniti ; tale quello dei Liguri ; tale special- 
mente l’uso de’Galìi Cisalpini, i quali tutto che 
possedessero così felice parte d’Italia, quale b l4 
Lombardia, non solamente non si preser pensierot 
di fabbricarsi e di abitar grandi citd , ma appe- 
na si fabbricavano case, albergando pure in bas- 
si e vili abituri, e strette capanne. In questo mo- 
do non ci' potendo essere alcuna notabile disugua- 
glianza di beni,' ogni uomo e ciascuna famiglia 
coltivava la sua porzion di terreno in sui luo- 
go stesso del suo albergo, e però più agevolmen- 
te e con più frutto . pei* far delle strade , o 

fabbricar case si occupava altro spazio o di tem- 
po, o di luògo di quel che bastasse per capirvi 
entro e per condurvi o piccola carretta , o’ be- 
stiami da soma ; e da ogni palmo di terreno' si 
traeva profitto . Le donne , che sono nel nostro 
vivere cittadinesca o di carico, o di piccolo « 
niun sollievo, siccome quelle si adoperano per la 
più parte nelle arti' di puro lusso e distruttive, 
erano allora di miglior uso, che non sono le stes- 
se femmine villanesche d’ oggidì , e di aiuto alia 
coltivazione , e di opportuno' sollievo per tiitti 
gii uffìzi domestici -, potendosi in pochi momenti 
condurre dall’albergo al campo, e dalle pentole, 
o' dal telaio al castello , o alla greggia pascolan- 
te. Il vero' è, che nelle provincie di ampie e 
fertili pianure, dove non era necessaria sì grande 
industria a farle fruttare, le città grandi si tro- 
vavano più frequenti, perché gli uomini non for- 
zati dalla necessità a sudar del continuo sulle stc- 
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rllì glebe , s’ inrlucevano naturalmente a congre- 
garsi più insieme, per godervi più agi è più pia-* 
ceri . Oltreccliè la fertilità del paese essendo per 
se stessa unita coll’aere più mite, e clima più 
tiepido e molle, gli uomini vi sono ancora natu- 
ralmente più inclinati all’ ozio ed alla vita effe- 
minata e voluttuosa . Cotali erano i popoli Cam- 
pani; Ma l’Etruria e l’Umbria, paesi meno cal- 
di della Campania, e meno freddi e più fertili 
del paese Latino, Sabino, e Sannitico, riteneva- 
no in parte il naturale degli uni e degli altri . 

E siccome alcuni de’ popoli Umbri e Toscani abi- 
tavano ancor essi a borgate, così vi avevano non- 
dimeno grandi e frequenti città. Nè già per que- 
sto nelle fertili provincie dell’Etruria si trascura- 
va 1’ agricoltura; ma quella nazione fu eziandio 
celebre negli antichi tempi per questo riguardo ; 
fe appena pare che ne cèdesse il vanto a’ Sabini.., 
coltivatori senz’aleuti dubbio celebratissimi. Del 
rimanente il viver di quelle che si chiamavan cit- 
tà , dico ancora delle più popolose o principali , 
non era così opposto alla vita rustica , come a’ 
tempi nostri. Elle erano piuttosto simili a’ nostri 
villaggi ( eccettuata la differenza del numero sde- 
gli abitanti ) dove si confonde il rustico col civi- 
le ; e i terrazzani , uscendo a’ lor vicini campi , 
ile rimenavano la sera entro al recinto della casa 
il loro bestiame, e le biade, ed i frutti raccolti. 

Il che era a que’ popoli tanto più necessario , 
perchè essendo quasi del continuo impacciati in 
qualche guerra co’ Vicini , troppo importava loro 
di ritirar dentro alle mura della terra e biade, e 
bestiami . Le case essendovi per lo più umili ed 
anguste , e non regolate da altro disegno , che 
dalla sola necessità di albergarvi, non si lasciava 
di coltivare ogni piccolo spazio di terra, che fos- 


\ 
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5« vacuo. Donde ancora nasceva che talvolta unj 
città assediata poteva sostenersi non pur colle bia- 
ele già raccolte, e frutto delle pecore e d’altri 
animali ; ma con quello ancor che si raccoglieva 
dal seminar che facevasi entro alle mura, e dorar 
cos? i lunghi mesi , e pii anni interi (*) . Nè di 
poco rilievo era nelle stesse città I’ opera delle 
donne , le quali facendo domesticamente gran par- 
te di quegli uffizi » che sogliono ora farsi dagli 
tiomini, rendevano molto maggiore il numero del- 
le persone che potevan attendere alla milizia, ed 
alle faccende esterne della coltivazione e del com- 
mercio . L’ arte della lana , che pur dovea allora 
supplire a tre , o quattro delle arti che oggidì 
occupano tanto numero d’ uomini , come fanno 
tutti i lavori delle sete, de’ lini e cotoni, era al- 
lora un affar domestico non meno delle femmino 
plebee , che delle nobili matrone : costume che si 
mantenne in Italia assai tardi ; poiché sappiamo 
che Cesare Augusto usava di non vestir- altre ro- 
be , che quelle che gli lavoravano in casa le so- 
relle e la moglie. In Roma medesimamente fino 
all’ anno 580 , quando già ella era senza contro- 
versia la maggiore e la più agiata delie città Ira- 
niane , non vi era ancor chi facesse proprio me- 
stier di fornaio, 0 panattiere : perocché queste 
opere si facevano dalle donne, come si usa ancor 
pe’ riosfri villaggi oggidì . Non é difihcile a com- 



Leggeci , eh» Annib«Ie , stando all’ assedio di Ca- 
silino nella Qimpania, ebbe spna volta a maravigliarsi 
non poco, vedendo gente che seminava rape c legumi 
lungo le mura, non diffidando di aversene a cibare, do- 
ve il nemico continuasse l’assedio. Liv- lib- 3J. 
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l-ah dei i’ età nostra , che contano trej o quattro- 
centomila abitanti , come contava per lo meno 
• Koina in quel tempo; e se si aggiungono i cuo- 
,chi e ì tavernieri, mestiere poco noto alla più 
parte degli antichi , e tutta quella moltitudine di 
oziosi iàmigli , che occupan le sale de’ gran signo- 
ri, questo sol basterebbe a fare un’armata pode- 
rosa, o a popolare e coltivare un vasto contado . 
.Copiosa materia di ragionare ci si farebbe avan- 
,ti , se prendessimo a dimostrare e l’industria, e 
i’inbnita fatica, con cui si traeva dai seno delle 
terre anche più ingrate e sterili notabil copia di 
vettovaglie, e la qualità de’ cibi che s’usavano, 
e la modestia e la semplicità del trattare , che la- 
sciava adoperare la massima parte delle persone 
alle utili opere dell’agricoltura. Negli abitanti 
delle pianure , benchì; il terreno fosse naturalmen- 
te iecondo, non si rallentava la diligenza del col. 
tivare; nè i montaneschi e gli alpini tralasciava- 
no la coltura delle lor rocche , per quanto sterili 
fossero ed ingratissime.^ 1 Sibariti, per esempio, 
col vantaggio che seppero trarre da’.due fiumi- Cra- 
ti. e Sibaii, che bagnavano il lor contado, veii- 
uero a tanta opulenza, che poiJa vita lor deli- 
ziosa passò in proverbio . E quel che parrebbe 
incredibile cosa a’ nostri tempi, vollero piuttosto 
dividere con forestieri , cui chiamarono a parte del- 
lo stato loro, che lasciare in abbandono le terre, 
p coltivarle così di grosso , come si fa -ordinaria- 
mente da chi ne. possiede, ampie tenute. Talmen- 
te s’ avea per fermo in que’ tempi, che la licehez- 
za e la potenza d’uno stato' consistesse nel molto 
numero degli abitanti. I Ligu.’^i dall’altro canto 
non disperavano de’ fatti loro , nè abbandonarono 
il suol natio per andar a cercare altra stanza , 
ma sostenevano la vita e la libertà insieme, aran- 
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fnif'à apud * zappando aspro terreno, o piuttosto taglian? 
ptrab. iib.4> do e stritolando sassi, per cavarne pur qualche 
frutto ad onta quasi della natura. Il vero è, che 
per derivar fiumi , per render in qualche modo 
fertili i nudi scogli , molt’ opera richiedesi ; ma 
la popolazione numerosa supplisce agevolmente 
ad ogni cosa ; e T opera e^la fatica dee contarsi 

f >er nulla, dove qualche ffutto ne segua . 'La qua- 
ità del governo politico non permetteva gran fat- 
to, che gli uomini di qualche affare tenessero 
gran famiglia per far ie imbasciate per fasto e 
per pompa . La grandezza , e l’ onore , e il cre- 
dito consisteva pure nel trovar sulla piazza mol- 
ti cittadini che ti facessero cerchio d’ intorno , 
negli squittinì ti dessero le voci , o ti raccoman- 
dassero, per averle essi col tuo favore. Pieni so- 
no i libri di queste voci, che ne’ vetusti tempi 
la vita rurale non toglieva nobiltà e gentilezza : 
e molte prove abbiamo , per mostrare che fra 
gl’itali e fra i Greci il nobile-, il grande, il 
magistrato, siccome al par dell’uomo privato e 
plebeo attendeva alla coltivazione de’suoi campi', 
così viveasi assai comunemente di cibi semplici e 
grossi . Gli ambasciatori che andavano da una re- 
pubblica all’ altra , benché pur s’ eleggessero de* 
principali delle città, non ispendevano per Io via- 
tico loro piu che non facciano a’ nostri -dì i pili 
infimi borghesi deputati dal lor comune . Nb i 
capitani si nodrivano negli accampamenti in pih 
delicata guisa, che gli ultimi fanti. Chi -é mai sì 
ignorante, che non abbia più d’una volta o let- 
to , o sentito che gli ambasciatori d’ un gran re 
furono a visitare , e offrir doni e tesori ad un 
generale de’ Romani , mentre egli si stava tran- 
quillamente cuocendo e cenando rape al suo pic- 
ciolo focolare? Ma fra tanti scrittori e storici e 
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politici ) cbe questo fatto o citarono , o riferiro- 
no , non so se alcuno abbia mai fatto le più ri- 
levanti osservazioni , che da questi e somiglianti 
tratti di antica storia si dovrebbono ricavare (*)". 
Catone il vecchio venne lodato singolarmente , 
perchè essendo pur uomo di tanto aflare in una 
repubblica già signora dell’Africa e dell’Europa, 
a somiglianza di Curio e di Fabrizio , si trava- 
gliasse del pari , e mangiasse ad un medesimo de- 
sco co’ suoi servi . Poteva egli veramente recare 
meraviglia a’ Romani del tempo di Siila , di Ce- 
sare e di Augusto, già -altamente immersi nelle 
dilicatezze e nel lusso; ma Catone nato ed al- 
levato inTuscolo, potè ritener gran parte de’ co- 
stumi eh’ erano poco prima comuni a tutti i po> 
.poli del Lazio e Sabini'; giacché è ben certo ^ 
cbe il lusso s’ introduce prima nella città capita- 
le , che nelle provincie. * / 

, Or non è dubbio, cbe così fatti costumi non 
solamente f agevolavano i mezzi della sussistenza 


Fra tutM la generazioni d’ erbe e di frutti , le ra- 
pe, oltre all’ ottima salubrità, sono la più facile e più 
sicura raccolta, e di jtiìi agevole conservazione, cottu- 
ra , e condimento di tutte le produzioni della terra , co- 
me quelle che si seminano sotto gli alberi , e negl’ in- 
tervalli delle viti , * e dentro ogni piccol buco pieno di 
terra, che sia per le muraglie e per le rocche. Or sic- 
come è indicibile la quantità di tal cibo, che la dili- 
genza degli uomini pub ricavare da’ più sterilj e più me- 
schini paesi, così è legger cosa l’argomentare quan- 
to agevolmente possa sostentarsi un gran popolo, do- 
ve anche i più riguardevoli cittadini si contentano di 
rape e di legumi, dalla coltura, o dall’ amor de’quali 
già presero il sopianaome i Fabbj , i Pisoni ed i Lea, 
(uli • 
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«ÌI4 mm-ero>* popolazione, ma ancora servivano 
«li accieMcrla in infinito: perciocché in quel rc- 
ror eli vita , che si é mostrato qui sopra , non 
che t«me Irequente , ma non era quasi possibile 
il celibato; e la stessa vita dura e faticante ren- 
deva sì le donne, che gli uomini più generativi .• 
Talché alla fine il numero de’ viventi avrebbe 
pur dovuto in molti luoghi soverchiare la quan- 
riti delle vettovaglie, che ciascuna nazione .porca 
ricavare dal proprio territorio , o contado , non 
osranre qualsivoglia parsimonia ed ógni maggior 
industria che s’ impiegasse per coltivarlo . Ma 
egli è qui da osservare che siccome i popoli mon- 
tuosi moltiplicano più facilmente ,• ed hanno' rut-ì 
tavia per la natura del luogo minor copia delie 
cose necessarie aliavita; così i paesi felici di bel- 
le pianure , dove possono di leggieri i viveri so- 
prabbondare, e le città marittime e mercantili nort 
solamente moltiplicano internamente assai meno, 
ma scemano e mancano insensibilmente se non 
sono di novelli avventori rifornite . L’abbondan- 
za vi produce subitamente l’ozio, il lussp_e, la 
morbidezza , cose non manco cpntrarie alla mol- 
tiplicazion della specie, che alla virtù e alla bra- 
vura. Ma una mente superiore provvide sì , che 
I’ una all’ alrra cosa fosse Util compenso L * 
un apparente disordine rimediasse airalitro. Con- 
ciossiachè , senza contare quelle tfaspiantazioni , 
e quasi innestamenti di popoli, che procedono da 
vari successi delle guerre , e- dalle vicissitudini 
de’ governi e de’ regni , la naturale povertà de' 
paesi alpestri stimola i suoi abitanti sempre cre^ 
scenti ad andarsi coll’ industria e col travaglio 
procacciando ventura, dove abbondano le ricchezr 
zev e dove la mollezza de' posseditori di quelle 
non può far di meno, che lasciar la strada aper* 
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tà à nuove Tortune, I Volsci pertanto, i Latini j 
i Liguri, molti della nazion Sannitica e della To- 
scana , dove la qualità del paese non potea por- 
gere copia proporzionata di viveri al numero de- 
gli abitanti, col tratìico e colla mercatura cerca- 
vano scampo e fortuna nella Campania, o nell’Etru-* 
ria, o in altre felici e doviziose contrade . x 
Nelle storie politiche non accade ordinariamen- 
te , che si ragioni di mercatanti t Nondimeno as- 
sai spessi luoghi s' incontrano di antichi storici. < 
dove si fa menzione di mercatanti Italiani , che , 
lontani dalle ior* patrie, badavano a diversi ne- 
gozi. Nè solamente coloro, .che facevano .proprio 
inestier di mercanzieji e i, vivandieri e provvedi- 
tori delle armate, come anco si usa^ ma i solda- 
ti stessi attendevano a’ lor trafììci ne’ paesi ^ dove 
la congiuntura delle guerre li conduceva. Unsiri- 
golar luogo di Tito Livio gioverà rapportare a 
questo proposito. La guardia de’ Romani, dic’eglH 
che si.trpvava in A mura (,o .Terracina, città de’ 
Volsci ). per la negligenza de’ soldati , i quali an- 
davano vagando e ricettando generalmente i mer- 
catanti Volsci i vi capitò male , essendo repenti- 
namente tradite le guardie delle' porre. Ma il nu- 
mero de’ soldati, che vi 'perì, non fu però gran- 
de, perchè, eccettuati gl’infermi, tutti andavano 
negoziando per. lo contado , e p>er le città vicine 
a guisa, di saccomani . Ma.r quello che è più no- 
tabile , è il veder che i Romani , i quali appena 
dopo quattrocento anni cominciarono a posseder 
luoghi marittimi del Lazio , fin dall’ anno 244 
.avessero perù aperti, e fondachi nell’Africa. Per- 
ciocché fin dal primo /consolato di Giunto Bruto, 
e" Valerio Publicola si era fatto un trattato colla 
repubblica di Cartagine a vantaggio dei Romani 
e de’ lor collegati di. Arda, di Anzio,, di Lau- 


J 


Lib.s. 

Cult. Glieli. 


I.ix-trnni in 
modiim €hi- 
nes per »- 
eros vici- 

natfiiie m- 
bes iieP.oiia- 
bantur . 


Polyb. I. y. 
p. 194. 


Digitized by 



1 


^6 RIVOLUZIONI D’ITALIA 
ferito, di Circe e Terraeina , e di altri popoli 
Latini , affinchè potessero negoziar nell’ Africa 
immuni da ogni gabella e dazio, toltone la mer- 
cede del segretario e del banditor della piazza ; 
il qual trattato , rinnovato e confermato dipoi 
nel consolato di Valerio Corvo e Popilio Lana- 
te, è di vero un troppo riguardevole monumen- 
to, sia per far conoscere, come in que’ tempi , 
stimati barbari e rozzi, il governo stesso si ado- 
perasse pure a promovere il commercio, sia per 
una testimonianza sì manifesta , che ancora i Ro- 
mani , di cui pareva essere sola arte la guerra > 
erano applicati ai commercio transmarino (*) . 
Dal che si può argomentare,' quanto vasto fosse 
il traffico delle città che aveano nome d’ essere 
mercantili;, come Anzio, Cuma, Turio, Eraclea; 
Tarento, Adria, ed Ancona. 

Io so bene, che molti vi saranno, i quali, so- 
liti d’ innalzar ai cielo il secolo nostro per li som- 
missimi comodi eh’ essi presumono esserci stati ar- 
reccati dalla navigazione modernamente perfezio- 
nata, ^i moveranno a riso al sentir pur solo ra- 
gionare del commercio degl’ Itali antichi ; i quali 
lion che agguagliassero il traffico che Tassi oggi- 
dì dagli Olandesi, dagl’inglesi, e da altre nazio- 
ni navigatrici d’Europa, forse non pareggiavano 
il commercio che facevasi nel decimoferzo e deci- 
moquarto secolo da’ Veneziani, Genovesi, e Pisa- 
ni. Ma da codesti lodatori così solenni dell’odier- 
no commercio cercherei io volentieri , qual sia 


CD Di questo commercio dell’ Affici si può compren- 
dere , come i Romeni indie ne’ tempi di loro maggior 
povertà potessero aver sedie d' ivorio cotanto nominate 
|ln da’ primi secoli della romana storia. 


Digitized by Google 


V, 

LIBRO I. CAPO IV. zj 

quel cotanto vantaggio che da questo imroensq 
commercio raccolgono le nazioni Europee dell’ età 
nostra. Non altro, a mio credere, che quello di 
aver moltiplicato i nostri bisogni , ed irritata la 
nostra ingordigia , di levar dall’ aratro , dai pa- 
scoli e dalle nozze, e mettere in balia de’ venti 
tante migliaia d’uomini, per portarsi alia fine in 
Europa ( tacendo le troppo note e mortifere in- 
fermità che ne nacquero) alcune merci e derrate, 
senza le quali non ebbero i nostri maggiori per 
tanti secoli nè meno cara, nè meno lunga la vita. 

Ma comunque su questo particolare altri l’ in- 
tenda ; certa cosa è, che, se le nazioni dell’an- 
tica Italia non praticavano quel vasto commercio 
che fecero in altri tempi altre genti , fioriva tut- 
tavia presso loro il commercio, quanto* era op- 
portuno, perchè ogni parte di lei potesse procac- 
ciarsi non pure il necessario , ma 1’ utile e il de- 
lizioso, secondo le- facoltà -di ciascuno (**^). Dai 
porti del mar Tireno, che a proporzion delle na- 
vi che allora -usavansi , erano moltissimi « gran- 
di, tradìcavasi specialmente >nella Sicilia e nella - i 
Sardegna, amendue fertilissime e popolose, avan- ' 
ti che le guerre tra’ Cartaginesi e Romani le de- 
vastassero , e nelle spiagge dell’ Africa e dell’ Egit- • • 

• . V ' 


C*} Non per altra ragione, cred’ io , è divenuto il 
commercio l'oggetto delle cure di chi governa, se noti 
perchè avvezzati noi alle derrate trasmaririe ; ed essendo 
assai diffìcile che chiunque può farlo non ne voglia usa- 
re , per soddisfare a’ suoi sensi, o per grandigia, o per 
boria, 'c che.i mercatanti, o paesani , o forestieri non 
cerchino per cupidità di 'guadagno d’ introdurre per quai- 
che via ’ conviene però che ogni stato provvegga queste 
cose in tal modo, che questi traffici e queste provvisioni 
si facciano con maggior profitto e con minore dispendio 
^ella nazione . 
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,8 RIVOLUZIONI D’ITAL/A 
to ; donde potensi ritrar frumento agevolmente ) 
ed altri capi di merci, qualunque volta .0 per col' 
pa degli uomini , o per naturai vicissitudine degli 
elementi mancassero i viveri alle città Italiane . Ri- 
r oh h. spetto a quella parte d’Italia, eh’ è posta sopra 
Srrab. i. j. j. /^^itiatico , Sappiamo particolarmente da Polibio, 
Idem strab. che molto traflicavasi con i barbari dell’Illirico, 
1.5. p. *4", I ancora a tempo di Augusto gran mercato 
* ‘ faccevano in Adria, conducendovi chi schiavi, be- 
stiami e pelli, chi vino, olio e merci marine. - 

CAPO Q U I N T Òl . 

i ^ . 

Ricchezze naturali dell' Italia c 

.i\.d ogni < modo poco bisogno avea l’Italia di 
commercio straniero iniquell’età, raccogliendo en- 
tro il suo proprio seno tutto quello assolutamenr 
te che potea rioercarsi non per nodrire i suoi po- 
poli solamente, ma per appagare eziandio la mor- 
Annal. l.ia. bidezza , e soddisfare al lusso de’ grandi. Il gru- 
ji*"re*ìr«io-' 110 vij abbondava sì fattan]ente, che, non ostante 
«ihiis loti- la moltitudine degli abitanti incomparabilmente 
pro\Mndas" Superiore a quella de’secoli posteriori, ne sommi- 
commcatiis nìsttava nientedimeno alle straniere nazioni , sic- 
porubant, come attesta chiaramente Cornelio Tacito. In f?t- 
■ ti poche volte si legge che i Romani , comecché 
■per l’infelicità del contado, -e pel grandissimo nu- 
mero de’ cittadini', e spesso per la caparbieria del- 
la plebe mancassero di grano, ne abbiano procac- 
ciato fuori d’ Italia ; e se si ebbe ricórso .,a’ Sici- 
liani, ciò fu,, perchè la .gelosia, o l’odio di aL 
cuni popoli d’ Italia verso di Roma ricusava di 
' - permetterne l’i estrazione , come ‘fecero i Sanniti a 
Liv.l.4.p.7i. tempo che tenevano Cuma. Ma il più delle vol- 
te si traeva il grano dalle terre della Toscana, o 
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dell’ Umbria , benché esse tesserò non meno ab- 
bondanri d’uomini, che di biade. Vero é, che 
non essendo allora in queste regioni introdotta la 
melica , potea mancare un molto opportuno com- 
penso al tallir della prima riccolta de’grani. Ma Poiyb, i. >. 
nelle pianure d’Italia , inacquate allora opportu- *’■ 
namente per la molta industria , e per l’opera che 
v’impiegavano gli agricoltori , il miglio che in gran- 
de copia si raccoglieva in più luoghi, suppliva al 
difetto delle altre biade , ed era chiamato perciò da 
Strabone prontissimo riparo alla fame. Il vino era 
abbondante per tutte le parti d’ Italia , ancora do- 
po che 1’ agricoltura vi fu scaduta per lo spopo- 
lamento delle campagne . Se nel crescere a dismi- 
sura il popolo di Roma si cercò vino di Coo e 
di Chio, non fu già per vezzo e per gola de’ ric- 
chi, ma per necessità della moltitudine, e per co- 
mpdo del commercio . Perciocché le terre vicine 
a Roma più non potendo in quel tempo produrne’ 
quanto si ricercava per abbeverare e le numerose 
famiglie de’ ricchi, che le tenevano, e l’immensa 
plebe della città , stimavasi più opportuno e più 
agevole il condurne per mare dalle isole dell’Ar- 
cipelago , che farlo venire da lontane contrade 
d’Italia. Egli é però da osservare, che a’ tempi 
di Augusto le tavole de’ grandi e dilicati signori 
non vantavano altri vini, che Italiani. Concios- 
siaché Orazio , quel bevitor insigne , commensale 
d’ un gran ministro famoso pel suo vivere deli- 
zioso, non parla giammai di vini forestieri, e ne 
celebra da dieci, o dodici sorte del solo Lazio, 
ossia campagna di Roma, e di alcune contrade del 
regno di Napoli, paesi oggidì non punto ragguar- 
devoli per conto divini. E che non avrebbe egli 
potuto dir de’ vini Toscani, che furono ancor per. 
lunghissimo tempo appresso in gran pregio, o di 
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RIVOLUZIONI D’ ITALIA 
quelli della Liguria, o vogliam dire Monferrato J 
contado d’ Asti è Langhe, che non cedono sicu- 
ramente ai più lodati vini della Toscana? A’ten>: 
pi di Plinio, vale a dire, di Tito e di Trajano , < 
ncppur alla corte degl’impetadori nè per ragione 
di sanità, nè per gola niuno si era ancor studia- 
to di usare e lodare altri vini, che quelli d’Ita- 
lia, comecché hiuna parte del mondo fosse stranie- 
ra per loro, e potessero riguardare come di pro- 
prio fondo tutto ciò che nasceva in qualunque 
parte dell’Asia e dell’Africa, e delle più rimote 
provincie d’Europa non meno, che dell’Italia. 
Lo stesso Plinio suppone come cosa evidente , che 
se nell’ Assiria fossero stati anticamente conosciuti 
i vini d’Italia, sarebbero stati stimati cor*ó i mi- 
gliori e i più nobili alle mense dei re . £ gene- 
ralmente qualor si parlasse di vino straniero , la 
maggior lode che si usasse dargli , si era di ag- 
guagliarlo ai vini d’Italia. Era però questa in- 
signi lode riservata alla dilicarezza degli ultimi 
secoli, e dell’età nostra, che già essendo l’Italia 
fatta in gran parte tributaria di potenze, e più an- 
cora di artisti stranieri , s’ andassero anche procac- 
ciando i vini di Francia, di Spagna e d’oltremare^ 
Dell’abbonuanza degli altri viveri non c’è d’uo- 
po di far parola . La sola carne de' porci, che pei 
campi e per le selve pascevansi della Gallia Ci- 
salpina , quando appena cominciava a piegare sot- 
to il giogo de’ Romani , largamente bastava a so- 
stentare grandissimi eserciti i e popolo innuraera- 
bile. La qual cosa, perchè non facesse dubitar a 
taluno, che fosse anzi ihdizio dell’ esser questi pae- 
si spopolati ed incolti ( contro di 'piò che poco 
di sopra abbiam preso a mostrare ) ci vien pure 
riferita dallo stesso Polibio in quello stesso luo- 
go , dov’ egli scrisse cose maravigliose della mol- 
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titudine degli abitatori , e del!’ incredibile abbon- 
danza di frumento, d’orzo, di miglio e di vino. 

Di buoi e di pecore fanno spessissimo menzione le 
storie,, di qualunque parte d’Italia si tratti : e 
fu anche ^opinione presso gl’ antichi, che dall’ aver 
molti buoi prendesse l’ Italia il suo nome (*)• 
ma rispetto a’ bestiami d’ogni genere, di cui le v’arr.l.i c.*r. 
Italiche contrade tanto abbondavano , debbonst 
contare specialmente le pelli e le lane dì cui in 
l’ uso era allora di gran lunga maggiore , che prooeni. 
non è oggidì. Perciocché non usandosi né lino, 
né seta nel vestire < né tele per le trabacche de’ ciuv. 1. 1. 
soldati ,' bisognava che le pèlli e la lana supplis- *• P‘ 
sero a tutto questo, talché una stessa còsa non 

f )untò malagevole, còme é il pascere e guardar 
e Igregge ,■ serviva a tutti i principali bisogni 
del vivere umano ; cioè a fecondar i campi , a 
provveder semplici e salubri cibi , come sono tut- 
ti i frutti degli animali, a coprir iie’ campi le ar- 
tnente,. e a fornire il vestimento di ógni uomo . 

Lascerò a leggitori più esperti il calcolare, quan- 
to di terreno s’impieghi per le seminazione de’ 
lini, per la piantazione de’ mori, e quanta ope- 
ra si consumi per la fabbrica delle sete ; e quin- 
di determinare quanto di vantaggio e di comodo 
avessero quegli antichi sopra il vivere , ed il ve- 
stire de' nostri tempi . 

Ma una cosa pri nei pa Unente debbesi su questo' 


CD I buoi presso i Greci chiamavsnsi l'rxKoc . Siasi pu- 
re , comunque si voglia, vana e falsa l’etimologìa; la 
sola opinione che la produsse, può farci prova che non 
solo la Lombardia ,- dì cui ntuno è che dubiti , ma an- 
cora la bassa Italia , dove i Greci aveano certo maggior 
commercio , dovea eaadre anticamente assai copiosa di 
buoi , • preferenza degli altri paesi conósciuti dai Greci . 
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proposito rilevare , ed è, che in tanto uso di la- 
ne, di cui si vestiva universalmente, e senza di- 
stinzione di grado e di sesso tutta la nazione 
Italiana , non si parlava quasi che punto di lane 
di Spagna e di Levante nè per la morbidezza , 
riin. 1. t. pel colore. Le famose lane di Mileto si con- 
*' ■*** tarono da Plinio nel terzo grado di eccellenza , 
e posposte perciò a due generi di lane d’Italia, 
fra le quali quella dell’Apulia era la più stima- 
ta lana , e la più lodata ; e la porpora di Tiro 
cominciò a’ tempi di Cesare per vezzo , o per 
pompa e sfoggio di chi amava le cose nuove ed 
il gran lusso laddove fino allora, e tuttavia 
per lungo tempo dopo , la porpora di Tarento 
lu in grandissimo pregio e celebrità . E non so- 
lamente le lane dell’ Italia meridionale , che sono 
ancora in qualche conto nei lanihz) moderni ; ma 
di varie sorte ne lodano gli antichi scrittori, di 
paesi che or si comprendono nella Lombardia . 
straS. 1. 1 . Quelle di Padova, che si contavano di qualità 
p. 15 *. isi. niezzana fra le altre piìt morbide e più sottili di 

Plifl, ibid. . . r L • j- A 

queste provincie, servivano anche a tempi di Au- 
gusto a tessere preziosi tappeti , e a far tabarri 
e guarmacche. E siccome le lane de’ paesi vicini 
al Pò erano sopra tutte le altre d’ Europa pre- 
giate per la splendida bianchezza , così famosissi- 
me erano quelle di Pollenza vicino al Tanaro per 
Morat. 1 . a. l’eccellente nero naturale. Nè mancherebbono sif- 
odc 6. fatte lane a’ tempi nostri , se vi si adoperasse la 

- stessa cura che praticavasi da quegli antichi . Lad- 

dove già da molti secoli si è abbandonata un’ opc- 


C*) Quià placet ergo} 

Lina Tarentino violai imitata vettena : 

Horat. ab. i , epist. i> Veggati ancor* Plinio lib- 

^ y 8 * • 
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ra di tanto inomento alia piìi ro^a parte del ge- 
nere umano. £ chi non riderebbe oggidì, come 
d’una insigne stravaganza, all’udire che alcuno 
mandasse a pascolo le sue pecore coperte' e vesti- 
te di pelli , perchè non s’ inasprisse la morbidez- 
za, o sconciasse il naturai color della lana, come 
usavasi in Italia dai Tarentini e dagli Attici nel- 
la Grecia? Ben so, che quando i Romani ebbero 
conquistate le Spagne, e che incominciarono a 
usarsi, quelle lane , elle furono trovate più morbi- 
di e molli, e perciò anteposte da molti a quelle 
d’ Italia. Ma non si cerca or qui da noi di sa- 

{ )ere, se gl’italiani avessero per appunto tutte 
e cose della medesima qualità, che avevano altre 
nazioni j ma di stabilire, che aveano ad ogni mo- 
do l’equivalente. Così se la lana Italica era me- 
no molle , che la Spagnuola , ma più durevole e 
di miglior uso , questo non era altro , che un 
vantaggio per .la ^nazione (*) . , < 

In comparazione de’ buoi e delle pecore , di 
molto minor utilità al sostentamento degli uomi- 
ni sono i cavalli, e forse sono di tutti gli ani- 
mali domestici i più. distruttivi , e, a parlar giu- 
stamente, ‘i meno necessari. Ma oltre ai como- 
di che per traffico se ne può trarre , e supposto 
il costume più antico di ogni memoria di servir- 
sene, per le guerre, possono contarsi i cavalli co- 
me un notabile avere in una provincia . , Perchè 
dove essi non sono ,i uopo è procacciarli ^con di- 
spendio di altri beni'. Òr questo dispendio non 
era necessario alla nazione> Italiana de’ tempi an- 


1. r. c. 4. 
Martial. 

1. 14. epi^. 
Varrò de ro 
rustica 1. 1 . 
c. 1 . 

Similiter fa- 
ciendutn in 
ovibus pelli- 
tis , quas 
propter la* 
na bonita- 
tem pellibua 

integuntur , 

ne lana in> 
quinetyr . 


Nota Varrone , che ,” quantunque fossero iti usò 
appresso alcuni Romani 'le lane spagnuole , gl’intenden- 
ti di cose domestiche préferivano_tuttavia, come piì\ 
durevole , la lana pucliese . De line. Lat- 

Tomo I. ' C ’ ‘ ^ " 
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RIVOLUZIONI D’ITALIA.- 
tichi, trovandosene in parecchi luoghi d* Italia: 
di molto egregi, èd in gran numero, f cavalli 
Veneti erano appresso i Greci e alle corti dei 
re di Sicilia in gràrr pregio, e nella Puglia, pae< 
se nel resto abbondantissimo d’ altri ibe^iami, vi 
erano razze de’cavatli numerosissime. Una squa^ 
dra di Cartaginesi mandati una volta cfa Anniba*' 
le a far bottino net paese degli Appuli,- ne me^ 
nò via sì gran numero di poledri, che Anniba- 
ie , fattane scelta di quattromila , diedeli ai suoi 
cavalieri, perchè li addestrassero. 

Ma lunga opera e nojosa sarebbe per avven- 
tura l’andar così distintamente annoverando di 
capo in' capo tutti ì generi de’ beni o reali, o- 
per comune estimazione supposti tali,- che com- 
prendeva Pitalia, avanti che coll’apparente gram 
dezza, che acquistò in" appresso j' divenisse di ve- 
ro povera e vile .• Certo è,? che, oltre alle sud- 
dette cose vi erano in Italia cave' di marmi di 
ogni genere , ©‘miniere di quanti metalli si pos- 
sono desiderare per le opportunità del viver do- 
mestico , e del pubblico commercio . Non è faci- 
le il conghietturare,' quanta fòsse la somma dell’oro 
cOniatov che"' correva per le città Italiche. £ se 
vogliamo supporre degli altri popoli ciò che leg- 
gesi' de* Romani,- potremo direy che non fosse in 
Italia frequente' l’uso di batter -monete d'oro, ma 
bensì vi avessero corso quelle d’oltremare. Per 
altro le storie sì spesso parlano d’ armi e d’ ar- 
mature -d’ oro, o dorate , e di vasi offerti agli 
dei, che non possiam dubitare esservi stata nota- 
bil copia d’oro presso que’ popoli. Sappiamo in 
fatti, che molto se ne traeva dalle miniere mas- 
simamente del Vercellese (*), e lungo il corso 


(.D Rif^rirce Plinio, essersi fscto tl<l senato di Romn 
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biella Dora Bairea. - Ancor non maacano preziosi strab. i. 4. 
avanzi di quelle miniere una. volta con tanta di- * 

^^igenza coltivate, prima che i Romani, abbando- ’ ** ‘‘*®' 

nari i beni interni, e propri d’Italia, volgessero 
l’opera de’ loro schiavi alle miniere Galliche ed 
Ispane i Ed óltre alle lor mine proprie sapevano 
molto bene gli accorti Italiani far colare in Ita- 
lia i preziosi metalli dàlie montagne de’ barbari 
vicini i cofTie a’ tempi di Polibio si fece dell’ oro 
abbondante che si era scoperto presso Aquileja e 
nel Norico. Ma egli è piuttosto da vedere, qual 
uso facessero gl’italiani delle ricchezze che la 
qualità del paese porgeva loro*; Perciocché né 
l’oro, né l’ argento .nascosti nel seno della terra 
sono di alcuna utilità, se ridn sono dall’arte de- 
gli uomini lavorati e puliti ; né la terra , ancor- 
. ché naturalmente feroce, potrebbe mai tante cose 
produrre a benefizio v^egli uomini , se l’ opera 
umana colla diligente coltura^ non 1’ aiutasse. 

CAPO SESTO. 

. I . ' », ’ 

Delle arti che erano in uso appressò 
gP Itali antichi. 

ordine stesso delia materia et guida sponta- 
neamente a spiegare, quali arti fossero in uso ap- 
presso gl’ Itali antichi , oltre a quelle che appar- 
tenevano al governo familiare, che si sono accen- 
nate . Un notabile ordinamento' di Noma Pompi- 
lio, che riferisce Plutarco j può darci a conoscere' 


un decreto, per cui si proibiva l’impiegar piii che cin- 
quemila uomini a lavorar nelle miniere del Vercellese 
lib.^33. Veggssi il Msflfèi nella epistole dedicitori» 
dell Istoria diplometiu ; 
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RIVOLUZIONI D’ITALIA, 
quali fossero le erti più comuni nella semplicità 
di que’ tempi. Perocché quello che si dicé de’Ro-'“ 
mani , deesi parimente intendere de’ popoli Sabi- 
ni e Latini, dai costumi de’quali non poteva dL 
scordare il savio legislatore . Numa adunque aven-> 
do stimato utile pcpyvedimento di dividere le ar- 
ti, aftinché l’animosità nazionale, che durava tra 
i primi Romani raccolti da vari popoli, si scam- 
biasse in una non inutile gara tra gli artehci di 
vario genere, ridusse tutte le arti a queste nove, 
cioè di trombetti, orehci, fabbri, tintori, calzo- 
lai , ^uqjai , metanieri , e vasellai , e nell’ ultima 
comprese tutti gli altri artefici di minor conto, e 
minor numero. Rispetto a cinque., o sei delle ar- 
ti suddette , egli è manifesto eh’ elle sono comuni , / 
e necessari* in ogni ancorché, piccolo e rozzo pu; 
polo . Neppur de’ trombettieri , o suonatori di 
pifferi e flauti mi meraviglio che. fossero, allora 
in grt^n numero: perciocché, oltre all’opera chq 
prestavano ai capitani nelle 'guerre , e ai magi- 
strati delle città , facendo uffizio di messi e ban- 
ditori , servivano nelle feste alle danze , e a simi- 
li tripudi -, ai quali i popoli , quanto più sono , 
semplici, tanto più sono inclinati . Ma egli é ben 
notevole cosa l’aver creata un’arte propria e. di- 
stinta degli orafi cinquecent’ anni avanti che .i 
Romani battessero monete d’ oro . . E vetamente > 
anche ne’ paesi -più poveri e. di mióor lussa i la- 
vori in oro erano frequenti , almeno per orna- 
mento delle donne, per vasi sacri e corone da of- 
frire agli dei , come la più .antica storia Romana 
ci addita in più luoghi. Ma i lavori dell’oro si 
usavano ancor dagli uomini e da’ popoli più fe- 
roci e meno inciviliti, siccome dimostra manife- 
stamente la storia . E forse anche i Latini e i 
Romani ancor frugali e nop ricchi , usavano, 
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di aVer le armature loro, e i ferramenti deMorcà< 
valli fregiati, e carichi d’oro. Questo facevasi di- 
gli uni per vezzo , e per grandigia , come può cre- 
dersi de’ Sanniti : altri, come i Galli, il faceva- 
no più per pompa, che per un certo loro prin- 
cipio di economia j e d’avarizia. Perocché i Galli 
vivendo non solamente vita semplice , ma spesso 
anche non fissi in luogo certo, riducevano tutti 
gli avanzi , e beni loro in bestiami ed in oro ef- 
fettivo, come in cose agévoli a trasportarsi . Però Poiib. i. ». 
non credevano forse di far migliore, e più sicuro 
impiego dell’ oro che ritraevano dalla milizia, e 
■ dai sovrabbondanti frutti delle lor terre , che di 
riporlo' nell’ armi e negli arnesi che aveano indos- 
so. E quel Lucio Valerio, che persuase 1’ abro- lìv. ì. uì 
gazione della legge Oppia , per cui si vietavano 
alle donne gli ornamenti d’oro e la porpora, os- 
servò giustamente che l’usar l’oro negli abbiglia- 
menti , era piuttosto un risparmio e un vantag- 
gio del pubblico, che dispendioso costume. Era- 
no adunque in que’ tempi i lavori dell’oro fuso, 
o battuto molto comuni non solamente nelle cit- 
tà ricche', fastose, e date al lusso, come Capoa, 

Turio, Tarento e molte delle città Etrusche , ma 
ancora in tutte le nazioni meno agiate, e meno 
colte d’Italia . Nò era manco comune l’ usò delle • 

J attili e dilicate tinte, e de’ ricami, e d’èntessitu- 
e d’oro, di ogni genere. Perocchò non solamente 
si usava la porpora da tutti i magistrati d' Italia , 
e dalle donne, ma i Galli e Sanniti usavano an- 
che alla guerra i loro saloni screziati, o listati 
d’ oro . Ma noìi ò perciò da credere che tutte le 
' nazioni Italiche fossero egualmente applicate a 
queste sorti di manifatture ; ed ò assai verissimi- 
le che i Toscani ne esercitassero la maggior par^ 
te anche per uso d’altri popoli abitatori d’ Ita- 
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lia, e che molti fossero gli artefici di quella nar 
jione qua e là sparsi per varj paesi, o che vi 
fosser chiamati da’ capi delle repubbliche e da’ 
g^randi, o che vi andassero spontaneamente apro* 
cacciarsi occasion di guadagno dalla rozzezza , e 
curiosità altrui . Certamente scrive Polibio , che 
*■ gran numero di Toscani dimorava fra i Galli , 
ossia che vi fosser rimasti dopo che quelle prò- 
vincie furono tolte da que’ barbari alla nazion 
Toscana, o che vi andasser dipoi; ed è forse da 
credere che questi esercitassero fra i barbari ci- 
salpini diverse arti di ricami e d’ intagli , e vi 
fabbticassero arme, sajoni, e collane d’ero, o' 
d’oro guernire , che, come si ì detto, molto si 
usavano da’ Galli applicati di lor professione so- 
lamente all’ agricoltura ed alla guerra. Ma di qual 
nazion che si fossero i pii) eccellenti artefici d’Ita- 
lia, certo è, che oltre alle arti suddette vi fiori- 
vano ancora le più .nobili , e quelle principal- 
mente che arti del disegno si appellano. Niuno 
ignora che tra, gli ordini dell’architettura il più 
antico ritiene ancora oggidì il nome di Toscano : 
perocchè^era in uso appresso questi stessi Etr usci , 

0 Toscani, ^he avanti le conquiste di Roma erano 
sì famosi e per tutta l’ Italia , e per tutto 1’ an- 

Liv. 1, t. tico mondo. La semplicità e solidità delle fabbri- 
che d’ordine Toscano furono e sono ancor oggj 
, la maraviglia de’ conoscitori , dopo il raffinamen- 
to che le arti Greche Introdussero in Italia sotto» 

1 Cesari, e dopo tutte le vantate scoperte de’ mo- 
derni artisti . Le mura del Campidoglio fabbricate 
da Camillo di pietre quadre per opera, certa- 
mente di architetti Toscani, stimavansi opera di 
gran pregio anche a’ tempi di Augusto in quella 

'magnificenza della città. Le fogne, o cloache che 
«n de’Tarquini venuto in Toscana vi costrusse^ 
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i^OBO in qu«'- pochi avanzi che duravano tuttavia 
jdopo più di duemila e dugent’ anni j i tratti del^- 
la via'Appia , che ancor si batte , opera piuttosto 
incoinprepsibile., . che imitabile , lastricata a' tempi 
delia guerra Sanniirica .da trecent’ anni avanti il re- 
gno d’ Augusto; le mura di meravigliosa sodez- 
za dell’ antica Fiesole, che ancor si vedono, ed 
altri siffatti insigni; avanzi delle antiche fabbriche 
costrutte, prima che il genio greco prevalesse in ■■ • 
Italia, /anno chiarissima prova dell’ alto grado * ' 
di eccellenza , a cui la maschia architettura degli 
antichi Italiani era pervenuta r . . ' 

.Della scultura e della pittura, arti, ambedue > ' 
che per lo più camminati del pari coll’ architet- 
tura , non parlerò io , nè mi dilungherò punto a 
citare i preziosi monumenti di bassi rilievi e di ' ’ 
pitture., che ancor si veggono in Cortona parti- ' ' 

colarmente , -ed in parecchi luoghi, e di cpi si 
può prender cognizione da’ famosi antiquari Cori - ■ 

e Maffei . Molti degli scrittori che vissero a tem- . , . ^ 

po di Cesare parlano di statue, e di pitture an- 
tiche di due, o tre secoli, che iu più luoghi ' 

d’ Italia ancor si vedevano . La storia Romana , * 

lasciando^ A patia i tempi o mescolati, o so- 
spetti di favole, parla, benché nel vero come di 
cosa rara, di statue equestri innalzate ai due con- 
soli che soggiogarono il Lazio.. £d è cosa assai 
nota , che anche i più nobili fra i patrizi Roma- ^ 
ni professava«o. la . pittura . Un ramo di casa Fahi 
ebbe il soprannome di pittori da un Gajo Fal^ 

<sbe dipingeva templi .e delubri nell’anno 4^0 
cioè in tempo che i Romani non potevano esse- . . 
xe più colti degli altri popoli d’Italia, A’ tem- c. ' **' 
pi di. Annibaie un Tito Sempronio Gracco fec# 
dipingere nel tempio . della Libertà una nuova 
singoiar.' foggia di ^convito, che i suoi soldati ebr 
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bero da’'Benevantani < Il qual fatto non sarebbesi 
potuto tentare senza molta intelligenza del dise- 
gno, quanta almeno ne avessero nel risorgimento 
delle atti i primi tscolari del Cimabue. Che se 
nella Toscana e nel centro d’ Italia ' queste tali 
arti non eran neglette , .chi può dubitare ch’elle 
fossero di gran lunga in' maggior uso e frequen- 
za nella Campania, e nelle città maritrirne di tut- 
to qnel lato d’ Italia, che avea si stretto com- 
mercio colla Sicilia e, colla Grecia ? Noi sappia- 
mo particolarmente che in Tarento vi era un co- 
modissimo porto artihciale , cittadella , teatro , 
e ginnasio bellissimi, e capi d’opera di eccellen- 
ti scultori, e colossi, dopo quello di Rodi, ma- 
ravigliosi , di cui si vedono istupendi avanzi nel 
Campidoglio di Roma j dove ' uno di que’ colossi 
era stato trasportato, e dedicato da Fabio Massi- 
mo ; ed anche nel tempo che più fiorivano in 
Roma le arti del disegno, servì d’ornamento al- 
la curia Giulia • quella famosa statua rappresen- 
tante la Vittoria, trasportata putida Tarento an- 
ticamente. - - ■ b • 


CAPO S,E T T I M OJ 


• - •'StuJj, e Religione. • ' 

S I L ' ' ’ •• ' 

omigllante vaùtaggio traevano '^aftCofa le città 
Italiche della magna Grecia rispetto alle lettere , 
«d 'agli studi dalla vicinanza e dal commercio dtf 
Greci. Potevano esse partecipare, come facevanft 
effettiva mente, di tutto ciò che la felicità -"dei 
Greci ingegni 'avea prodotto, • e tuttavia prbdu- 
ceva in quel medesimo spazio' di tempo che noi 
qui discorriamo, etóh del quatto- e quinto 'secolo 
di Roma', trscent’anni circa avanti l’era cristia- 
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nà. Ih Cuma,'in EIe& , in Locri , in Crotone ì 
in Torio e Tarento, e in molte altre città della 
Campania, de’ Lucani , de’Bruzi'e de’Messapi 
lisandosi nel tempo stesso i dialetti d’ Italia j e là 
lingna Grecai* come si usa à’ tempi nostri la lin- 
gua 'Tedesca e la Francese ih molti paesi' Sviz- 
zeri -e 'dell’ Alemagna-, ( si coltivarono gli’studj 
Aon mena, che si facesse nella Sicilia, dóve ì 
ierto’, che- a’ tempi di'^Diohisid e di Ceróne fio^ 
riroho famosi poeti, e filosofi, e-storfci, e'reto- 
-£■ l’antica Italià- non che andasse de{ pari 
^on la Grecia; per alcuni rispetti -la superò*. 

Fittagora fondator della Serta Italica, che 'porta 
iheritatTienre Sopra le discipline dell’ àhtìcà filoso- 
fia il prirho pregio ; 4*receclette -di ben cento e 
più ànci l’età di Socrate, il grande oracolo del- 
la Greca sapienza: e poche scuole de’ Greci filo-., . 
■sbfi possono andar a fronte di quésta se^ta , o pet 
solidità di dottrina, 0 per' nobiltà 'di seguaci’.’"''' ' 
Risnortanó ancor altaniente i nomi di Ocello Lii- Àuit<deor- 
'eano i' di Filolaà Crotoniate , di Timeo ’Locresei 
cR Parmenide, di Zenóne , 'di Archita , norf men Retràa.c.j. 
'rthofhati -dai moderni trattatori di filosofia; 
cTallo' Stesso' Piatone , <H quale -dàlie vóci e Magli praj5,'.'’adi' • 
scritti di ‘q^uesti- italiani apprese buona parte del- stoicam i 
le sue dottrine. Ma nè i fi lo^ di* questa setta, 
nfe'il capo -lorO'Pittagora furono già', come il più 
dè’ Greci , oziosi ragionatori 'di Sottigliezze/ ihà 
operatóri- 'zelanti d’opere virtuose,' e promotori 
del pubblico bèhe , -Pittagora 'si travagliò gran- 
demente, --e nelle guerre , e rjel civil governo di 
• Crotone , e i suoi discepoli furono ancor csSi per ^ 
la più parte occupati nelle/- più rilevanti cariche 
ciascuno della -sua repubblica ; e molti ne fhro.no 
gli ordinatori ,, come Caronda legislaror di Reg- . . 

’gio, di' Catania/ di Turio 3 e Zeleuco, da cui ‘ 
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i Locresi ricevettero eccellenti leggi e statuti» 

Da questa cura che si presero que' filosofi di ri- 
formare i costumi , e flar leggi agli stati „ ne ngr 
cque^ che molte piccole città» e di steriie con- 
tado i cotpe Elea , patria di Parmediqe e di Ze- 
none , per lo senno di chi le resse , potemmo ga- 
reggiare con nazioni naturalmente più ricche f 
I. •. grandi . E forse eie la grandezza , a cui sa- 
lì la città di Tarento , procedette dai prudenti 
ordinamenti che vi stabilì 4I Pittagorico Archita^ 
il quale, P;Tesiedette sett’ anni a quella città, ^ e rfr 
. pubblica popolare ; mentre che Platone. Ateniese 
suo eguale, e suo amico andava inntilmente pif- 
dicanflo a’ principi ed a’ti{:anni,^la $ua- metafisica , 
e la ^ua morale . Nè, a parer mio, alcuna deljle 
Grecfie nazioni, ebbe, mai ^tantPid^ ^tersj vanita- 
Aivarhist de’. suoi savi, "‘come dov'erte. far Tebe di Liji- 
j. 'i,.' ' de Tarentino , il quale fuóruscitp della sua patria 

eie. de offic. divenne maestro di Epaminonda , il più epramep- 
4th«à.Ui. fievole di quanti furono famosi eroi de|la:Gr^U. 

E' certo .^che , se la riuscita de' grandi uomip* 
dee attribuirsi, alla qualità, delP e^l reazione lorp, 
Qnodpiattf- no; possiamo sicuramente, anteporre questo nostfp • 
filosofo Italiano a Aerate;, a Platone:,'ad,Ari- 
storile, maestri di Alcibiade» di Diopigi , e ili 
Alessandro Magno» , ^ V j. 

■' ■■■ Non mi farò io, già a tlisputare, di qpal pae- 
se fosse nativo ed originario Pittagp5a,;e sc' tan- 
ta sapienza sia direttamente nata , in Italia, o,ve* 1 
nuta da più rimote contrade . Siasi-.egji pur di 
Samp, o di Rupela , -q-di Turio.» ,0 di Mefa^ 
ponto, o di Crotona , c ne ciò poco rileva, al np- 
Laert. 1. 9 . presente ragionamento . Ne sarà Jjetò men 
' ' certo, che in Italia si aipasséro, e si .poltivassero 

gli studi della filosofia non meno ardentemente , 

’ • cHe nella Grecia Uj nè .quel cbiaro'ittme di unu;n 

\ . . 
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lapcre sarebbesi così lungamente, com’egli fece, 
fermato in Italia , nè avrebbe sortito sì borita, e 
sì numerosa scuola di tante nazioiù Italiche, se 
già non ci fossero stati negli animi Italiani, prinr s^ngi dì 
cip) più che mediocri , e un atì'etto dpmiq^nte di g, 

questo studio. Del resto appena è lecito dubitare cofcIiì vitto! 
che Pittagora ( ancorché non fosse Toscano , Pettagorico 
com’ egli era probabilmente ) non sia stato istrqt- 
to dell’ Etrusca dottrina, di cui non vi è antico ' ' 

scrittore, che non ragioni. £' l’antica opinione, 
sebben falsa e rigettata , che Numa Pompilio Sa^ 
bino re di Roma fosse stato discepolo di Pittago- . 
ra , non ebbe altra origine , che la conformità 
che trovayasi tra la dottrina Pittagorica , e la fi- 
losofìa pratica de’ Sabini . , Perciocché quantunque 
gli stu ij e le scienze fiorissero con più chiara fa- 
ma nella magna Grecia per la vicinanza e pel 
commercio degli altri Greci , non è però da cre- 
dere , che fosser negletti dagli altri popoli Itali- 
ci . Noi avremmo di questo più chiare prove , $e 
la lingua Romana per I9 superiorità che ottenne ' 

quei popolo, non avesse oscurato, e spento in bre- 
ve tempo tutti i dialetti delle vicine nazioni , < e 
specialmente la lingua Etrusca , eh' era come la 
lingua letteraria di tutta !’• Italia, la quale anco- 
ra nel quinto secolo della Romana repubblica s’in- 
segnava in Rpma stessa a’ fanciulli , come si co- 
stumò poi ne’ posteriori tempi d’ insegnarvi la 
Greca . Nel qual proposito non é da tacere, es- ’ 
sere stata usanza degli antichi Italiani, almeno in 
parecchie città, di aver pubbliche scuole, e luo- 
ghi pubblici per istruire i fanciulli , simiglianti 
a’ nostri collegi In Faleria ne erano parecchi 
ordinati eziandio secondo le diverse condizioni 
de’ giovani ; e la perfidia di uno di que’ reggenti 
diede r occasione agli storici di farpe menzione ^ 
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siccome per qualche" altro accidente parlò TifO 
L. «. p. s)i. Livio di pubbliche scuole di altre città. E quello 
ch’c non meno degno di esser notato ne’ costumi 
d’ allora , non solamente a* fanciulli, ma alle |i- 
gliuole de’ cittadini di mezzano stato s’ insegna- 
• ' Vano pur nelle pubbliche scuòle le lettere . È in 
Roma j che per molti secoli ebbe quasi per suo 
. . , . carattere particolare in disprezzo gli studj , v’ e- 

rano anche pef le fanciulle scuole pubbliche di 
■ lettere ( la famosa Virginia fu quivi rapita per 
Dion.Halic. ordine del decemviro Appio Claudio ) nelle qua- 
1 . II. C.6. li j oltre la lingua Etrusca , S’ insegnavano pro- 
babilmente i principi della morale e della religio- 
ne, o vogliain dire della mitologia' è della favola. 

Ma nò la squisita letteratura delle città Gre- 
che , o delle Toscane , nè la* severa educazion 
de’ Sabini e de’ Latini andò esente da quella su- 
perstizione che fece una patte dell’ antica filoso- 
fìa . I popoli della magna Grecia potevano assai 
di leggieri aver così la loro religione , come gli 
altri studi somiglianti ’e comuni con gli altri Gre- 
Maffei ojs. j e gli Etfusci , come nazione più letterata e 
paMii! fra^tutte le altre Italiche, le superava- 

a. 17. no ancora in ogni genere di superstmone ; e fu- 
rono però riguardati non in Italia solamente, ma 
per tutto altrove fino a’ tempi di Platone, come 
V. eie. de solenni legislatori e maestri 'in divinità. Molti 
4ivio< I. X. gj> impostori di quella nazione , che gira- 

vano le città Italiane , facendo mestier proprie 
d’ insegnar le pratiche di religione , e spaccian- 
dosi come indovini ; giacché questo era il prin- 
cipal vanto de’ sacerdoti Etrusci di presagir l’av- 
venire. Ciò non ostante non solamente gii anti- 
chi Italiani non furono in questa parte punto 
peggiori di qualsivoglia altra nazione, che, dalla 
Giudaica in fuori , fiorisse avanti la venuta dei 
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divin maestro ; ma ancorai, se noi vogliamo a 
buona ragion giudicarne, possiam dire che l'idor 
latria degl’ Itali antichi , o almeno di una buona 
parte di essi , fu meno irragionevole , che ouella 
di molte altre nazioni delle più celebri fra le an- 
tiche. ili che non intendo io già di provare, con 
mettere , per esempio , in paragone ì principi 
religione di Pittagora e di Timoteo con le dotr 
trine di altre scuole di Greci filosofi , o le cerir 
inonie Etrusche con quelle degli Assiri, ode’Fer 
nicj , da cui non è opinione improbabile che traes- 
sero l’origine. Queste discussioni sono troppo ar- 
due, e di generai conseguenza.. L’autorità di un 
sol Greco, ed alcune nozioni generali dell’antica 
storia d’ Italia basteranno al nostro proposito;. 
Dionigi d’ Alicarnasso, benché tutto inteso a mo- . 
strare che i Romani aveano 1* origine e, le insti- antìq? 
tuzioni da gente Greca, quasi che nulla di gran- c. i. 
de e di buono, non potesse, venir d’ altre nazio- 
ni , si trovò nondimeno costretto ' di lasciar in 
questa parte, tutta la lode all’Italia; mostrando;, 
come la religion de’ Romani e per più ragione 
de’ popoli del Lazio, e de’ Sabini , andasse esente 
dagli scandalosi racconti e .dalle ridicole cerimo- 
nie de’ Greci . E veramente se Porfirio, e Giulia- 
no, che sì forte si travagliarono per dar qualche 
onesto significato a tutte quelle sconcie e indegne 
favole, di cui fu piena la teologia de’ Gentili:, 
avessero avuto soltanto a spiegar l’ antica re- 
ligione, degl’ Italiani , non sarebbe , stata loro 
mestieri di tanto sottilizzare , per- dare qualche 
aspetto di ragionevolezza a quella tsuperstizioT 
ne . Perciocché chiunque voglia discorrere i 
soli nomi degl’ idii Italiani, conoscerà di leg- 
gieri, che altro non erano , che virtù , ,o- cose 
a , virtù somiglianti , ed inducentl i virtù , q 



^6 RIVOLU;ZIONI D’ITALIA, 
thiari elTerti , o doni , o niodifìcazioni della di- 
vinità. 

Trovansi nelle storie Romane vari nomi .ag- 
' giunti a quel di Giove , che veniva riguardato 
tome sommo e principal dio , ed or chiamavasi 
Giove salvatore , statore , feretrio , secondo che 
pareva à quelle accecate menti di aver ricévuto, 
o di poter ricevere da lui questo, o quel benefi- 
zio . £ lo stesso facevasi a Giunone i che come 
dea sovrana ed universale adoravasi o col sopran- 
nome dt Lucina, pronuba, sospirai o salvatrice, 
di Moneta ossia consigliera. L’altra moltitudi- 
ne delle divinità , cui pur in quégli antichi seco- 
li si ergevano remplii, come fecesi alla pùdicizia, 
alla gioventù,' al4 virtù,' alla pietà, alla mente, 
all’onoréi alla concordia , alia speranza ,' alia vit- 
toria, egli é da pél' se manifesta cosa, per qual 
fine fosse proposta all’ adòrazion delle genti . £ 
Se noi nell’ oscurità degli antichi dialetti d’ Italia 
andremo curiosamente ricercando i significati pri- 
mitivi di molte voci Latine , potremo per av- 
ventura conoscere la 'ragione del colto che si pre- 
sta a parecchie divinità. La dea Tersa, o Tel- 
lure , la tanto famosa Vésta j che non dovea nel 
linguaggio dei Lazio antico signifìcare altro che 
terra , non solo si venerava come larga produci- 
rrice di tutte le cose necessarie alla vita umana, 
nm serviva parimente ad eccitare gli uomini , 
anche, per motivo di religione, alla coltivazione 
de’ campi (*). Celebré è altresì nella prirtia età, 
e' molto raccomandata ai popoli Latini e Sabini 
la dea Mutata , che vuoi dire alba , o aurora > 


C*) Stat vi urrà sua\ vi stando latita voeatur • 
Ovid. fast. 6 . V. 30*. 
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divinità non per alrrty-fìne immaginata,' eh? per • ' 

ànimàre ì popoli alla vigilanza , e a mettersi alle 
Opere di buon mattino . In fatti solevano , non 
ohe le altre cose, le^ adunanze del popolo e la - 
rassegna de* soldati farsi avanti il levar del sole, 
e il dittatore, magistrato di tanta importanza ap- j ' 
presso i Romani, solevasi creare avanti giorno, p. 

I Numa Pompilio, quel grande cònoscitor de’ co- 
stumi umani ^ e che possiamo riguardare qual 
compiuto' modèllo delia sapienza Latina e 'Sabina 
non meno ' che Romana , proponeva comè prin- 
cipal ''o|fgetto' dell’osservanza de’ popoli il dio 
Termino, e la dea Fede. II che tendeva,' come 
intende'' ciascuno , a questo fine di -avvezzar le 
genti a^non invadere le terre' de’ vicini, e a 
mantener la fede in ogni genere di contratti. Per 
questo non solamente si adorava quel dio Termi- 
no, ma si erano a certi giorni- dell’anno institui- 
te alcune feste y che chiama vansi perciò 'termina- 
li, nelle quali i vicini raduUatisi su’ confini, e 
presso a’ segni divisori , ed amichevolmente ban- I 
chettando ciascuno nello stesso tempo ''riconoscev a 
i termini -del campo ^ E se -incanta Jontananz»^ 
di tempo ci fosse' lecito di portar' giudizio nello 
cose' 'che 'appena possono trattarsi per conghiet- , 
ture y -atdi'cei dire che gli antichi- legislatori Ita^ , 

liani provvidero ancora con religiose instttuzioni 
a molte opportunità del vivere umano, doVunquo 
non crédettero che nh il solo umano rispètto , o 
1’ all'etto del comun bene , nò qualsivoglia rigor di 
leggi potesse bastare.'' Certamente fu opinione di Dìon. aiìc, 
molti, che quel sacro fuoco -con tanta sttfennirà 
éustodito da verginità cib destinate , altro uJbis 

fosse nella primiera sua instituzione , che un nè- pubiicus -, 
cessarlo Ordinamento '•da’' legislatori immaginato, 
a$ncbh le genti ebe vivevano o al borgate, o in de ugibo» 
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vir<ines umili Casette disperse , avessero un luogo piibblìt 
«Vdiu'nt guardasse a comodo di tutta la città "" 

isncm foci un elemento .sì necessario per tanti bisogni della 
pubtici seni. vita, umana , e'che in quelle remote^ età .non era 
pindsri tacile, ne comune r uso di estrarre, come fac- 

scboiastices ciam , dalle pietre . Or per. quest’ opera di guar.^ 
od.**'"" ^UQco si mantenevano a spese del comune 

Lafitesu quattto , o Sei femmine, di varia età, perchè si 
moeurs des ajutasseto.. viccndevolmente , ed apprendessero. 1© 
Ara'érfcains u^e dall’ altre il modo, e l’economia di manteneri 
tom.i.p.ico. lo continuo, e dispensarlo secondo il bisogno . ..JEi 
/ perché le cure domestiche , e il naturale afTetto aL 
la prole ed al matito , o la conversaziun degli 
amanti non le distraesse dall’ opera , furono fors4 
per questo col rispetto della religione , e con sCt 
verissime pene stabilire contra ogni fallo , obblin 
gate ad una inviojabìl verginità ,, finche duravano 
’ in quell’uffizio. Ma nel tempo stesso con mag., 
gior dimostrazione d’ onore , secondo la condizio- 
ne de’ tempi , furono in varj modi privilegiate , 
affinchè quel sì stretto, ritiro fosse loro più sopr 
portab^e •. Ne i principali cittadini ricusarono di 
' sacrificare a, un, tal genere di vita, ed a pericolo 
ancor d’ una infame e crudel morte le lor figlino? 
le , per contribuire ad unoistabilinjento sì neces? 
sario . Bea so che queste solennità , e questi riti 
passarono poi coll’ andar del tempo in abusi, , e iu 
superstizioni, le quali il volgo seguitava per usa Ur 
za, e per iscloccnezza ; c le persone .più illumina,- 
re, quando non se ne facessero beffe, lodavano, e 
_ , vantavano per un certo rispetto d’ antichità , e 
^ per.nop discreditare negli >animi. volgari gli or- 
dini stabiliti, e le usanze o buone, o ree, che so^ 
to titolo di religione servivano a ren<er sommessii 
‘ - ‘la moltitudine. Ma egli non ne segue. però, che 
■ ' ^ principio ■ loro non fosser di sommo giovaineiv 
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to' a procurare il ben comune della società c di 
eiascqn particolare . 

C A P O O T T A V O. 

h°ggi civili : forma di governo : idea generale 
delle rivoluzioni interne , a cui furon soggette 
le repubbliche dell' antica Italia. / 

A queste tali cose per avventura non pongono 
mente coloro che trartan di barbara e poco uma- 
na la legislazione e la polizia degli antichi Ita- 
liani. Per darci di questo una prova, citano per 
esempio , che le leggi delle dodici tavole , i cui 
frammenti possono servir come saggio del civil 
diritto che allora valeva , assegnavano per ter- 
mine di prescrizione due anni per li beni immo- 
bili , e un anno solo per le cose mobìli . Ma 
quando i padroni delle terre costumavano di vi- 
sitare in compagnia degli amici e de’ vicini i li- 
miti de’ loro poderi , % facil cosa comprendere , 
quanto sarebbe stato vano e ridicolo l’assegnare 
lo spazio di vent’anni alla prescrizione. £ nella 
mediocrissima quantità delle masserie che poteva- 
no aver le genti latine di quella età, appena era 
possibile , che taluno dimenticasse nelle mani al- 
trui le cose sue per un anno intero . Il perchè 
quantunque io non voglia metter in dubbio , che 
in molte cose non siasi opportunamente ammolli- 
ta l’asprezza del jus antico, non posso però dis- 
simulare che spesso si accusa di barbarie e d’inu- 
manità quella grossa semplicità e durezza di leg- 
gi , che talvolta ancor si desidera ai giorni nostri. 
Bisognerebbe non aver mai avuto nè liti , nè co- 
noscenza alcuna di litiganti , per poter a buona 
equità celebrare e vantar quella precision di leg- 
Tomo I. D 
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ci , che da’ Romani giureconsuirt dopo la deca»' 
aenza della repubblica fu introdotta, e da più re* 
centi interpreti e legislatori tuttavia assottigliata 
e cresciuta. Egli b adunque vero, che le reoub- 
' bliche italiane di quella riniota età non ebbero 
' grossi volumi, n^ lunga serie di ordinamenti, per 

limitare i diritti d’ ogni particolare , ma si stu- 
diarono di andar incontro alle frodi ed all’ingiu- 
'stizia coll’osservanza di alcune leggi capitali , e 
coir insinuare , mediante la religione , 1’ equirì e 
la buona fede. E ben fu dagli antichi indagatori 
di queste cose ossservato, che le migliori repubbià* 
che non furono già quelle che ebbero una inoko 
sotti! precisione di leggi , riguardo massimamente 
Lih.*.p. lyp. ai contratti. Zeleuco , secondo che leggiamo ap- 
presso Strabene , “ nelle leggi che diede a’ Locre- 
„ si, prescrisse veramente le pene a ciascun de- 
„ littc , togliendo a* giudici la libertà d’ imporle 
„ ad arbitrio , come si usava per 1’ innanzi da 
„ quelle genti ; ma intorno a’ contratti rendè l« 
„ costituiioni più semplici . Quelli di Turio es- 
„ sendosi poi studiati di andar dietro , e spiegar 
„ molto sottilmente ogni punto di cagione , ci- 
,, portarono bensì maggior vanto di sottigliezza 
„ e d’ingegno, ma lo stato loro ne diventò peg- 
giore . Perocché da buone leggi son.governa- 
,, ri non già quelli che vogliono in esse serrar la 
„ strada ad ogni calunnia e soperchieria , ma 
„ quelli che insistono sopra leggi semplicemente 
• „ ordinate: perciò dice Platone, che dove abbon- 

,, dan le leggi , si trovano ancor moire liti, e I 
„ costumi vi sono cattivi , appunto come soglio- 
„ no esser più spesse le malattie, dove sono moU 
„ ti medici. „ Ma dicasi' pur con pace e del no- 
stro geografo , e di Platone , che se le molte 
leggi non rendono più , che le poche » gir uomU 

/ 
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ni virtuosi, i vizj degli uomini rendono a lungo 
andare le molte leggi necessarie , massimamence 
nelle nazioni cbe crescono di fortuna e di stato- 
e il progresso 'medesimo delle virtù sociali b tal. 
volta cagione di nuovi travagli alla società. Però 
non \ tanto da Jbiasimare la sòttil precisione del- 
le leggi, perchè ella si trovi d’ ordinario congiun- 
ta con molti vizj , quanto è da dolere la condi- 
zion delie cose umane, per cui rari sono que' be- 
ni che non portino seco di necessità qualche in- 
comodo . 

. Ma due particolari ragioni , a vero dire , ren- 
devano allora meno necessaria 1 ’ esatta precision 
delle leggi . L* una era , come si è detto , perchè 
certe pratiche di culto religioso supplivano in gran » 

f iarte alla legislazione anche per le cose civili ; 

’ altra , perchè essendo gli stati così distinti , che 
pei: rispetto all’ atpministrazion civile non por ogni 
nazione ; ma' quasi ogni borgo e casale era indi- 
pendente , e governavasi da sestesso , a che po- 
teano servire i loro statuti, se per ogni piccolo' 
affare doveasi trafficar con cittadini d’ altre re- 
pubbliche, epperò soggetti ad altri statuti.'E se 
il comuD diritto delle genti , ossia l’equità natu- 
rale e la buona fede non basta a regolarne il 
commercio , vana fatica sarebbersi perciò presa 
i principali- e i magistrati a volerlo tare con leg- 
gi scritte . Seguitavasi pertanto nel più delle cose 
queir equità ingènita negli animi umani , o vo- 
gliam dire la ragion comune, non già quella de- ^ ^ 
scritta m libri , quale intendiamo noi oggi ne’ juj,; ^ 
frammenti delle leggi romane, e nei editti di Giu- & ìnst. 1. 1. 
stimano, ma ricevuta per consentimento delle na- *• *' 
zioni, e che perciò fu dà’ giureconsulti chiamata 
jus gentium. Appresso i moderni giuristi intendesi i, ». c. j. f.». 
per diticto delle genti quella sorta di leggi , di 
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riguardi, o di regole, che, quasi per tacito con- 
senso, os.ervano gli stati e le società civili, sieno 
principati , o repubbliche , usando* e contrattando 
fra loro. Ma gli antichi meno sottili in delìnire 
e distinguere', chiair.aroDO parimente diritto delle 
genti così Quello che usavano U particolari nella 
più parte de’ loro conrratti , come quello che si. 
osservava tra una repubblica e i’ altra ; perocché 

f )roveniva dallo stesso principio , e posava sopra 
O stesso fondamento , cio^ sopra un tacito con- 
senso de’ popoli. Noi vedremo qui appresso, che 
codesto tal diritto delle genti , o diritto pubblico, 
che altri voglia nominarlo , mon solamente non 
era nella sua sostanza sconosciuto in Italia , ma 
egli vi era comunemente in grande osservanza . 

Ben furono in una cosa generalmente difettose' 
le antiche nazioni nelle loro costituzioni ; e^ que- 
sta era l’ irtcertezza della sovranità , e per conse- 
guenza l’ istabilità del governo , la. quale fu iti 
tutte, o quasi tutte le repubbliche d’Italia per- 
petua cagione d’infiniti scompigli. Non dico già 
che s’ ignorassero allora i diritti della sovranità ; 
perché troppi sono gli esempi che ci possono con- 
vincere , che quelle genti conoscevano chiaramen- 
te, qual fosse e quanto venerabile la pubblica au- 
torità ; ma sovente altresì cader potea in dubbio 
chi si fosse il sovr.no . In niuo luotto d’ Italia, 
per quanto appaia, si trovava srabillita la monar- 
chia assoluta ed ereditaria ; conciossiachè per mol- 
ti esempi sia manifesto , che i re o si creavano 
per favor della moltitudine , o se ne cercava- al- 
meno il consenso; e gli stessi re consultavano il 
popolo negli afl'arq più rilevanti e più rischiosi, 
fe siccome il governo de’ grandi era piutrosto una 
o fraudolenta, o violenta us.urpazione , che vera 
e propria aristocrazia stabilita da leggi , o ferma- 
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tk sopra un Irngo e non ccnreso. possesso , co^ 
neppure ii governo popolare non fu mai sì libe- 
ro e sì durevole , che p< m si trovasse mescolato 
<kirautontà d’un capo suprem o , b'd’i-n senaioj 
talchi qi’asi sempre si trovarono i governi misti. 
Nondtmenorl ìacilcj I’ osservare che I’ 'mode’ tre 
generi di governo s’ andava > sull’ abbass'Trento 
dell’ altro innalzando , e che tutte , o pre<sochl 
tutte ad. un tempo le repubbliche italiane per gli 
stessi gradi passarono dall' una all’altra forma di 
reggimenti , e che or vi prevaleva il governo mo- 
narchico, ora l’autorirà de’ nobili, or daUa mol- 
titudine. 

, Concordano in questo parti olare tutte le me< 
morie che ci sono rimaste degli antichi popoli 
d’Italia, cioè eh’ essi fossero dapprincipio gover- 
nati dai re ; e 'tale <u certamente la piti antica 
forma di governo in tutte le nazioni del mondo 
da qualunque .principio se ne prenda l’ origine , 
1 1 oscani ebbero i re , gli ebbero i Sabini , e i 
popoli del Lazio. E siccome ogni città e ciascun 
txirgo formava un 'governo -separato e indipen- 
dente , così non poteano essere questi re di gran- 
de stato. Ma spesso avveniva che molti stati ob- 
bedivano a un re medesimo ; perocché colui che 
aveva la signoria d’ una città , o d' un popolo , 
procurava di farsi eleggere capo del governo, e 
signore di altri popoli e di altre città. Così fect 
per avventura quel Porsena, che Dionisi chiama 
Te de’ Toscani , probabilmente perchè egli era se- 
guitato da molte nazioni toscanr, benché dap- 
principio egli non fosse altro , che re di Chiusi . 
Così i re di Roma si andarono in varj modi gua- 
dagnando il comando di città latine ; le. quali 
nondimeno due secoli appresso si. riputarono an- 
cot' indipeodeati dallo Stato di Roma . Tolunnio 
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Te di Velemo- ebbe la signoria di Fidena città li* 
beta ed adatto indipendente da’ Veientani ; in 
quello stesso modo che i Visconti signori di Mi* 
lano , Castrucciò signor di Lucca, Cane e Ma* 
stia delia Scala signori di Verona ( e così tanti 
altri principi e tiranni de’ bttssi secoli avanti 1! 
esaltamento di Carlo V ) si andavano; procaccian- 
do la sovranità df molte città , o repubbliche , che 
nulla aveano di comune nb con Milano, con — 
Lucca , nb con Verona . Questi regni erano o 
semplicemente elettivi, o almeno ricercavasi l’es- 
presso consentimento del pubblico., qualunque 
volta un parente succedesse all’altro. N^ al po- 
polo generalmente dispiaceva il governo regio ; 
ma i p;randi e i nobili, come quelli eh’ erano più 
esposti alle voglie del principe^ e nelle persone, e 
nelle robe loro , cercarono d’ ingenerar nella ple- 
be I’ odip del nome reale , e di eccitarle il - desir 
derio della libertà . Lusingavansi i grandi non so*, 
lamente di poter, vi ve re con più sicurezza e più 
licenza , -ma eziandio con più autorità di coman- 
do, e più potenza, abolito che fosse il principa- 
to il quale spesso cadeva in mano d’uomini nuo- 
vi ed avventurieri, qual fu in Roma Tarqoinio^ 
c in Cuma Aristodemo . Da qual nazione e da 
qual città nascesse il principio di queste rivolu- 
zioni , non è facile determinarlo. Ma correndo il 
terzo secolo dell’era romana, l’ un popolo seguenr 
do 1’ esempio dell’ altro , quale {^r un' opportu- 
nità , qual per un’ altra , o cacciarono violente- 
ineote, o cessarono di eleggere nuovi re; e tutta 
r Italia , ,qua$i levando segnai comune , si vide 
mutar forma di reggimento. L’ odio del nomp 
teale , e un certo entusiasmo di libertà occupa 
così universalmente e con tal forza le genti ita-. 
liane,*cbe, se alcune città vollero continuammo 
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rìpigitar talvolta l’uso di crearsi, un re, essa ne 
era perciò mostrata a dito', c svillaneggiata dalie 
altre, e ne’ maggiori bisogni abbandonata. 1 Ve* Lìr.t.s.c.i. 
tetani o per Tedio delie brighe ed ambizioni che 
nascevano dai crearsi ogni anno nuovi magistra- 
ti , o per meglio provvedersi nella guerra che lor 
soprastava de’ Romani , crearono 'nuovamente un 
re. Per la qual cosa incorsero talmente nell’odio 
• nel disprezzo degli altri popoli della Toscana , 
che contro ogni regola di politica, ed anche con- 
tro l’obbligo c lo stile ordinario di soccorrersi 
l’un l’altro tra popoli d’ una stessa nazione, fu* 
rono lasciati soli a sostener l’ostinata guerra che 
li condusse a rovina . Eppure un secolo avanti fra 
quelle stesse nazioni regnava Porsena con grande 
seguito di popoli , e in grande stima .Fu an- 
che notato negli annali di Roma , che i confede- 
rati del nome latino , i quali pure aveano un 
tempo riconosciuti per loro signori e duci i re di 
Roma, furono per rinunziare all’amicizia de’ Ro- 
mani, aliorchh li videro caduti sotto la tirannide 
de’ decemviri , mòsirando di non voler essere con* 
federati d’una città che non fosse libera. *ln som- 
ma dal principio del quarto secolo della storia 
romana poche volte, -e quasi non mai si fa -men- 
zione di re in uno stato d’ Italia < £ se appres- 
so qualche nazione soleva crearsi il re in occa- strab.iib.vt. 
sione di guerre , come facevasi da’ Lucani , que- **• 
sto nome importa nulla di pib, che quello di dit- 
tatore, o capitan generale, che creavasi nelle al 
tre repubbliche . Tutta la somma dell’ autorità , 

O' amministrazione de’ pubblici affari , passò alla 
nobiltà, ossia al senato, e quello che prima era 
1’ ordine mezzano tra i re e i popoli , divenne 
capo supremo del governo . E benché i maggiori 
magistrati si eleggessero dalle voci e dagli squtc- 
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tini <Iel popolo; nondimeno tutti gli onori e tuN 
ra la podestà del governo riducevasi ai grandi , 
siccome quelli che aveano facilmente in mano lo- 
ro la voce attiva, e che soli aveano la passiva y 

f }erchè niuno della plebe ardiva di pretendere al- 
e cariche civili o militari . £d ^ troppo eviden- 
te, che in qualsivoglia genere .di comunità .il . ricr 
co ed il nobile tende quasi di .natura sua a sov- 
verchiare il povero ed il plebeo . Senzachb il più 
degli afiàri rilevanti delle guerre e delle paci , 
trattandosi per lo più dal corpo del senato com- 
posto essenzialmente di patrizi e di nobili, anche 
per questo riguardo la costituzion . delle repubblir 
che inclinava assai più all’ aristocrazia , che al 
governo popolare . Del resto ninna città era sì 
meschina e sì mal ordinata , che non avesse un 
consiglio .pubblico , vale a dire un senato. Paria 
Tito Livio del senato non pur di Napoli, di Ca- 
ppa , e di Cuma , ma di Nola , di Piperno, di 
Tuscolo , di Tivoli , di Veiento ,.e di altri sì 
fattamente, che assai chiaro apparisce , essere sta- 
to generalissimo in tutte le repubbliche un ordi- 
ne distinto dalla plebe , che riteneva in sua mano 
la somma del governo . Ma la plebe , ostinatasi 
una volta a sollecitazione de’ nobili nell’ odio del- 
la tirannide, non ebbe lungo andare ad aprir gli 
occhi sopra la condizion sua propria , e conosce- x 
re che non si era fatto altro , che cambiar uno 
in più padroni . Si voltò psr altro con ogni sfor- 
zo a procacciarsi di fatto il possesso di quella li-, 
bertà che fin allora le si era fatta assaporare in 
parole dall’ordine de’ patrizi e del senato. E poi- 
ché la moltitudine ebbe cominciato a far pruova 
delle sue forze, le fu d’ uopo cederle , benché ap- 
poco appoco, l’autorità sovrana ; e toccò la vol- 
ta anche ai nobili di essere malmenati e tlranneg- 
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gìati dalia plebe . lOsservò Tito Livio, che circa 
i tempi delle, guerre Cartaginesi , per una quasi 
comune malattia sparsa per le repubbliche icaiia», 
ne, la plebe si era voltata a perseguitarcela me» 
biltà, e. parecchi esempi ne adduce nella terza der 
ca delle sue storie. Nondimeno l’ordine dei gran* 
di conservò pur sempre molta parte delia poten* 
za . Percioccbò ■ la natura del governo popolare 
essendo -per se varia ed incostante , ed anche:, in* 
capace * di condursi da per se stessa ; il senato e 
la .nobiltà , come quella che opera con più matu- 
rati consigli j e' con interessi più uniti,' potb.qua- 
si sempre contrappcsare il partito della plebe, e 
ad ora ad or superarla . i Di qui nasceva , che tut- 
te generalmente je città 'erano sottoposte a rivolo* 
zioni continue di governo, e rare volte si godeva 
quella perietta egualità che è il fine degli stati 
liberi j ma o il favor del popolo, o la necessità 
del senato rivolgeva la principal autorità a qual- 
cheduno, il’ quale, o fosse con: titolo , o senza. ti- 
tolo di magistrato supremo, rignardavasi tuttavia 
come capo del governo. Così troviamo passo pas- 
so un Manlio capo de’ Latini, un Accio Tullio 
principal de’,Volsci, un. Erennio Ponzio de’ San- 
niti , un Calavio capo de’ Campani, un Valerio, 
un Camillo , un Fabio principal de’ Romani;. £, 
a. dir vero, non successe mai -nulla nò di buono, 
nò di rilevante negli stati liberi nò dentro > nò 
fuori , salvo in quel tempo che un sol cittadino 
teneva- i voleri del pubblico in sua balia . Cote- 
sra autorità quasi principale e sovrana in una na- 
zione , passava assai spesso di padre in figlio , 
siccome tra’, tanniti nella famiglia Ponzia, e -fra 
i Campani in quella de’ Calavi che furono capi 
del governo per moire .generazioni . Ma egli è 
vero altre^ , che spesso il rimedio si convertiva 
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in veleno, e quello stesso credito e potere, che 
pur un tempo serviva di vincolo a tenere uniti 
gli' ordini dello staro , diventava poco dopo -tito* 

10 e bandiera di divisioni, di partiti, e di tu* 

• multi . Poche volte i figliuoli di un gran perso* 

«aggio potevano trovar così favorevoli i voti par 
continuare col consentimento del comune nell* au- 
toriti de’lor padri, e come spesso succedette , ne 
diventavano per lo più indegni , appunto > perché 

11 padre l’ avea goduta , cioè perché la presun* 
zione e 1’ orgoglio , che di leggeri s’ insinua ne* 
figliuoli de’ grandi e fortunati , é uhi ostacolo a 
e^uelle arti che' sogliono conciliare la stima e 1* 
aft'etto della gente . Non per tanto volendo i fi- 
gliuoli di un gran cittadino succedere negl» onoti 
de’ padri e degli avi , il più delle volte contro 
1 * ordine delle leggi , siccome per rispetto delie ' 
licchczze c delia potenza già stabilita in casa lo- 
ro non mancavano ipastiglani; così no» poteano 

a meno di trovar emoli e coiuraddirtori : laonde 
risorgevano sotto altri nomi le stesse discordie, e 
più arrabbiate di prinoa, perciocché le dissenzioni 
ira popolo c plebe non sono di buona pezza co- 
sì ostinate e.furiose, come quelle che tutto il' pub- 
blico concepisce contro una persona prepotente , 
o che si portano vicendevolmente tra loro, le 
miglie e i capi di fazione che aspirano alla mag- 
gioranza . £ «hi Bon sa di quanto pregiudizio 
aleno state alla repubblica di Cartagine le prereie- 
' aloni de’ aipoti di Amilcare Barca, e le troppo 
ostinate opposizioni d’ Annone e de’ suoi ^ . Tutta 
Liv. lib. IO. 1^ nazion Toscana fu in tumulto ed in anne , e 
condotta pressoché alia total perdita della libertà, 
per le civili dbcordie degli Aretini, i quali cOi 
Dìinciarono a voler con 1’ armi cacciac di città 1» 
fiuniglia. Licinia tuoppo potente , cd avvezza oca*. 
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tament« a. goder il .primato aeila sua patria; e 
fu d’uopo che im console tomane vi andasse^ cò- 
me mediatOM , per riconciliare coi Liei ni la ple^ 
be d’ Arezzo y rimtdj per 1’ ordinario poco saliH 
tari alle repubbliche . A questi scompigli erano 
soggette particolarmente le città prandi, e di fer- 
tile territorio , o quelle che per la vicinanza del 
mare potevano colla mercatura più facilmente ar- 
ricchire . ^er questo troviamo che molte città del- 
la Campania e dell’Etruria , e le città marittime 
della magna Grecia furono più sottoposte alle ti- 
rannidi e alle rivoluzioni di governo ; e passaro- 
no spesso anche spontaneamente- sotto al dominio 
degli stranieri , mal potendo convenir fra loro del 
modo di governarsi . L’ abuso delle ricchezze , e 
l’ invidia che di là nasceva , erano cagione ordi- 
narie di questi mali. Laddove per lo contrario i 
Volsci e tutti .i popoli latini, i Morsi) e gene- 
ralmente •! -.Sanniti ei Liguri, per quanto possia-^ 
mo intendere dalle poche memorie che ci furono 
conservate della ' storia loro , .furono men soggetti 
allei tirannidi e alle rivoluzioni -di governo , a ' 
molto più lungamente mantennero io stato lorot 
libero e indipendente ; perchè la qualità del pae- 
se permetteva a^sai meno 1’ ineguaglianza delle 
fortune ; solito scoglio dove i vanno a rompere gU 
stati liberi. _ •. 

- .CAPO NONO. 

* c a . * • w ♦ 

, Rivoluzioni per cause esterne s diritto pubblico :• 
cagioni ed, effetti dei te guerre ^ equilibrio che 
- si mantenne lungo tempo fra i popoli italiani w, 

!^^a non sempre le rivoluzioni di quelle repub- 
bliche naKtvano dagl* interni . rumori di. esse » a 
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spesso altresì procedevano da iforza esterna e dal< 
le vicissitudini delle cnerre . Per le • u^ii co;e in 
pili modi potea' succedere mutjzipndr coverim ed 
esaltazione, o abbassamento d:> questo 4 à di ouel* 
lo stato . Lo che in breve da quanto, ora diremó 
si farà chiaro. i' . i- • -, 

^ La distinzione di -repubbliche belligeranti., e di 
quelle che chiamansi commercianti , non fu altri- 
menti in uso fra gl’ Italiani anticK .1 corrmier- 
. cime le arti fì< rivano bensì in qual pih ,^, in 'qual 
> meno delle cirià d' Italia ; n.a tutte aveano la 
, guerra per mestier necess.trio . Il verp.h-, che, le 

città più ricche e '■più mercantili siccome quelle 
che erano più dedite alla delicatezza, o alle arti, 
ed al nego/io, e che aveano maggior facoltà d as- 
soldare uomini stranieri , armavano meno , che 
non facevan le. altre di propria gioventìf ..Ma 
non'' ne tr >vo alcuna, neppur la deliziosa Caooa, 
n^ il ricco Turio', n'è il pernicioso' eJinercantil 
Tarento, che facesse guerra con soli soldati stra- 
nieri . Poche volte parimente si trova che le na- 
zioni italiane dessero il comando det'e armi loro 
a capitani stranieri, eccettuandone in questa parta 
i soli Tarentini con grande biasimo di chi o sta- 
strab. lib.i. P®*" > o introdusse il primo quest’usan- 

za . Perciocché , non che essi ingrandissero per 
questa via io stato loro , o non poterono ìieppur 
conservare nb più lunga , né più illesa là propria 
libertà . Lo che pure era il solo fine, per cui 
s’ erano indotti ad eleggere un capitano stranie- 
ro , non si fidando de’ propri cittadini . Prima 
di Pirro già aveano in due diverse occasioni chia- 
mato al loro servizio Cleonimo Spartano e Ales- 
sandro re d’ Epiro . Quest’ ultimo specialmente 7 
assai più inteso a far grande sestesso , che a se- 
. coodare i disegni de’ Tarentini, -non lasciò'peral- 
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tro di portare prandis itno xan biarreiito , come 
poi fece Puro in una gran parte d’Italia . E non ' 

-è in questo propesilo da tacersi, che tutte le ri- . 
▼oluzioni degli stari c*i quella parte d’Italia, che 
ora hMl reame di Napoli, procedevano bene spes- . , 
so dagli avvenimenti dtlla Grecia e della Sicilia: ; 

Dicnigi tiranno di Siracusa s immagino una voi- p. 
ta oi tarsi uno stato in Italia ^ il qual pensiero Diod. sic. 
comechh gli andasse fallito . gli riuscì nondirreno *’**' **' 
sui principio di porre in discordia e in disordine 
irolte repubbliche,, e pii) di tutte i B'U 2 Ì e i Lu- 
cani , che da cuel tempo in poi furono divisi in 
due nazioni , laddove prima ne formavano una 
sola .- Del resto il pili delle nazioui abitarrici 
d’ Italia talmente erano armigere di loro istitu- 
zione , che le ma.'tpiori cure de’ legislatori pare- 
vano rivolte agli ordini e statuti per imprendere 
e sostener guerre con armi proprie, ma essd^ era- 
no ancora con pernerua lega unite insieme le une 
colle altre della stessa nazione a comune difesa e 
vantaggio . Già abbiamo accennato altrove , che 
ogni nazione era divisa in più popoli, o comu- 
nità , le quali si reggevano con proprie leggi , e 
senza dipendere l’una dall’altra. In cento luoghi ‘ 
delle antichità italiane si fa menzione delle dodi- 
ci dinastie dè’ Toscani . I Brozi erano ancor essi 


divisi in dodici', o più repubbliche e così i Lu- 
cani e i Sanniti . I Volsci e gli altri popoli del ^ ^ 

Lazio si governavano ciascuno nella città e nel |* ” 


suo cantone , I senza riconoscere per l’amministra- p. 
zion civile alcun supremo e generai magistrato , 
o parlamento. Nondirreno per- gli affati di n-ag- 
gior rilievo si congregavano i depurati di ciascun 
popolo per consigliarsi in comune sopra ciò che 
utile 'fòsse della nazione . Teneva nsi queste diete 
generali, o regolamenti a certi. tempi, o secondo 
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'che chiedeva il bisogno, in alcuni de’ piìi corno» 
fc'*ij'v”pas- e più illustri rtempi che fossero nel «paese. Ri- 
lim in'dec.i. nomarissimi specfalirente sono il tempio della dea 
Liv. 1. 7 . Volturna per le diete della nazion toscana, e la 
ciulTr. 1 . 1. sacra selva Ferenrina , dove parimente s^aduna- 
f. >14. ^ vano a genera! concilio i popoli latini. Termi- 
navansi in queste assemblee le contese e le diffcr , 
renze che potevano sorgere tra 1 * uno e l’altro 
, 'popolo , e si cercava di jevar le cagioni delle 

guerra intestine , e regolavansi forse le cose ne- 
cessarie pel mutuo commercio d’ una città , o d’ un 
popmlo coll’altro. Ma vi si trattava soprattutto 
della guerra e della pace , e di tuttociò che ri- 
guardava le potenze straniere. I deputati di cia- 
scuna contrada pigliavano quei miglior partito 
che loro pareva, intorno alle richieste' che si fa- 
cevano , o di mandar soccorsi alle repubbliche 
estranee, o di prender le armi per difesa delle cit- 
tà loro • nazionali . Se le guerre stimavansi di mi- 
nor momento , e riguardanti solamente il vantag- 
gio di qualche città, o cantone, s’ univano solo 
gl’ interessati ; e spesso lasciavasi il pensier della 
guerra a chi lo voleva: perciocché • non era dis- 
detto ad alcuna comunità di far guerra di pro- 
prio parere; e il peggio che le avvenisse "a non 
consigliarsi prima con le altre, era d’ andarne pri- 
va degli altrui soccorsi. Ma se l’interesse, o il 
pericolo era comune di tutta la nazione ; di co- 
mune consentimento altresì la guerra si risolveva', 
e le amicizie e confederazioni straniere si con- 
chiudevano . Un’immagine di tal governo vedesi 
a’ nostri tempi ne’ circoli dell’ Allemagna nello 
provtncie unite d’ Olanda, e negli Svizzeri . £d 
IO non so , come alcuni moderni . politici abbiano 
potuto scriver^ che fossero anticamente sconosciu- 
te le repubbliche federative , Dalle determinazio- 
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•i di queste diete nazionali , e dalla scelta che 
pur facevasi del capitano , da tutti , o da quella 
sola parte de' popoli che avean risoluta la. guer> 
ra 4 . nasceva il principio delle mutazioni di stato» 
Primieramente 1’ autorità principale di tutte le 
città y o borgate di quella nazione ^idncendosi 
appresso. colui ch'era dichiarato capo deU'impre* 
sa , anche la patria di lui , o vei’amentc quelle 
città che conta vasi come cagion della guerra , di« 
vantava quasi capitale della nazione, e la riputa» 
zione e l'autorità di quella s’andava accrescendo» 
stcondochè procedeva la incominciata guerra • 
B per poco’.che, il capitario avanzasse nelle pri» 
me sue imprese, egli andava poi vieppiù sagliar» 
damente aumentando 1’ autorità sua e della su4 
città. Or gli effetti della riputazione, che nell» 
operazioni acquistavasi, erano questi: che gli sta» 
ti'o neutri, o indecisi, o anche nemici, o s’ ìo- 
ducevano spontaneamente, o eran costretti a fàc 
lega col vincitore capo della guerra, epp«rb con- 
correre celle forze loro' a nuove imprese, e a far- 
lo tuttavia piu potente e piu grande . Questo sì 
osserva specialmente nella storia dei re di Roma. 
Tarquinio primo , per cagion d’ esempio , fatto 
re e duce di Roma, e quindi de’ popoli 'latini, 
niosse guerra a’ Toscani , i quali battuti nelle 
prime giornate, acconsentirono di unirsi a lui, e 
aeguitarlo come lor capo. Coll’aggiunta degli aiu- 
ti toscani assaltò i Sabini , e li costrinse ad eit- 
uar nella stessa l^a ; tanto quel re che pur era 
in Roma un avventuriere , per questo modo ven- 
ne ad aver di grandissima lunga maggiore stato, 
che non ne ebbe la repubblica romana trecento 
anni dopo di lui . Ciò non ostante la grandezza 
« la superiorità che una repubblica acquistava 
sopra la ultra per la virtù e prudenza del suo 
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te , o capirano , era piuttosto transitori» , che 
stabile . £ se parliamo de’ generali greci che ci 
vennero chiamati da’ Tarentini , benché avessero 
seguito di molti popoli, tutta l’autorità loro era 
posta, per così dire, nella ripurazion giornaliera 
delle armi . Nè la grandezza de’ due duci’ nazio> 
nali s’ avanzava , nè si confermava giammai tan- 
tò , che potesse durar lungamente , come quell» 
che non. essendo di propria ragione nè eredita* 
ria , nè V successiva , passava ad un’ altra persona 
e ad un’altra città. L’ambizione de’ particolari , 
e la gelosia che nodrivano le 'città d' una stessa 
nazione le une verso le altre , non*, consentiva 
che i principati e gl’ imperi si perpetuassero nè 
in una stessa famiglia , nè in una medesima cit- 
tà. Quindi nasceva, che fra i popoli d’una stes- 
sa nazione , come leggiamo specialmente de’ To- 
scani , or uno , or. 1’ altro avea la riputazione di 
principale, e vedevansi or abbassare, or crescere 
vicendevolmente . Nè in tanta vicinanza e piccio- 
lezza di stati differenti , massimamente reggen- 
dosi a popolo , era possibile che mancassero a 
qualunque ora motivi di turbamenti e di guerra . 
Oltre a quelle piu consuete cagioni che hanno 
gli stati confinanti, di viver in discordia, come 
predar i confini gli uni degli altri , ricovrar ban- 
diti e gl’ infiniti rimproveri di violate giurisdi- 
zioni ; molte altre ne nascevamo dal continuo 
commercio che avean fra loro per le fiere e le 
' feste che talvolta erano comuni non pur tra po- 
poli, dello stesso nome , come Toscani , o Um- 
bri , o Sanniti ,' ma ancora fra le nazioni diver- 
se. I Latini e i Sabini, per cagion d’esempio , 
aveano fra loro il ten>pio della deaFeronia, fre- 
quentato dalle due nazioni, non meno per motivo 
di religione , che di commercio . A questi , per 

co- 
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così dire , santuari d’ idolatria accorrevano in 
gran numero e Je femmine per certo lor divoto 
costume , o per curiosità , e gli uomini pei loro 
tradici, o per far mostra d’ armi e d'arnesi . ni 
Le gelosie e le gare de’ giovani , le villanie , 
gl’insulti ed i contrasti , che appena si possono 
impedire in così fatti concorsi di persone che 
vanno a prender sollazzo , e, ad inebbriarsi alle 
feste ed alle solennità , levavano spesso il' ru- 
more in una terra , ed interessando i compatrioti 
deir una parte e dell’altra, mettevano le repub- 
bliche in iscompiglio ed in armi . E talvolta i 
magistrati ambiziosi , o i particolari malcontenti , 
che bramavano novità , davano le mosse a sìmili 
tumultuatiti , spargendo sospetti , e gelosie per le 
adunanze del mobil volgo (*). A leggere nelle sto- 
rie di que’ tempi, come tante nazioni e città di- 
stanti tra lo spazio di poche miglia , erano tutte 
con 1’ armi in mano le une contra le altre , po- 
trebbe alcuno darsi a credere , che non potesse 
esser altro che infelicissima la condizion di que* 
tempi . Nè vogliam dire , che tutte le persone 
d’età militare prendessero di buon grado le armi 
alle chiantate de’ magistrati j e che per ispiccar 
dalle case e dai campi loro gli uomini anche 
bene aB'etti alia patria non bisognassero talvolta 
ordini efhcacissimi avvalorati ancora da rispetto 
di religione. E noi troviamo farsi perciò menzio- lù 
ne di leggi sacrate di popoli toscani , latini e 
sanniti in occasione di gravi guerre e pericolose . 
Ma per intendere sino a qual segno , ed in qual 


C*) T«le origine ebbe la famosa guerra de’ Volsci , di 
cui fu capo Mar. Coriolano fuoruscito di Roma . L/v- 
Uh, X. Plut. in Corioì. 
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senso le guerre straniere, e le stesse civili discor- 
die , e le rivoluzioni degli staci , alle quali sog- 
giacevan que’ popoli , abbiano da contarsi fra i 
mali, bisogni consigliarsi con la filosofia esplora- 
trice dell’animo e degli effetti umani. Presente- 
mente le molte arti , e le scienze , e il commer- 
cio divenuto sì facile e sì regolare fra tutte le 
nazioni del mondo , e tante altre cagioni s’ uni- 
scono insieme a fornirci di mezzi opportuni per 
fuggir r inerzia e la noia che par quasi una 
maraviglia , come vi sien persone al mondo , le 
quali non trovino trattenimento . E se non al- 
tro, quello spirito di tranquillità , e di sommes- 
sicme, e di pace, che la religion nostra ci debbe 
inspirare, e gli esercizi di pietà, e le occupazio- 
ni intellettuali , eh’ ella propone , possono render- 
ci nonché Tollerabili , ma anche preziósi tutti 
quegl’ intervalli di tempo , che rimangono vacui 
dalle funzioni necessarie della vita umana e ci- 
vile . Ciò nonostante molta parte ‘degli uomini 
potrebbe con miglior animo sopportare ogni tra- 
vaglio, e correre ogni pericolo , che sostener il 
tedio d’una vita soverchiamente tranquilla ed uni- 
forme . £ donde procede quel genio di maldicen- 
za così comune anche fra le persone meno, vizio- 
se ; e quel costume sì antico, ed universale d’in- 
terrogarsi l’un l’altro che ci è di nuovo} sennon- 
ché da una certa morale necessità di trovare ma- 
teria di trattenimento , e dar qualche pascolo ai 
nostri pensieri , a cui niuna umana filosofìa pub 
metter freno? Bisognava pur dunque, che quelle 
antiche popolazioni qualche via trovassero di fug- 
gir l’ inazione e noia . Il naturale istinto dell’ 
uomo sociale invitava gli uomini della stessa con- 
trada a ragunarsi fra loro; e la parte ch’ognu- 
no aveva o pretendeva d’aver nel governo, glie- ’ 
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ne dava il pretesto , e l’ occasione-f Per questo 
riguardo troviairo , che nelle città italiane, così 
ne’ primi tempi di Roma, come ne’ mezzani seco- 
li, abitando pur gli uomini strettissima mente , ed 
a mal agio in privato ^ amavano le piazze , e le 
logge, e i pubblici edilìzi per far radunate. Or 
chi pub mai immaginarsi , come codeste adunanze 
di persone feroci e baldanzose e libere per la* 
natura 'del governo , potessero passarsi senza far 
il sindicato de’ comandanti , senza sparlar dei po- 
poli vicini, senza un desiderio continuo di novi- 
tà , e senza progetti infiniti di riforma di stato , 
o di guerre * ? La gelosia nazionale , e quel ge- 
nio feroce di libertà , o la cupidità della preda 
animava del continuo alle imprese 1’ un popolo 
contro l’altro: e gli uomini's’ eran talmente as- 
suefatti alle fatiche ed ai petiColi della guerra , 
che lo stimolo della gloria e' la cupidìtà del bot- 
tino superava ogni altra considerazione : non ai- 
trimentichb si facciano i giuocatori , i quali tro- 
vano sempre un vivo piacere nel giuoco ( tutto- 
ché rovinoso di sua natura ) o perché vi sono 
allettati dalle passate vincite , o animati e caldi 
dalia speranza di rifarsi un tratto . Tanto minor 

E 2 . 


O E’ ooto per teorie d’ ogni tempo, che tutti co- 
loro che hanno voluto introdurre nelle città libere o 
principato, o tirannide, 'hanno procurato di divertire la 
plebe con gli spettacoli, e la nobiltà>con le feste, con 
le comparse c col fasto , e tutti generalmente o colla 
miseria , o col lusso : affinchè i travagli e le occupa, 
zioni domeitiche poco spailo lasciassero d’ impacciarsi 
delle cose pubbliche. Ed è non meno evidente, che la, 
stessa conduioiie de’ tempi e de’ costumi antichi, lon- 
tani egualmente dal lusso e dalla miseria , rendeva vie 
più inevitabili le pubbliche distrazioni e le agitazioni 
di stato . ' ' 
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6^ RIVOLUZIONI D’ ITALIA 
maraviglia ci. dee parere , che fossero date alla 
guerra , come a mezzo necessario per sostenersi , 
quelle nazioni , le quali o abitavano sterile ed 
infelice terreno, come una parte dei Volsci , e de’ 
Latini, c de’ Liguri , o che per lo soverchio nu- 
mero delle persone mal poteano nelle angustie 
del proprio contado campar la vita . Famosa , a 
veramente molto notabile è la risposta che fece 
Brenne (agli ambasciadori di Roma, i, quali do- 
mandavangli , qual torto . avesse la nazion de’ 
“Galli ricevuto da’ Chiusini , perchè egli si fosse 
■ mosso a molestarli con aspra guerra . „ Questa 
„ ingiuria , disse Brenno , ci fanno i Chiusini » 
„ che, potendo eglino abitare ogni poco di ter- 
,, ritorio e paese , 1’ animo loro I di volerne 
,, occupar pure assai ; ed a noi forestieri che, 
„ siamo molto più , e poverissimi, non ne vo- 
„ gliono far parte alcuna . In questo medesimo 
„ modo, o Romani, fecero anche ingiuria a voi 
„ prima gli Albani, i Fidenati e gli Ardeati; 
„ ed ora la città de Veiento , i Capenati , e 
„ molti popoli de’ Falisci e de’Volsci, contro 
,, i quali voi movete le vostre genti : e s’ eglino 
„ vi fanno parte delle cose loro , ve li fate ser- 
„ vi, li rovinate , e spianare le città loro: e 
„ ciò non vi pare, che sia cosa ingiusta , nè 
„ fuor di ragione; ma imitate la legge antica , 
„ la quale vuole, che le cose de’ minori sempre 
„ si diano a’ maggiori, incominciando da Dio, e 
„ finendo sino alle bestie , le quali hanno ancor 
„ èsse questo istinto di natura , che i possenti. 
„ abbiano molto più , che i deboli . “ Se queste 
particolarità che ci vengono da Livio , e più • 
distintamente da Plutarco riferite , aveano fonda- 
mento nelle antiche memorie o di Roma, o della 
Toscana , basterebbe pur questo a darci argo- 
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iViente , che il diritto pubblico de**!’ Itàliarti sen- 
tisse del barbaro e del ferino-. Ma dove mai fu* 
rono al mondo le nazioni sì incivilire , e si mo- 
decafe , fra le quali la pii) porente d’ uomini, d’ 
armi e 'di denari non presumesse di dar legge 
agli stati più piccoli e men potenti ? Que’ nostri 
antichi operavano con più semplicità , e quindi 
ancora con più feroci maniere'', e più schietta 
baldanza . E come non si vergognavano di far 
manifesta la cagione, che gl’ induceva alle armi , 
così non si astenevano dalle bràvafe^ è dal vantare 
la forza e il valore.’ E chi potrebbe, a-parlare 
secondo i primitivi dettami della natura , condan- 
nar un popolo pien di coraggio e di sferze, che 
voglia , anziché morirsi di fame , costringere altre 
nazioni a'fargli parte del soverchio 'eh* esse han- 
no , non essendo ciò altra cosa , che ricorrere a 
«quella equità naturale, la qual consente , che si 
reputi ogni cosa comune nell’evidente ed assolu- 
ta necessità ^ -Ma , a vero dire, troppo é dittìci- 
Je , che gli uomini stiano contenti a giusti termi- 
ni; e però le liti, e le guerre, e ogni genere di 
dispute , e di contese di rado vanno esenti dalle 
'ingiurie* e dai torti. 

>■ Per tutto questo non abbiatno da credere, .cl)'e , 
'senza riguardo alcuno a quella comune legge che 
essi ancora’, al par di noi , chiamavano ragion 
delle geriti , ad ogni capriccio di comandante , o 
im.peto di popolo , si venisse così subitameiite 
^ alle armi*, ed alle od'ese , né che si tralasciasse di 
usare gli opportuni mezzi per levar Via la cagio- 
ne delle guerre . Quegli stessi Galli , ai quali la 
storia mette in bocca così fiere massime, e sì po- 
co civili -.‘^nou per altra ragione si mossero a’ 
danni di Roma, sennon per lo sdegno che pre- 
sero al veder gl’inviati di Roma centra H diritto 
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delle ambascerie vestir armi, ed entrare iti batta- 
glia nell' esercito de\ lor nemici ; e tuttavia non 
vennero alle ostilità, prima d’aver fatte istanze 
alla repubblica di Roma, perchè i violatori della 
ragion delle genti fossero puniti . E que’ tali ordini 
feciali , che si praticavano in occasione di minac- 
ciare, e d’intimar la guerra, o di stipular paci, 
confederazioni, o dedizioni, donde tutta la poste- ■ 
rità prese motivo d’ innalzare al. cielo 1’ equità 
de’ Romani , erano certamente comuni ad altri 
T)ion. Malie. italiani ; e i Romani furono forse quelli che 
1. I. c. ». Ij usavano men francamente . Onde fu detto io 
uv. I.*. 10 pjjj d’un luogo dagli scrittori medesimi delle co- ^ 
se di Roma , che , se i Romani avessero dal can- 
to loro mantenuta quella fede che pur dagli al- 
tri esigevano , la signoria d’ Italia non sarebbe 
toccata a loro. ,, ... * 

Gl’ istrumenti , o atti pubblici di paci , di al- 
^ leanze , e di vassallaggi non si componevano ve- 
ramente con espressioni ricercate ,,o troppo sot- 
tilmente pesare, ma con semplici e schiette pa- 
role j e in luogo di pergamene , e d’ archivi , si 
intagliavano in tavole, in basi, e in colonne di 
lib. 1.3. c.K. legno , di pietra, di metallo, che restavano 
esposte. alla vista di ognuno in luoghi pubblici , 
e per la più parte ne’ templi . E a dir vero ap- 
pena si '.trova esempio, che per sofistiche inter- 
pretazioni di patti stabiliti una volta si rompes- 
se l’accordo fra due nazioni . Nè costumavasi in 
quell’ età di mandar le ambasciate con tanta so- 
lennità, e con quell’apparato , che si usa di fa- 
re oggidì ; ma andavano per le occorrenze emer- 
genti gli ambasciatori da un popolo all’ altro in 
pòco più spazio di tempo che non anderebbe 
ora un corriere . Per altra parte le corrisponden- 
ze , che s’ intrattenevano fra i parenti di nazioni 
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' differenti , o i mercanti , che per loro interessi 
soggiornavano qua e là in diversi stati , serviva- 
no alle volte in que^ governi liberi, o per lo più 
popolari , a far quegli uffìzj , che oggi fanno 
1 ministri stranieri , residenti alle corti de’ prin- 
cipi . 

Ma finalmente , siccome non v’ è dubbio, che 
bene spesso riuscissero vani, o ancora sì trascuras- 
sero gli spedienti opportuni, che il genio al- 
lor dominante potea suggerire, per mantener la 
pace e gli accordi ; non dobbiamo credere, che 
.le guerre, ad ogni modo assai frequenti fra i po- 
poli dell’Italia, fossero anticamente ( voglio di- 
re mentre durò fra loro una certa eguaglianza di 
stato , e quegli antichi costumi che già si sono 
in parte spiegati altrove ( sì rovinose e crudeli, 
come poi diventarono , quando l’aquila romana 
si diede ad insanguinare più aspramente 1’ arti- 
glio, e a volersi divorar ogni cosa . Dionigi di 
Alicarnasso , guida principalissima di chiunque 
tratti delle antichità italiane , può darci materia 
d’ argomentare , quali fossero le guerre che so- 
lean farsi in Italia. „ La guerra, die’ egli , -che 
„ nacque fra que’ popoli ( latini ) durò cinque 
„ anni interi , e fu comeuna guerra civile , e fat- 
), ta all’ usanza antica ; perciocché niuna delle 
r, loro città fu espugnata , né abbattuta , né ri- 
n dotta in servitù, ué oppressa da alcun’ altra iii- 
„ tollerabile calamità ; ma saltando gli uni sul 
„ territorio degli altri in sui mutarsi del_ grano, 
„ saccheggiando il paese , riducevano le genti a 
„ casa , e scambiavano i prigioni “ . Infiniti luo- 
ghi dello stesso. Dionigi , e di Livio, e di Plu- 
tarco , presso i quali , nel raccontar che fecero le 
guerre de’ primi Romani , leggesi passo passo , 
che la guerra si ridusse a modo di latrocinio , 
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72 RIVOLUZIONI D’ITALIA 
ci possono , confermare in questo pensiero j <fio^ • 
che le guerre si facessero bensì tra 1’ un popolo 
e l’altro con ferocia, e con certa rustica e villa- 
na bravura , ma senza crudeltà , epperò senza 
molta distruzion di persone. Un generai de’ Ro- 
mani, esortando i suoi soldati a menar le spade 
addosso ai Galli , riguardati come nemici strani 
e barbari rispetto alle altre nazioni italiane , an- 
dava dicendo: „ che state voi, o soldati, a fare? 

„ Qui non si combatte con i Latini, o Sabini , 

„ i quali dopo la vittoria di nemici voi ve li 
„ abbiate a far compagni. Noi abbiamo prese le 
,, armi contro fiere selvatiche: qui bisogna avere 
„ del sangue loro, e darne del vostro “ . Paro- 
le, a mio credere , troppo notabili , per farci 
argomentare, che dove pur fossero fra gl’ Italia- 
ni ostinate le guerre , e sanguinose ; gli effetti 
disttuttivi di quelle si terminavano ne’ fatti d’ar- 
mi, e nel primo furor della pugna ; e l’intento 
de’con.battenti era di vincere, e non distruggere 
i loro nemici . 

Se la condizione degli schiavi fosse stata ne* 
più antichi tempi , qual fu di noi sotto gl’ im- 
peradori romani, e poco avanti, e qual’ è an- 
cora oggidì ne’ governi dispotici dell’oriente, e 
dell’ Africa , troppo grave e deplorabile sarebbe 
stato il destino delle genti italiane : ciascuna del* 
le quali avendo il nemico pressoché alle porte 
di casa , e trovandosi così spesso alla schermaglia 
le unc colle altre , ognuno era continuamente in 
pericolo d’essere fatto schiavo da’ nemici della sua 
patria . Ma oltreché sarebbe difficil cosa a per- 
suadersi , che pótessero essere in gran numero i 
servi in mezzo a nazioni per la più parte labo- 
riose e frugali , e lontane dal fasto e dal lusso ; 
non ci man ano ragioni di credere , che i più de’ 
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Servi fossero di nazioni straniere e barbare , o 
almeno che il lor pumero s’accrescesse piuttosto 
p»r r interna moltiplicazione dei marita^”! degli 
schiavi stessi , che per le catture -di nuovi uomi- 
ni , chi SI facessero 'nelle guerre tra vicini e vi- 
cini . Dall’ altro canto è cosa assai manifesta , 
che la schiavitù domestica era allora troppo di- 
versa da quella , che s’ ebbe dipoi a patire dal 
superbo 'fasto degli ultimi' Romani , i quali do- 
po che si vider giunti a quell’ alto segno di po- 
tenza, che li fece riguardar come nati al coman- 
do del mondo , s’ avvezzarono sin dall' infanzia a 
trattare gli schiavi che loro venivano da stra- 
niere nazioni, non altrimenre, che si farebbe de- 
gli animali di specie inferiore all’ umana , e con 
ogni genere di crudeltà gli straziavano veramente 
il guisa di pecore e di giumenti. Ma gli antichi 
usavano co’ servi poco meno che con gli uomini 
loro eguali (*) , in quel modo che ancora fanno 
oggidì le persone rurali coi loro operai , < o le 
buone e caritatevoli gentildonne con le fantesche. 
Se ciò non fosse stato , chi. potrebbe non biasi- 
mar altamente l’inumanità de’ primi legislatori 
romani ; t quali permettevano ai padri di ven- 
dere i loro figliuoli hno alla terza volta ? O che 


C*^ ,, In quel tempo «’ usav* grande umanità verso i 
,, servi pei servigi, che Tacevano, vivendo insieme coi 
, lor padroni. E la maggior pena, che si dava a un 
, servo che peccasse, era qneata , che te gli attaccava 
, al collo quel legno del carro, dove s’appicca il timo- 
, ne, ed era menato attorno con esso, sicché tutto il 
, vicinato lo vedeva ; e poi fatto ciò , essendo egli ri- 
, putato infedele da quei di casa, e da’ vicini , era chia. 
, mato forcifero ; perciocché quel legno si chiamava for- 
, ca “ . Plut, in Cvriol. ^ . ... 
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bisogno vi poteva essere di far ieggi cosi precise 
su questo particolare , se rar^ volte tosse avve- 
nuto il caso , che i padri si recassero a questq 
termine di dare altrui in servitù la lor prole ? 
Conviene però credere, che tra gli antichi Italia- 
ni la servitù non fosse altrimenti un pregiudizio 
xeale, e fisico dell’ umanità , non più che siasi ai 
tempi nostri Toso di tener famigli: eiche per 
questo solo verso si riputasse notabile incomodo 
Tesser servo, perché il naturai sentimento dell* 
uomo preferisce la libertà, e T indipendenza do- 
mestica a qualunque si voglia più dolce e maa- . 
sueta servitù. 

Simil ragone facciam degli altri danni che pò- 
tean nascere dal genio guerriero di quegli anti- 
chi . Siccome ìl menar preda era il più ordina- 
rio , e il più prossimo nne , che aspettavasi dal- 
le guerre , ognuno de’ popoli belligeranti avea in- 
teresse di non ' devastare di troppo le campagne 
de' vicini , e non disturbarne la cultura , perché 
sperava di profittar egli stesso della ricolta . Che 
se le vittorie erano segnalate, e i vinti costretti 
a ricever la pace a condizioni gravose , il popo- 
lo, vincitóre migliorava lo stato suo privato e do- 
mestico d’ una porzion del contado , che Sii toglie- 
va a’ vinti. A dir vero, questo costume di ca- 
stigar i vinti , togliendo loro una parte __de{ con- 
tado , dovea cagionare tali turbamenti , e scom- 
pigli , eh’ io duro fatica a comprendere , con qual 
modo si procedesse nelle città che si trovavano 
così punite, per render eguale con proporzion geo- 
metrica a tutto il corpo della repubblica la perdi- 
ta che si faceva d’ una parte del territorio f**) . 


C*^ Di r»do accadeva, che tra le due repubblkbe, 9 
jiazioni che si movevano t^uora, non fosse passato. per 

lo 
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Ma forse che a^<jue’ rempi , che questo costu- 
me durava , la frequenza del Ji.ale vi fece ri- 
trovar gli opporruni, compensi ; u veramente 
dobbiamo, dire , che ajqueste condizioni di per- 
dere il contado si venisse dirado, e che assai piti 
leggeri -fossero ordinarianu-nte gli efietti di quel- 
le guerre . Bastava il più delle volte al vincitore 
di far accorto con qualche specie di villania il 
vinto nemico della sua maggioranza. La più usi- 
tata Vergogna , che i vinti avessero a sopportare 
era d’ esser fatti passar^ sotto il giogo mezzi nu- 
di , e così scornati e vituperati tornarsi senza 
armi , e senza bagaglio a casa loro . Erano le 
italiane nazioni, .così- vaghe ed appassionate di 
far .quest’onta , ciascuna alle sue rivali , che si 
trascuravano per questo i più essenziali vantaggi 
delle vittorie. £ noi vedremo nel seguente libro , 
come i Sanniti rovinarono sestessi e l’Italia per 
non aver voluto privarsi di questo così vano , 
ma , secondo 1’ umor di que’ tempi , ^sì gioioso 
spettacolo . , . , 

Io vo tanto più volentieri rilevando così fatte 
particolarità, per quanto la scarsità delle antiche 
memorie , e il metodo propostomi può compor- 
tarlo perchè nel progresso della presente opera 
cl accaderà di osservare un’ immagine somiglian- 


lo innanzi qualche «ccordo ^ O qualche trattato di pace, 

0 di lega. Perciò i nem-ci in guerra chiamavanai ife/iri?o- 
rrr , cioè mancatori, o riheili nel «cnso che leggiamo 
in Floro lib.i. rtbellavere lapi! Sardi . Ora di questa 
presunzione d’infedeltà, e di ribellione sempre i vinci- 
tori davan carico ai vinti : e cos) non potea non avve- 
nire , che gli stessi vinti non facessero tornar sul capo 
a coloro che si tuppoii.evjino gli autori della ribellione, 

1 tristi effetti deli’ lofeiice .guerra . 
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t!<>sima di queste stesse cose , allorctii , ♦ dopo tf 
• lungo giro di quindici secoli dai tempi , che or 
discorriamo, per niezzo d’ infinite rivoluzioni d’im- 
peri , e invasioni di geriti straniere , sttagi , sac- 
cheggiamenti , e rovine indicibili, ritornò in Ita- 
lia quello stesso tenot di costumi, che già vi re- 
gnavano prima che la fortuna de’ Romani facesse 
mutar faccia a sì gran parte del inondo. Ora que- 
sta tal ferocità di costumi , la rozza e villana 
bravura che animava ciascun de’ popoli italiani 
a voler sorpassate , o almeno non cedere a^- suoi 
vicini , fu forse la prima , e più generai cagione 
dell’uguaglianza , che di fatto pur si mantenne 
fra loro. Veramente niun tiranno, ni alcuna na- 
zione vi era alquanto più riputata e più poten- 
te, che non presumesse, e non si provasse di as- 
soggettar le circostanti nazioni , e non s’ anguras- 
’se l’impero d’Italia. Ma niuna parimente n’era 
sì trascurata e misera , che non attendesse a fa- 
re , che i troppo potenti vicini non si aggrandis- 
sero di vantaggio. £ qualunque volta non vi sia 
diffetenza grandissima di forze, la stessa ostinata 
voglia di non cedere b fortissimo scudo per la 
difesa , siccome 1’ ardente e ferma voglia dì vin- 
cere è validissimo mezzo per ingrandire. E que- 
gli stati che , confinando con più potenti , non 
tsi teneano sicuri culle forze proprie, cercavano 
con alleanze di genti più lontane e manco sospet- 
te di farsi forti. Così i Tiburtini che volevano 
sostener la riputazione dello stato loro fra le al- 
tre repubbliche del Lazio, erano in lega perpe- 
tua con le nazioni di qua dell* Appennino, o vo- 
gliam |dir coi Galli . Così gli Arpinati , mal por- 
tendó accordarsi coi Sanniti vicini , e temendo la 
soverchia potenza di questi , si. accostarono - ai 
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Romani : e lo stesso fecero alcuni popoli bruzi , 
per far disperto a’ Salentini Jor confinanti. Tro- 
vasi, che i tiranni delia Sicilia quasi sempre fu- 
rono favorevoli a* Romani, allorché il dominio di 

Ì uesti non s’era ancor esteso fuori de’ confini del 
-azio } tornando in acconcio così degli uni , co- 
me degli altri aver pronta Ja via di divertir le 
forze de’ Campani, de’ Lucani, , de’ Bruzi, dei 
Tarentini , e delle repubbliche della magna Gre- 
cia, ogni qual volta accadesse d’aver guerra con 
lóro. Vera cosa "h, che assai spesso il soverchio 
odio che l’un vicino all’altro portava , li con- 
dusse a partiti vie peggiori , che non sarebbe, 
stato un tristo accordo fra loro . Ad ogni modo 
prima che giugnesse quell’ ultima spinta che ro-, 
vescib totalmente tutti gii antichi stati d’Italia, 
la bilancia o per un verso , o per l’altro si tenne 
pure assai lungo tempo in sospeso: perciocché 
s’ andavano di quando in quando ragguagliando 
le partite a misura , che da una parte , o dall’ 
altra cresceva il peso. E benché non tutte le re- 
pubbliche potessero pareggiarsi fra loro , e sempre 
ve ne fosse qualcheduna predominante ( giacché 
era pressoché impossibile , che tutte stessero in 
egual grado di forze coi loro vicini ) nondimeno 
quando 1’ union delle forze di molti rendevan 
troppo potente uno staro , gli altri , che ne. te-, 
mevano, rivoltavano ancor essi le forze, e la ri- 
putazione in altra parte; cosicché l’egualità che 
non potea sostenersi fra molti separatamente , si 
mantenesse almeno fra le due nazioni che fosse- 
ro, come le principali di due partiti. Che se il 
timor di rirarsi addosso una subirà guerra con 
forze disuguali riteneva alcune repubbliche dal 
prendere apertamente partito non s’ inoravano , 
né si trascuravano altri spedienti . Era questa 
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una massirna di dritto pubblico comuneménte ri- 
cevuta , che quelle repubbliche , fra le quali pas- 
sava accordo o di pace , o d’ amistà , non man- 
dassero per pubblica autorità gente in aiuto di 
chiunque facesse guerra ad alcuna di esse . Ma 
Liv. 1. 4. questi patti non vietavano però , che qualunque 
p. -o. , 8 c particolare potesse andarsi a suo talento a eua- • 
dagnar soldo, o acquistar lode e rinomanza negli 
eserciti d’ altre repubbliche . Ben b/ facile a indo* 

*■ vinate , che i capi del governo sollecitassero la 
lor gioventb, e l’esortassero ad andare allo sti- 
pendio di chi faceva la guerra al piu potente , 
e a quello, di cui piìi temevasi l’ingrandimento. 
Tito Livio ne dà in parecchi luoghi ragguaglio 
di processi e d’inquisizioni , che si fecero dai Ro- 
mani per somiglianti sospetti , ciob afhne di ac- 
certarsi , se i soldati che avean portate le armi 
contro di loro , l’avessero fatto per pubblica , o 
solamente per privata autorità . Alle neutralità, 
e alle mediazioni ricorrevasi non di rado : nb ciò 
solamente per desiderio di goder pace in casa 
/ sua, o procurarla ‘altrui , ma ancora per atren- 
[ dere l’esito de’ fatti d’altri, e con fresche e nuo- 
ve forze mettere ostacolo al vincitore , che voles- 
se portar piìi avanti le sue conquiste . Finalmen- 
te niuno de’ sottili avvedimenti , che o per am- 
bizione , o per giusto riguardo alla propria sicu- 
rezza pone in opera la moderna politica, era 
ignoto e inusitato appresso le antiche repubbli- 
che d’Italia. Ma la differenza era questa , che 
essendosi negli ultimi secoli ristretto il gover- 
no eziandio nelle repubbliche , che porran nome 
di democratiche , gli affari si trattano con piò 
occulte pratiche, e perciò ancora con più lentez- 
za : laddove negli antichi tempi che discorria- 
mo, essendo il governo più largo e più aperto » 
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si operava con maggior impero e più franchezza» 
Or comunque ciò sia, le cose degl'italiani prooe- 
detrero pur sì fattamente , che la più parte di 
loro mantennero lo stato e la libertà; senzachò 
per k) spazio di quasi itre secoli interi , dalla de- 
cadenza de’ Toscani per l’ invasione de’ Galli sino 
agli anni 450 della fondazion -di Roma , acca- 
desse in questa provincia alcuna mutazion nota- 
bile , o grande conquista che alterasse quel certo- 
equilibrio di potenza, che vi si manteneva : ,sen-'s 
nonchò parea pure , che i Sanniti fossero per al- 
zarsi di troppo soprai popoli circonvicini, e mi- 
nacciassero di sottomettersi una grossa parte al- 
meno dell’antica Italia, 


/ 
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librosecondo. 

4 

CAPO PRIMO; 

Riflessioni generali sopra le cause della grandezza 
' romana , 

Italie cose che si son ragionate nel precedente 
. i|bro, nasce naturalmente nell’animo de’ leggitori 
1 ansieta/d’ intendere le cagioni , perché, fra quel- 
le tante repubbliche che fiorirono in Italia nel 
tempo stesso che Roma , quest’ ultima che per 
lungo spazio rton fu certo delle principali , sia poi 
tanto cresciuta , a segno di soverchiare non pur 
gli altri stati d’ Italia, ma d’ inghiottire nella 
sma sua tutti i reami del mondo . Ed in 'vero 
niuno è degli antichi scrittori della romana sto- 
na , al quale in qualche luogo delle opere sue 
non paresse' necessario di riflettere alle cagioni 
et maravigliosi progressi di quella repubblica . 
ra gli autori moderni , che sulle memorie di 
quegli antichi ritrattarono gli stessi fatti , quale 
troveremo noi , che non abbia qualche parte ri- 
copiato di ciò che leggcsi in tal proposito in 
1 oiibio , in Sallustio, in Livio, in Tacito, o in 
J lutarco, o che non v’abbia aggiunto di proprio 
avvedimento qualche riflesso ? Due opere singo- 
larmente abbiamo di due famosi scrittori, de’ qua- 
I fu oggetto proprio 1’ esaminar queste cause : 

' " segretario fiorentino nel libro de’ suoi 

discorsi sopra la prima deca di Livio, ne il Mon- 

tes- 
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tssquiea ntUe sue considerazioni sopra le .-cagioni 
-della grandezza, 'e decadenza ' de’ Romani/ nè P 
uno , nè P altro , per ouel che - a me pare , di 

Q uesti antorlr rilevarono la vera origine delia gran- 
ezza romana . Al segretario fiorentino venne 
-bensì fatto di censurare il moderno sotto titolo 
di lodar l’antico ,>e come pratico eh’ egli era-, 
.de’ governi dell’ età sua >, tnal non s’ appose in | 
rpiti d’ un luogo. Ma l’astuto e sagace scrittore o 
non ebbe ■ notizie , o non si -curò d’avvertire^ 
ebe in tutte le città d’ Italia ’ erano praticate le 
stesse^ cose, Che in Roma. Onde rimane -tutta- 
-via indeciso , perchè piuttosto i Romani che al- 
cun altro de* popoli d’ Italia ,* sieno venuti - a quel- 
la grandezza . 11 Montesquieu che pure in pic- 
ciol libro strinse assai cose e sode, e utili , e in- 
teressanti, passò troppo leggermente la storia de’ 
primi secoli e le prime -conquiste di Roma , e 
ificone però nello stesso difetto del - Fiorentino, . 
Perchè egli: non è punto diffìcile a -immaginarsi-, 
rcotne i Romani, farti padroni d’Italia, superas- 
sero le altre nazioni ; ma per quali vie essi sièno 
divenuti i principali d’ Italia ,- di 'questo o non 
parlò il' Montesquieu , ovvero tenendo pure ^uel 
sito tronco ed ambiguo stile ; -’ne fe’ cenno trop- 
po oscuramente . Un errore , o'almeno un pre- 
giudizio essenziale, ‘-e comune non solo al Mac- 
chiavelli éd al Montesquieu , ma ad altri ancora , 
che de’ faui di Roma hanno -scritto , si è pur 
questo, di presupporre, ch’ella sia pervenuta a 
quella tanta .grandezza in vigore de’ suoi fonda- 
mentali' instituti', e per ^ certi suoi ordini propri 
e particolari .-Laddove egli è* assai manifesto , 
eh’ ella non ebbe niuna ^ originaria instituzionè , 
nè alcun ordine suo proprio e particolare , che 
la dovesse ^condurre a superar ,gli stati d’ Italia . 
Tomo I. F 
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Jnfarri Ja divisione - rra il Senato ^e. la pletx;; 
nè. Tessersi trovata T autorità civile- unita ai cò* 
mando militare; nonTatror dellaipatria , nè desd- 
. derio di gloria inoito straordinario ,■ che ..fosse ai 
capitani di stimolo alle gt.-tnd’ imprese,, e sóT 
,dati per secondarli ; nè rispetto singolare,- o sao- 
lità alcuna dtj religione., che contenesse* taella divo- 
azione, de’, magistrati e , de.’ grandi la moltitudine , 
,e J’accendesse -d’iitile. entusiasmo nelle battaglie; 
,niuna, .dico, di,. queste cose fu così propùa de’ Ro- 
.jnani, che -non si trovasse ancora in .altri popoli 
d’ Italia* Nè tampoco si debbe dire ,(;che. fosse 
propria politica de'> Romani il costume di .abbat- 
tere le città vinte, o d| mandarvi colonie, ed ac- 
cogliere, nel proprio seno i popoli soggiogati!. 
Chi è , che npn sappia , essere, staro sì; antico 
sì universale, e sì comune il costume di mandair 
colonie , che Roma stessa , secondo T opiniOiu 
pUi ricevuta , dovette a questo il suo nascimentoi? 
£ quai fu mai quel popolo così umano è benl- 
‘gnoT che , potendo distruggere le città eroole,, 
.massimamente vicine, .^non lo ifacèsse» « quel prin- 
,cipe ,e governatore^ di stato, sì male accorro v <^he 
non procurasse d’accrescere le interne sue forze,, 
.invitandovi gli s^ran eri coi privilegi , con le .co- 
modità del vivere,jC le occasioni j di,. miglior for- 
tuna (*)? Vera cosa è> che ilrigor.delladiscipli- 

, r. ) . ' . ' I . I . . . 1 . . . 1 ’ -J t . 1 1 • 

■ W»t ' ! ' ' — i lUH ■! < i» H il — — 

li La ritro.ai* e fa' botia <H non accomunare' la ’.città- 

■ 4iuaota «oi forestieri^iChe i vengono ali feCabiltrgi- ih 'casa 
ii.octra , non è, verisimjia, .che ci cac|a vnrli’ animo tnen- 
tcechè siamo in basto, stato. , e di poco nome,, .ma ben- 

'$) dopoché la gloria riacquistata ci ha Riempiuti di pre- 
sunzione e di fumo • e questo ancor non accade , mor- 
<hè nellé''repubblìthe-'democr<nche , come 'A Ve dé ," perchè 
nel principato; - e nel governo de' nobili '^ova mai sem- 
: .1 OT'upre 
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na valse assaissimo? al|’ ingr^^ndknwO': di -qMell^ 
^repubblica.. M, a donde nacque ejla-: mai qqesif di, 
sciplina)* E quando, e,dopd^.r afppresecp i Roioa- 
-ii ? Noiijis’è già egli veduto-, rvwi'ki soIì -RoVl-v. 1 . 4 . p- 
Miii i tua; tatti i' popoli del-L4ai©.sj,rntti i Saji- 


fliti , Sabini., i. Toscani ,tvei80'ìt pressoché- gli 
stessi ordini pe^ Ij-fose di .gqerra., ,j:he tutti 'era- 
no popoli acmig«^i:.,i,-P che dappertp^ip v’. etano , 
validissimi, ordipaaienti.-pef.raf .Aa’sccHa Io. so 
bene, che gli scrittori .p-oma ni, trovandosi co«ret- 
ti a lodar, la niilitar>disd.pbp{^;; di,--,, alcuni popoli 
lor vicini., erdoro enjoli , hanno cercato di. rivol- 
la.r q^uella lode a’.Roppani, quasiché, gli.'alirl/po- 
poli neUe gueiire. (fh’ ebbero , a, sostenerer coma ne- 
iqid.a,cpme confederati de’ Romani apprendesr 

ideila., milizia... Ma egli'é 
facile .àLricpqoscece la vanità e. falsità .di tal mil- 
Janteria . ^1^ siccome non,^ si puq io],niun modo 
( Pr*^n^re j che < i Latiai . punto.* iqiparassero dai 
RpOmani , ._cqsi é:Cosa‘ rnanifesrame^rite*dicbiaraia per 
testimonianza degli. .stessi Romani-, ch^ essi 4 ippre- 
wtp dai SannidjR«-ticolarm«nte, e da altri popOr 
li 1 arte della .gqerra. rDel; resto e di qual; .gente casir apud 

SI ‘puo legger peggio,, che. tjiin esercito si lasci) bat- satiu,u 
tere e sbaragliare -per far onta e dispetto al .suo 
generale ; che le., guarnigioni, si rivoltino a manq. nouM?!*." 
mettere ostilmente^ le città amiche- e pacifiche j 
alla cui guardia erano postel e tanti altri ammU- s"lm 
Iinaraenti d eserciti, . «•ribelliooi.-.df colonie:, -di *'*>“* *uni- 

- ■ t - ' • pseruntéc..- 


.0 ■ 




a j;i 


cut 


quod ubique 

, ^ ^ .. — : — apud socios , 

j»re , che il numero de’ sudditi liberi si moltipllchi . E hostes 
l_e.sersLprdiB.to il contrario fu ;coll’ andar dal. tempo. U ^bSrrcum 
rovina d. Spar, a e di Atene. Ora.è da avvertire, ^e i Jummo ’st"! 
pt» notabili accrescimenti che si fecero..fn doma, con di» domi exe. 
•BS'‘*g*rvi I vinti e gli stranieri ', kucce'dettero iotto il’ Puebant ur . 
governo refio ,‘ e dt’ j^àtria) . ' -'c- ‘ ' '»' * 
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RIVÒLUZICNI D’ÌT'ALIA 
cui sono pieni gli ' jmfiali di Roma ? Rade volti 
ebbero i RoRwnt-a' far guerra in Italia , 'che non 
si trovassero - a frortte eserciti e'- capitani '-a loro 
' . I ’ inferiori . 'Che'' se ‘negli ni timi secoli , àllòrrhè la- 

\ • ... repubblica portb- le’arml fuor de’ confini d’Italia, 
ebbe la soldatesca^ meglio' disciplinata"' , che i tè 
\ dell’ 'Asia 0 -le altre ’ ptftenzé dell’Europa, e 

dell’ Africa 'j’ cagion ne furono i var) e' n:Ohi 
disa'Stri'' eh’ ebbero ' lUngarifehte'^a sostener nefté 
guèrre’ italidl'ei 'belle quali fecero , a dir verò'i 
un lungo', ma 'utilissimo ^tirocinio Cerramènté 
tutto quello ' che ' stimasi aVer fOnriató il più fot- 
te vincolo, e la base del militar comando apprès- 
so i> Romani , nacque W>ifpitr dal caso , e dallè 
occasioni y ebe molti secoli dopò la fonda7Ìòne di 
Roma si presentarono y ma qtiasi dalla béstiflirài 
vid. inf. c.i. •* dall’ arhbizione d’ alcuni capitani ; talcH^'nol ab- 
biamo piuttosto 8 maravigliarci , che • appressò 
quel popolo si' fórmaaseiò' eosì tardi le lèggi dèi 
comando e della subordinaiion" militare j 'che àt» 
trifctuirgli cóme singoiar lode di aVere pur Voluroi 
che i soldati e gli' «rffiziali ' itfferiori ubbidissero 
- D:.q 3 ai comandanti. (*) Noi sappiàrho médesimamente-i 
Hbrar, I. chfi qucHa 'iiiasBima fatta poi suonar sì altamente 
manco' dà’ poèti,'* che da’ politici di non’ rii 
' ' ! scattar 4 soldati prigiòhi'i cominciò a riceversi } è 

praticarsi, come regola fondamental di gotrerno , 

’ r.trl^ allorché già era decisa la superiorità _ dè’ Rorriani 

/ - • sopra gii altri'popoli d’Italia . Che se riguardfa- 

■■'!(■ . mo le cose civili -e i costumi interni, noi vedia- 
. > .i.' ■ mo la plebe sì contumace e ribelle,- che , per far 

^ M f- • , C 

• - »n » ' . ^ , 

JI.o? lini Oi t . . _ - ■ j ' ^ 

Livio nei libro V. irarraodo la guerra, di Veieato 
"! •!< '-/.l tane edifiùm ^ ne tjutf iniujsu pugrìsret , Che fu 

liopo gli anni 350 dalla fondazione d| Roo^aa.. ^ 
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dispetto^ graadi, si raett^^ a y pericolo di, .morir 
df abbandonando 'la de’ campi ; la 

nobUfà v^isdegiips^ , prepoyi^nji^ ^,, je ,ccudelmeni;o 
psuri^ra :• i’ onestà, e pudicizia» ch^chè si de>-' 
canti , ai mal osservata dall’ uno, e -.dall’ altro 
sasso, pochi anni, si contano yi.ancHe ne? mU, 
gliocl- secoli fin GUI di quattro » o sei sacerdotes- 
se vestali ^ 4ionostante la severiù propòstac di^l 
ca:>tigo, ^cuna non ne tosse convinta. di stupro ;^ 
e, le matrone si nml soddisfatie.,d,ei’Jor .mariti * 
che gli scrittori romani tipn' tacquero , aver esse 
una volta cogspirato insieme d’. avvelenarli tutti 
quanti : le ìfgg^ anche più gravi e ,piu, utili non 
priiua poste, che violate, o deluse; e i rispetti 
e gl’ interessi privati pervertire, e sturbare le co- 
se del pubblico. In somma, coniecbè^ io npoi-ne- 
ghi, molte,. cose esservi stare, da .coirunendare-. ap^ 
presso gU , .antichi, rpmani ardisco nientedime-ì 
no affermar come cosa certa , che „ se , lanciando 
dall’un de’lati le Idee che s’dmbevono necessaria-, 
mente dagli studi scolastici giovanili , confronteremo, 
le storie loro con qnelie d' alr.fi popoli e 'd' altro 
città, saremo appieno convinti ,, che ti’ra i .Romar- 
ni , dico ancorai de’ primi secoli, non fnronoi nè' 

E iù virtù, nè meno difetti, che. nelle alrre^repub^ 
liche o greche ,' 0 i|alichie! antiche, p io t^uelie > 
che risorsero in Italia .dopo Carlo Magao, o> ne- 
gli Svizzeri , e in aitr^ nazioni d’ Europa , chf^ 
si ressero uo , tempori, o si reggono ancora a ?o- 
wune • , i i;., 

. Converrà pertanto, ripigliare,; da-., altri più veri 
' e più particolari principi l’ origine della, grandez-ì 
za romana, e ricercar le cagioni, per. cui qpel\ 
la repubblica , fra tante ..più attiche; pjìl pfl-. 
tenti, e forse meglio ordinate -naizipni d’.ÌMÌl«i,, 
ottenesse sola il-ptiacipatQ, e,iqtnndi ancora stana 

F > ■ - ’ • - 
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86 RlVÓLUZlOm D’ITALIA 
desse 'il suo dOtìfiirticK-sOpTa 'tanta patte .=det‘tnon^ 
do. Roma a’ tempi' Rotnolo’ ( fòsse -fondi-’ 

» e 'dètiominata cTa 'firf^,- 6i eglt'''irtésso prendesse 
il nome della sua'^ patriiV diimè è 'piìi 'probabile ) ' 

non potè' es4er'-^alfro che- ùh'’1gnorabile borgò’ 
del ‘ contado -d' Alba'? Ma Romolo d’animo grart’*' 
de', o''per indole ‘-natia, ò- per aver Veduto, e 
preso'^cognizione di molti paesi v'-fecfe pensiero ài 
lormarsi uno' «ato ; pensiero , che àficfie ne' seco- 
li più'- rozzi” viene facilmente nell’ anihio a' chiun^ 
qute sopera '> gli* altH‘“ di ferocia e ‘di spiriro .‘-Il 
mezto 'a dò’ fare piò speditoj'parve naturalmeni- 
te- esser -questo di dichiararsi ta po'. de’- fuorusci- 
ti j-de’falliri e de’ malcontenti delle terre vicine; 

. il' numero dé’quali nelle republ^liche, e nei' gover-’- 
'^i-misti è talvolta grandissimo L Forse che-egli 
ptiese 'la congiuntura- di qualche guerra, -o tùrtiuU'' 
tO' civile degli Albani, e ch%' il 'partito inferiore ^ 
o’ vinto ( f none contrastandolo i vincitori ) si ri- 
tirasse -sotto la condótta i'di' Romolo nel borgo ,■ 
ebe o- già chiattìaTasi j o dopo si dhiamò Roma : 
GbmuoqUe sia, hiuiiò neppure degli '-scrittori ro- 
mani lasciò mai in dubbio, che i principi di quel-- 
la • repubblica- Sienò stati violenti ignobili e , se 
dfebbo-dirfo -, -ignbminiosi . E dove a noi fossero 
pervenute lé storie dellé' cose di Roma già scritte 
dagli'esteri ne’ paesi- non' ancor soggetti a’ Roma- 
ni,- noi’ troveremmo assai peggiori cose su questo 
^ ,, proposito. Ma quello die 'diede -a Romolo', e a* 

in proem. SUOI successon l’ opportunità di crescere eziandio 
antiquit. scTiZa itlodi- ingiusti è violènti , fu per* avventura 
hi situazione’'del paese. Trova vasi Roma in mez-i^' 
zo a’ Tosca ni,-! a’ Sabini e à* Latini ; gli- uni- ric- 
chi mignifici , é'già' tn gi'àn* parte corrotti ‘dai 
•luàsto';’ e gli^ahrio pòveri per natura, o villani' 
e> rìgidi per instìtuto. -I’"rc di Ronia-presero tan- 
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to delle arti e de’ costumi de’ Toscani y- qaanto 
potea 'permettere la qualità’ dello stato- loro , e* 
quanta bastava ad allettar la curiosità popolare 
de' Sabini e de’ Latini , >e ritennero della severi*' 
tà' di questi ultimi quanto sr conveniva, per non'' 
alienare'! primi . In quella guisa che ^daoiì:ettoi' 
tanti secoli ‘dopo y se mi sia' 'lecito il paragone',' 
compose. '.quel suo; nuovo codice di religione, e di' 
politica da varie dottrine-idi^ cristiani eretici , di' 
giudei e pagani si fatta mente , c.he' potesse iro^ - 
var seguaci in tutte quelle diverse sette . Per que-' 
sto' fin da’ primi: anni ‘si celebravano in Roma gi^' 
uòchi-e spettacoli , che que’ re 'imitarono da’ To- 
scani } ed l’osservazione divdigata per - tutti gli 
frittoti delle cose romane che le insegne de’ 
magistrati, e-- le cerimonie della religione, e gli 
edifìzj pubblici -non senza* magnificenza fabbricati , 
come nella rozzezza 'di' que’ tempi, si fecero con 
arce de’ Toscani .‘jPer li quali mezzi verso le per- 
sone volgari molto efhcaci.,~ gran numero d’ uomi- 
ni-re di donne si traeva a dloma dalle borgate, 
dè’! Latini, e de’i Sabini, dove -per la picciolezza' 
delle città, e per la severità de’ costun i usavami 
quaate-cose più di -rado, e più meschine (*) . A 
' • i;. -I *; 1 ‘fc o’- ■ • - F 4 ■ ■ 

. - 1 . Aii-riiwuàa a>iÉ .i, .. -'i 

C*^ ■Rict'Ònta Oiotifgi //J. 5, f. in certi frangenti 

d tniinistii' tra- Rotn'ahi e , si mandò fuori un ban- 

dò'i' per -cùi si Jasciav»' io’ Srbitrtp delle'donne di una^ 
nazione accanate nell’ altta 'M ritornatserte alla patria , o’ 
starvi co’lor mariti^ f che 'delle do’n ne" latine .che in 
gran nùmero sì' trovavano maritatb' ih Rema ^ non ne fu 
qaari ninna *<che elVégessé^di tornare aita patria; e tut- 
te,* fHiorchò due 'sole dell» Romane accasate nelle crttil 
latine, lasciando ì‘ mariti , se ne tornarobo a Roma'. Lo 
che diede a vedete, dice lo storico, quanto il soggiorno^ 
di Roma 'era grato alle donne. Erano in Roma per av- 
ventura piò frequehtl It feste e gli spettacoli e gti uo- 
mini 
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questi s’aggiungevano tutti coloro , di cui in ogn» 
età e in ogni paese non ^imai piccolo ilmumcr. 
ro , i quali in una nascente, o crescente città cpa^ 
corrono i cercar ventura . Anche le famiglie ric-j 
che e potenti de’ paesi vicini, o del Lazio, o del- 
la Toscana, .0 de’Sabini, le quali si trovassero^ 
soverchiate, nelle civili discordie da’ partici com 
erari , o per qualsivoglia ragiona< disgustate del 
governo, o del soggiorno, si trasferivano co’lora. 
clienti nella nuova città , dove erano sicuri d’ es- 
sere accolti di buon grado, e di salire agli onori. 
Niuno ignora, che i Tarquini , autori di grandis^ 
simi vantaggi allo studio di Roma , vennero da. 
Tarquinio città delia. Toscana. , atteso iLdispre- 
gio che l’ orgogliosa nobiltà, dei paese faceva di 
loro. £ la famiglia Claudia per^ gare-civili lascib. 

N piut. !'n nurà. de’Sabini, e venne. a subilirsi a'Rwna» 
seguitata ( a quel che si racconta>) da più. di 
cinquemila tra parenti, amici ^e clienci . Tute» 
queste cose , e molto più le ruberie , gl’ insulti » 
e le scorrerie sopra i vicini, dalle quali un popo- 
laccio raccolto di venturieri , e di ribaldi e -falll- 


mint vi erano forse piii galanti , e perciò alle femmine 
più graditi • Or quelle stesse cause che ceiulevano ÌL 
soggiorno di Roma caro alle donne , doveano, i^iteivi 
gli uomini d’una certa età e d’ un certo, g^eriio c4r et. 
sere sorgenti di popolaaione . D'accordo e di comune spi;. 
tfi fra i Romani e i Latini .si era convenuto di fabhrii 
care un tempio a Diana . Servio. Tullio C<<c<ondochò. 
narra Tito Livio ^ 'con arte,, e con.. in. 

ganno fece s) , che quésto tempio fosse fabbricato piut- 
tosto in Roma, che in alcun altro luogo del Lazjo . Il 
volgo .superstizioso prendeva quindi vani piropostici dei 
futuro; ma quello ch’era certo e presente vantaggio per, 
Roma, era. la frequenaa di varie genti che famosi 

santuari vi tiravano,. ^ 
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ih njal $i potea contenere , non poterono far df 
nfieno ^ che eccitar contro i Romani i* odio e 1^ 
ìoÀwipziat d^ ogni parte . Mf queste inimicizia 
pinrtqstQ valsero ad accresce!^, tmello, stau>^, cjl^p 
ad, abbatterlo : perocché la< lifoTtitudine sin. d^On 
principio- dovette- avvezzati e star alU^ 

guardia, di s^. .. , 

oNon, v’.^.dulwip, che se a/qjno. de’ popoli cqnnr 
ijanti o tpscani > o. ladini , o sabini si fosse mosst^ 
contro Roma, con tutte, le fprze unite della of* 

' vone* quella cLtd s^rebtve stata in brevissimi 
tempo disfatta, e dispersa .^Ma, come avviene 4? 
ordinario,.* che .^li, uomini non si . muovono, grat^ 
fatte, pef. li .pericoli. e.daAoi altrui ^, perciò le inr 
giurie Ui le, offese che i. Romani facevaqp a! vk» 
cini., non mettevano, le atmi in mano ad altri; ^ 
che a .quelli cheje sentivano, e rade volte qqe]^ 
la città. .chq. era danneggiata , poteva .sollevar^ 
due Q tre. alt^p un po’ più discoste , quantunque 
^lU, stessa nazione. Ma gli Aretini e ìJVqU? 
terranà , per esempio , non si prendevano grande 
briga de’ Veientani j nè quelli, di Piperno, o>dÌ 
Anagni s’ i omacci a vano troppo degli Anziati , o 
de’ Tusculani,. ^1^ quando desti, hnalmenfe per la 
vicinità del pericolo s per fa^ ràparoal torrente già 
' di soverchio-cresciuto e pieno ,, non furopo a tem.< 
po..Ed è da avvertire, che i. primi passi violenr 
ti che fecero i Romani, e le prime guerre che 
, ebbero a sostener contro chi cercava di ,veudicarn 
si, oltre -alla, sicurezza presente ,, che la necessità 
.gli sforzava a cercare, erano per, Io più nuovo 
stimolo a-nuove violenze, e nuove rapineh sotua 
spezie di Vendicar sestessi delle ricevute offese ^ 
Oal:che nasceva una progressione inanità di pie-’ 
. doli acquisti,, ^nchò nella divenne potente da po* 
texoe, Cari - tuaggiori. £ se talvolta .partivano 
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^ti 'da’nemtci, questi tali danni noni facevano 
altro, che irritar la loro ferocia, e 'stimolarli a 
maggiori sforzi , per ristorarsr con’ 'pib'' felici im- • 
preset dèlie passate perdite. Io -non credo poter' 
dare più giusta idea ' dèlia’ ’^òrte 'che ebbe la cit— 
ri di Roma ; che col paragone di ciò che vedla-' 
mo tutto giorno avvenire tra’ negozianti ; fra i qua^' 
li coloro che comi'nciarono ’dai niente, divenpho 
col tempo ricchissimi, per questa stessa ragione J' 
perchè poco , o nulla aveano- di capitale ; -laddove’ 
molti de' ricchi riduconsi al niente assai spesso- r- 
perciocché i primi forzati ne’lor principj a cam-* 
pare d’ihdustria' e di’risparmio, e -di maiio' 4n> 
nano a metter a profitto ogni picciolb avanzo, peri 
molto ch’abbiano arricchito', ritengono tuttavia, 
r abito della frugalità' di risparmiare, e'di-non 
disprezzare le occasioni che alla industria' loro 'si' 
presentano di far guadagni . Onde’ si ’vedóno lei 
famiglie strarricchire', finatantochè le strabocche 
voli facoltà non potendo' 'a jrìetio d’ impigrire i-- ^ 
costumi , e insuperbire t posséssoriV'si rica^- ap-l 
poco appoco, e si perisce nella miseria. ' v J , 
>' Il Vero è,' che riè t Romani’ lasciarono di; pro- 
curarsi gli aiuti altrui, nè ilòr vicini, per qua'n-> 
fa invidia « portassero a Roma , poterono esimersi- 
dalla necessità di collegarsi cori esso loro . 1 popo- 
K del nome latino diviri’, come 'si è dimostrato'^; 
in quattro principali nazioni ,' Volici , Equi V Eri-* 

Bici , -e- quei che ritennero come proprio 41 riotnè- 
di Latini , guerreggiandosi perpetuamente- fra- lo- 
ro, s’andavano dt mano in mano,’ se non distrugi; 
fendo e consumando,* certamente -^abbattendo int , 
modoj'clft riiuno di lóro potè mai acquistare sta*-: 
bil vantaggio e maggioranza*- sopra degli altri'. I 
Romani che' o spontaneaitienfei’''o tirati per for- 
za -:dovevaoo aver -parie •iri ’'quelle guerre , due 
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vantaggi' vi trovarono' consirfer«bi li,- nascènti dal- 
le cagioni medesime, che pareane a' prima vista 
redar 'loro del - pregiudizio ; Gccnpando essi una 
parte del Ltzio avrebbero ‘ dovuto, per ragionf 
del luogo essere guardati come membri e con- 
sorti della nazione e dello staro -gerTèrale de’ La- 
tini : ma o‘ per la novità e l’ ignominia <■ della 
origin loro, o per violenzé che usarono né’ loro 
principi , assai chiaro risulta dai loro 'annali , eh’ 
eglino erano odiati, disprezzari , !e rifiutati dal co- 
mune consorzio degli altri popoli . -Talché sebbe- 
ne in processo di tempo, per- le pruove, che fe- 
cero con felice successo', per ergogliò' e per in- 
teresse ricusassero d’uguagliarsi con gli- altri: in 
sul' principio nondimeno piuttosto per necessità , 
che per voglia che ne avessero, dovettero far- 
capo e corpo da se soli . Laddove gli altri popo- 
li, componenti una grande e numerosa nazione , 
potevano far causa comune di tutti , o almeno di 
molti insieme. Vera cosa é, che fra queste varie 
repubbliche d’ una soia nazione ' erano inevitabili 
le gelosie; e due impedimenti quindi nascevano 
all’ingrandimento e alle conquiste. 'L’uno, per 
la difficoltà d’ intra'prende’re di comune consenti- 
mento, e con eguali sforzi le guerre, e d’ elegge- 
re "fra tante distinte comunità un sol capo che 
le amministrasse . L’ alfro , per non essere possi- 
bile di spartire gli acquisti che si facevano, in 
modo da soddisfare ' proporzionatamente a tatti i 
membri della confederazione . Dal che anche na- 
sceva , che poco stimolo i piìi dei collegati potea- 
no avere à entrar nelle fazioni di qualche rilievo » 
Infatti poco potea irilportare allo 'staro 'generale 
de’ Toscani, ó’'degir Umbri l’acquisto d’ un bor- 
go ,’ o di 'un castello , dovendosi partir fra- dieci- 
o dodici repubbliche-^ a ciascun» delle quali pie-- 
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dola parte ne poteva toccar insorte, e pero pie-* 
colissima porzione a’ particolari , fra’ quali dove- 
vasi sud<Jividere . Ed ecco donde ebbero i Roina- 
9Ì singoiar vantaggio sopra tutr^ le repubblicho 
confinanti q vicine. Primieramente venne quasi 
sempre lor fatto d’aver il governo delle guerre 
eh’ essi facevano in compagnia d’ altri pppoji } 
perché, quantunque i Latini ^vesserp ne’ loro bor- 
ghi maggior numero di persone , che non erano ' 
nella città , o nel territorio di Roma , e perdei 
fosse pili facile a levar soldati , fra’ Latini , che 
fra’ Romani, era nondimetio più agevole a questi 
ultimi l’averne il comando, perchè Roma età sen- 
za dubbio comunità maggiore che non fosse cia- 
scuno de’ popoli o latini, o ernici , dalla, parte 
de’ quali tennero ordinariamente i Romani . Dall’ 
altro (anto ogni picciolo allargamento d; territo- 
rio era di grande rilievo; e se nella confiscazione 
e divisione delle terre che si toglievano a’ vinti, 
non tutti i cittadini aveano un eguale e porpor- 
zionatQ guadagna , ne profittavano ad ogni 
aaodo^ i grandi, e i nobili, e quelli che aveano 
lo. stato in mano; Io che bastava per animarli, e 
stimolarli alle iniprese .. Per non pei dere il van- 
taggio che nasceva da quest o interesse così con- 
centrato e unito e pereh'e il popolo romano 
• non si diramasse in più stati , come le più delle 
nazienif. italiane aveano fatto, si trovò sempre 
fra’ capi del governo chi bastò ad impedire , che 
si mandassero colonie sì numerose e ragguardevo- 
' li, che avessero perciò da partecipar del cornan- 
do . Questuo punto di politica fu spezialmente f e 
Liv.i.s r.14. con sommo calore discusso nel senato, e appresso 
il popolo, allorché, preso Veiento, , dopo quel 
lungo e memorabile as^dip , proponevano alcuni, 
che si dovesse cofè mandare una parte del Senato, 
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e del popoj»^, che' vi-^ ri p presentasse parte delia 
' repubblici, la qual cdsa quSHdo'-fòsse avvdftuia 'j 
sarebte stata, se tton'la^foVina in Rbraa» c«r*ó 
) un iir.ptóimeoto-’ insuperàbile alla- ftitsra graw-''* ^ 
dez2a >. * 'V 

-«^Arqiiesto vaWtagglè Un'^ ahra 'còsà 'S’ aggiunse: 
la ^ua'ie , benché' pur-' sembrasse render la' ctHidi* 
itone >di Roma -mojro inferiore appressoch^ 'tutte 
le altre città d’ Italia, fu forse la vera ed unica 
^ cagione della sua immen^ fortuna'.' > li sito cKe i 
primi Romani preselo ad' abitate-', fU ì‘'a dir ve^- 
ro } 'il' 'mene atto, ebe potèssé •-'feleggersi , per 
fabbricarvi ona 'grande e beft Ordinata', 'è forte 
città r perciocché hòn^era'nV un piano da cingersi 
di fossi edi'mura, hb-un poggio elevato e mOhitt) 
dàlia natura , talché* potasse da poca gente ' guardar- 
si e difendersi. -'Erano sette - ó otto ’ umili - colli 'i 
uno' vidno ali’aitro in modo, -che ciascuno di essi 
non -era aè"di bastante spaziì)‘'per Una popolaziod 
numerosa y- nb sfatile a difendersi ‘da colori) massi- 
ma nj^tìre,’ chè' ne Occupassero Un altro . MunitM 
e'ciagefrli tutti di primo tratto sarebbe 'stata ope» , 

M piutftKto matta, che . praticabile ,' mentrechli 
appena «niiioni 'di 'petsone poteano 'Occupare cOsi 
ampio sito‘-i''E) benchb ài facesse del monte Gapi*i 
toUeo', ossw del eampidogliò , uno spècie, di feastei'- ' ' 

lò o/citsadellà j con tutto questo còsa subite me«i 
te manifesta "non meno al popolo, che' al ■ Senato'^ 
che non poreva’ esser difeso dagli ''assalti de’nemt'^ 
ci, 'dà muraglie e ripari, tUa dà’ petti dé’città-^ 
dtni vi 'tpperò ad ogni movimento di guetrast man-> 
davano tosto > eserciti in'campo’, e s’ andavà àd 
incontrare' il nemico^ primachb -S* aVvicinàssc al- 
lefi pòrte La plebe 'codarda- era 'per questo :sem- ‘Ó.V v -, • !* 
pre sriinofara' a’^làsciar quella città, e occuparnet 
qualche . altra piìi sicura e" munita . Nb vi volea 
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' meno che . 4i ■' credito ■ e l’autorirà d«l grande- ed 

, imruos&ilXamiUo- per ..ritenerla da , quella furia » 
dopoché . Roma era stata presa , e ,poi a gran'i 
liv.i.i.c.ts.pena riscossa dalie mani de’ Galli. Ma i principi' « 
dello stato , conosciuto il vero interesse’, e risoluti 
' dijnon abbandonar, la. primiera sede della <repub- 

, blica, s’applicarono a tenere il nemico latitano il 
più.. che si porca, dalla ' città, , ed .allargarne per 
. questo!,! cpnbni • , > • • '!> . ! , *, 

; 'Manifesta cosa , che un’armata , spezialmen- 
tc/quali, erano ,qoelIe 'delle piccole inazioni, com- 
poste dalla, moltitudine do’ ci|tadirw-.»tqualunqoe^ 
volta sa d’ aver alle spalle * un ■>ricO'Viero , sicpro o 
dio scoscesa m«..Btagna;, o di città^iben munita, al 
primo turbamento,, nasca nelle- battaglie si 
dà più. di, leggeri alla. fuga, ma al .contrario’ là 
necessità costringe ad una ferma ed ostinata resi- 
stenza quegli eserciti (.che; Q piccolo ,, o fliuncri-; 
iiigio’ hanno a sperare, ced<jndo. .il .campo.-.al 'Uer» 
mico . eVeramente, per .quel, eh’ io, stiiro,r fu 
Sfa . la più ;giusta osservazione -, • ohe.; iU- famoso 
commentatore della./prima deca di Tito Livio .ab- 
bia fatto in lode della, politica de.’ ;RoiiTat)i ;i.fÌQh' 
l’aver essi procurato» che le 'truppe; loro fossero 
j spezialmente eccellenti, nel ;combatt€re.. a campo 
aperto} perchè he battaglie campali^ sono, a>pre- 
ferenza ,d’ ogni altra operazione , di guerra »; le più 
decisive. Dobbiamo avvertir nondimeno, che nel- 
lo ^esso caso "erano le ^armate romane , e gene- 
ralmente. tutti i popoli che abitavano- a borga- 
te « ,pomp i Latini. e j Sanniti , i quali fp^e peb 
questo -furono, generalmente- superiori .in «guercà 
Qn«pn|^.agli altri Italiani ..Perchè essendo, così : gli ;uni’»’ 

forzati a. far -trincee; e. baluardi, 
inanus ex- petto loto , o almeno colla f&ticas^CQAtioua- q 
coll’ industria , furono nelle battaglie ..cara pali^^più- 
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• destri e' valenti, e forse a preferenza degli ;aitE^ 
^irlvalse fra loro il costume di 'fortificare , og<n 
-volta che $’ accampavano , 'gli alloggiamenti che 
•crànoi) pet; così .dire ^ quasi -mobili cittadelle ,ne-lr 
-le frontiere.. Ma i Romani^ cooiCt quelli U -^4 
staro, era il ultimo e il piìi m|oi;o, (.«Ubero l’ qpr 
.portunjrà di profittare deìl’,‘(?sfimpio ahcui ^ e fejr-r 
.mar, presso Ipro.vcon più vjgprft le. .< utili, pratiche 
^he apprendev4!t, diagli; altri ,, Perciò ayvalorarpnp 
Ancora coi -.pregiudjzjr, delia, volgar^^^superstiziqno 
.ciò che -la necessità dovea.paturalmenie, prescrij 
. v^e cpti"e-,!egge^lprincipai.delrgQy.e*f^ L-. opinlo- 
'nel che .a bello.istudio si sparse; nel popolo r c;h« 
il dio 1 Termino--cji Ron^a ' tiom s’carretraya inai/^ 
giovòi ancora, tharavigiiosamente incoraggiar^ 
i soldati nel disastri delle gqcrre ,, pef non essere 
jidotù a gual^he-j pace disonoratale ^vantaggiosa-;* 
JBra-facHf il, .prevedere , che una città malamente 
,iT)pni.ta,e-fd-.i^ niuti modo atta a sostenere, ;a»e4o 
anche.iper difettp. d’ acqua, eraisenzft 'alcun .^scatti- 
-po. perduta,i^ per. r ogni f piccolo ^segno^ì che «i'/de^se 
•dii debolezz^j .(JEd, ecco I la . vere origine d^l ge.nio 
conquistatore; de'' Romani, e-,: della fermezza lorp 
nelle sciàgure .'.'j^oii .v’ ò; dubbio, che il,|)uq9 
esito, delle prime imprese dovea gonfiar' di sua 
natura-U. cu pe. de-’-Romanl,- -popolo .jozztLetiidia- 
e renderlo ostinato; e .fcrunoi ncil»i< guerre'» se- 
guenti i Cessando poi. la 'necessità^ dì 'Conquistare 
ed allargare i confini per motivcT dP propria sicu- 
rezza, succedette. I’ ambizto.ne‘‘|de' grandi j "'e ‘•'di’ 
jiiagistrati,.,i ^quali o per cupidità di l^irriccfiirsi 
di spoglie r^nemiche , o , per eguagliar gli ,uni la 
gloria degli altri indussero >'il> comune .at nuove 
imprese i e le‘fostéhnero- gagliardamente O'per una 
certa' fetoda.cjivenuta’ abituale né’ petti umSni p« 
lungo USO, o per vergogna di ùon m'ó^tfàrSt infc* 


^ RIVÒtOZiòm D’ITALIA ^ 
tiori 'agli altri. Questa fu dunque in’'fi6cbe ‘]Arò- 
le la storia 'de’ Romani , e non alt a (*) . 'Essi 
furono dapprincipio guerrieri e conquistatori pér 
necessità; poi mantennero quello stesso genio 
non so qual feroce virtù per abito, e <jUasi‘ per 
fòrza della prima 'i'mprMsione . ‘Finalmente' i'Viftl 
ile’ particoijiri , l’/ambizione , l’ avariJtia e I’ in- 
sidia fece rtéglf ultimi tempi -Io 'stesso effetto-, 
\ètie lè virtù de’ primi ,"finattantoch^ ■ per-decessa- 
Ka rivoinziorté 'deile cose umane k) «stato di Ro- 
ina rovinò per' lo 'péso delfa sua stessa 'grandezza. 

Ad-* ogni tnodo prima ^be ’i 'Romani 'grongesse'' 
‘to a dar', il tracollo, 'non dico ' alle ^potenze 'dell* 
'Africa , e della Macedonia, e dell’' Asia’, Io che, 
OOnqUistara l’Italia, non fu malagevole, ma- so- 
Itdnente-'a’ piccoli stati italiani, citiq be' interi se- 
eòli durarono di fatica -e- di 'stento . £ quantun- 
que gran parte de’progressi di Roma is’'attribui- 
sca o aHa'condizioOJdel paese, ’ò’ alla'^lhecessità >, 
Ttnadref'dell’ intfoStHia 'C - del Valore , eDnviend 
tuttavia confessare, iihe moltissimo anobr- ’ Vi cén- 
tribul la fortuna , Wper dir meglio la' disposizio* 
De' delta "sòperM- ^provvidenza', a ’ cnl'^ place, se- 
condo ^gli arcani 'suoi fini', d’ abbassate le mag- 

<-■ j J . i • . ; U ■‘•''giórt 

• -l 'il l-.-l i-W ■ ■ . . 

^ C*}'C3è"ch» ìl'MOUtét^Uu' bel- éàp-'ì9°dttU rd«> 
siiiira$iiffHÌ sofra ta? gmndttXfl '■* éftmdtntia dt <Rvt»a~ 
ni è per «vv«ntiira;plà vago ecpcfioso-, che giusto e to^. 
disAciente. Ecco, die* egli in breve la storia de* Ro- 
^ mani : 'essi, vinsero tutti i 'popoli anedrahte le loro thas- 
siine ,■ ma quando 'furóno giunti a c^u^ito 'fcc'gno ;- la 
il repabbtUa ‘non potè sOtaitfere, e èn-rforèa -Mutar la 
„.’nanime ; mie novelle manAiir coatràrieiWllc.prìmefe- 
y, -cero, rovinar jia- loro! grandaaaa ,Ma|qualij fossero 
^yuaste-massime , e-^ando, f come. le avessero i Roma- 
ni, noV mi pa^eo' abbastanza spic'gató bài celebre pràsl- 

atnte.' *' - 1 •• ' 
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glori altezze, e d’innalzare cib che alla terrena 
vista sembra il pili vile ed abbietto . Certamente 
già erano passati più di quattrocento anni dalla 
fondazione di Roma , o , diciamo , dal tempo , 
in cui comunemente si stima , eh' ella avesse il 
suo principio; quando i Romani, non che aspi- 
rassero all’ tmpe o del mondo, o dell’ Italia, ma 
non poteano ancor presumersi i principali^ della 
nazione Latina ; e il proprio dominio loro non , 
s’ estendeva per avventura fino a Marino, n^ 
dal canto della Toscana fino a Viterbo (*) . Ma 
un avvenimento che di sua natura potea parer 
troppo alieno dalle cose di Roma cominciò fuor 
d’ogni aspettazione ad aprire a’ Romani la strada 
a’ più /vasti e più ragguardevoli acquisti.' • 

- * \ 

CAPO SECONDO. 


Della guerra tra* Romani e Sanniti \ e di alcune ’ , 
particolarità che l* accompagnarono . 

I Sidicini, piccola^ nazione del paese Ausonio, anni 
posta di mezzo tra il Lazio, il Sannio e Cam- 
pania, furono, per non si sa qual cagione, assai - sto 14 »- 
tati da’ Sanniti, e non si credendo sufticienti, a di Roma 

410, Strab. 


C*) Qjjcsto si raccoglie manifestamente dal 7,8 e 9 
libro di Tito Livio, dove fra gli altri fatti ancarsi rac- 
conta, che dopo l’anno 400 di Roma i Latini tenevano 
le lor diete generali nella sacra selva Fcrentina , dov’ è 
ora , per quel che si crede , Marine) . Cluvtr. fag. 915. 
£ i Toscani parimente continuavano t lor parlamenti al 
tempio di Vulturna che certamente non poteva essere 
assai discosto dal luogo, dov’ è ora Viterbo; giacché 
Volturni si trovava di meazo tra Bolsena , Cere, Tar- 
quinio , Falerio e Veìento . JJtm pag. S<4. 
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far difesa , richiesero il favor, de' Campani , e 1» 
ottennero. I Sanniti, usati, peraltro , conte mon* 
taneschi e alle fatiche induriti, a disprezzare i 
pianigiani , e sdegnati novellamente a veder, che 
i Campani prendessero contro loro le parti de’Si- 
dicini , abbracciarono di buona voglia quelb con^ 
giuntura, per volgersi dirittamente nel fertile e 
ricco paese della Campania , i cui popoli molli 
ed effemminati , e quasi per proprio e particolar 
fato destinati a vivere sotto dominio straniero » 
non ebbero coraggio di far fronte alla feroce e 
bellicosa nazion de’ Sanniti ; ma subitamente si ri- 
volsero per aiuto alle repubbliche del Lazio vi- 
cino, dalle quali sole poteano. aspettare d’ esser 
difesi . In quel tempo i popoli del Lazio abbat- 
tuti per varie sconfìtte date lor da’ Romani, mai 
poteano intraprendere novella guerra contro i San- 
niti ; però i Campani mandarono ambasciadori a 
Roma , per ottener soccorso sotto titolo d' allean- 
za, ma con segreta facoltà di fare maggiori of- 
ferte, dove le prime domande fossero rigettate.. 
Erano i Romani allora ih lega e in amicizia co’ 
Sanniti,: laonde o per eletto di giustizia e di fe- 
de^ o perché avessero avuto alcun indizio dellf 
segrete commissioni degl.’inviati diCapoa, o che, 
per solito vezzo di chi si sente ricercare d’ alcu- 
na cosa, volessero mostrarsi ritrosi e restii per 
ottenerne maggiori vantaggi , negarono' dì poter- 
si collegare contro i Sanniti , stante la lega , e 1’ 
amicizia contratta con questi . Allora gli amba- 
sciadori , secondo la facoltà che pur aveano dal 
lor comune, misero il popolo Campano in balia, 
e sotto il dominio di Roma ; dicendo, cbe , se 
non voieano difendere i Campani come amici ed 
alleati, li difendessero per l’avvenire come sud- 
diti , e cosa propria . Rimedio , a dir vero , a> 
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sai vioieoto , e dettato piuttosto da quella rab' 
bia, e>da quell’odio che ordinariamente nodri- 
scono fra loro due vicine e rivali nazioni ^ che da 
saggia e consigliata politica . Perocché in quel 
modo i Campani non si liberavano dalla violen- 
za de’ Sanniti, e si tiravano addosso dall’altra 
un padrone che non era per proteggerli gratui- 
tamente; cosicché qualunque più cattivo accor- 
do co’ Sanniti non sarebbe stato a’Campani peg- 
gior partito , che il farsi così spacciatamente sog- 
getti d’ un’altra nazione. Ma non fu quello l’ul- 
timo, n^ per avventura il primo esempio di pre- 
cipitosi e dannosi consigli , a cui le città libere 
si conducono, allorché sono inasprite dalle ostili- 
tà , ed accecate dall’ odio fanatico contro i vici-; 
ni . Ma i Romani osseryantissimi della fede , 
quando niuno , o piccibl vantaggio v’entrava di 
mezzo , non erano per farsi coscienza di romper 
la patuita lega co’ Sanniti, per acquistar sì bel- 
la contrada che per ,poco valeva quanto essi 
avean potuto rodere; dalla Toscana, e dal Lazio 
in quattro secoli interi . £d ecco venir fieramente 
all’ armi due popoli bellicosi, ,e fb/se ambiziosi del 
pari. ‘Non era , dùbbio , che qualunque di essi 
fosse uscito vincitore di quella guerra , dovesse 
poi dare il tracollo a tuttirgli altri stati d’ Italia . 
Durò la guerra ben ^ settantatrb anni continui 
con brevissimi intervalli di tregua , e con succes- 
si sì vari da una parte e dall’ altra , che quan- 
tunque alla fine i Sanniti sieno rimasti viiui e di- 
strutti , furono pure assai, vicini ad abbattere per 
lungo tempo la potenza di Roma . Ma quel cer- 
to partito di mezzo , che mattamente elessero al- 
el forche di Claudio , di rimandar a casa libere 
e salve, ma piene di sdegno e d’ignominia, le 
:romane legioni , .invece o di f^rle passare a fil 
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dì spada , o di lasciarle andar senza far loro 
danno, n^ vergogna alcuna, come il savio Eren- 
nio Ponzio consigliava di fare , questo fu un fa- 
tai colpo che i Sanniti menarono non mene al 
rimanente degli srati italiani , che allo stato loro 
proprio, e diedero campo a’ Romani di rilevarsi, 
e salire a sovrana potenza fra tutte le nazioni d* 
Italia, quando erano sull’orlo della estrema ro- 
vina. Il peso della guerra sannitica, gravissimo 
per sestesso , e superiore per avventura alle for- 
ze di Roma , andava accompagnato da altri tra- 
vagli di non minor carico. Molti de’ popoli con- 
federati , perchè temevano d’ essere avvilupppati 
nella rovina di Roma, dove i Sanniti, come sem- 
brava probabile, fossero vincitori., o perchè te- 
messero, che i Romani, vincendo con gli altrui 
aiuti, queir impresa , acquistassero troppa riputa- 
zione fra gl’ Italiani , s’allontanarono dall’ amici- 
zia e lega che aveano' con essi . I Latini special- 
mente, che già con occhio invidioso riguardava- 
no Roma divenuta quasi città principale, e poco 
men che signora assoluta del lor paese , credette- 
ro esser questa opportunissima • congiuntura o di 
umiliar i Romani , o d’ esser fatti partecipi degli 
onori di quella repubblica ; epperò mandarono a 
Roma i lor depurati a domandar al Senato , che 
in avvenire uno de' consoli s’elegesse dalla nazio- 
ne latina . Ma gli accorti padri già erano pie- 
namente persuasi del vantaggio , che risultava 
dalla indivisibilità dello staro ; e le fresche vitto- 
rie riportate dagli Eroici aveano ingenerato negli 
animi romani tanto di presunzione, che essi non 
erano per lasciarsi porre in mano la legge da 
quelli, cui s’ erano avvezzi a guardar come' infe- 
•riori . Fu dunque con indignazione, e con dispet- 
to udita la domanda de’ Latini -, e Roma ebbe a 
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il coraggio, o P audacia di subire sola aduntcm- 
po stesso doppia guerra contro due popoli , l’uno 
di forze maggiori alle sue, e l’altro senza dub- 
bio di forze eguali . Ma chi non sa di quanta in- 
dustria , e di quanti prodigiosi’ effetti sieno cagio- 
ne le difficoltà, le strettezze, i piu ardui peri- 
coli, un feroce orgoglio ed irritato ed offeso ? 
Due o tre accidenti diedero il maggior rilievo nel 
principio di questa guerra al partito de’ Romani . 
Toccò il comando delle armi romane contro i La-^ 
tini a Marco Manlio, il quale con dispietato ri- 
gore fece battere e decollare un suo figliuolo vir- 
tuoso e dabbene, il quale, tirato da forza e ne- 
cessità quasi incolpabile, avea, contro gli ordini 
del padre , combattuto e vinto un caposquadra 
de’ nemici . Pochi anni dopo, essendo dittator con- 
tro i Sanniti Papirio Cursore, uomo fiero ed im- 
perioso, e non meno ambizioso, che inesorabile, 
a gran pena scam.pò dalle verghe e dalla man- 
naia il valoroso Quinto Fabio suo maestro della 
cavalleria , ossia luogotenente generale , perché 
in assenza d’esso Papirio combatti fuor dell’ordi- 
ne ricevuto , e riportò non dispregevol vittoria 
sopra i nemici . Non ^ credibile quanto opportu- 
namente questi due esempi piuttosto con.mendevo- 
li per le conseguenze , che lodevoli per sestessi , 
servissero a raffermare la militar disciplina in oc- 
casione di guerre sì azzardose, e sì decisive per le 
cose di Roma . Nel tempo stesso l’ alterezza in- 
domita , e la smisurata ambizione d’ un Appio 
Claudio che pur pareva volesse sconvolgere tut- 
ti gli ordini della città , ne accrebbe le forze in- 
terne molto a proposito , allorché le guerre sud- 
dette , sebben prospere e vittoriose , le esauriva- 
no largamente . Costui fatto vecchio , e poco at- 
to alle cose di guerra , nò per tutto questo vo;; 


iv I.l.p.IiT. 


ANNI 
DI ROMA 

4J0. 


440. 


Digitized by Googli 


102' RIVOLUZIONI D’ITALIA 
lendo cedere agli altri di rinomanza e di Crédi- 
to , si diede con tatita caparberia a voler eserci- 
tare le cariche civili , e riformare ogni cosa , che 
non curando l’ invidia e I’ odio de* suoi eguali , 

^ • della nobiltà e del senato, riempii la curia d’uo- • 

mini di vii naziotle, lo che dando speranza a’fo-' 
restieri , ed alla plebe di potersi nobilitare , e ai 
servi d’entrare una volta a parte anror del gover- 
no , rendb opportunamente la cittadinanza più 
"X. numerosa e più animata ed attiva (*) . Il van-’ 
raggio che si trasse da questa grande , ed in ca- 
sa Claudia inaudita popolarità d’ Appio censore , 
fu il compimento di due stupendi disegni che 
diedero come principio alla grandezza incompara- 
bile della città di Roma , voglio dire un acque- 
dotto maraviglioso , e la famosa strada che an- 
cor porta il nome dei suo autore . Le quali ope- 
re siccome nella memoria 'de’ posteri rendettero 
chiaro il nome d’ Appio Claudio sopra tutti i ca- 
pitani che a quel tempo sostennero le guerre' 
del Lazio e del Sanalo; così non b dubbio, che 
furono di gran vantaggio a quella città nella sua 
prima , possiamo dire , adolescenza , rendendovi 
il commercio più agevole , e il vivere men pe- 
noso . 


C*^ Appiut Cladius in ctncuri lib«rtinos quoque in se- 
nttum legit : Herculit sacerdoces pretio corrupit, ut sacra 
Herculca servo» publicos educerent ■ .. viam usque Brun- 
dusium lapide stravit»»# Anienem aquam iti urbem indù, 
xit • Censuram solus omni quinquennio obtinuit • Sext- 
Amr> dt vir. Jllustr. exp- & Liv> /it- 9% t^p- ^9- 
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Progressi de* Romani ; <e rivoluzione dille cose 
d' Italia dopo la iguetra sanniti ca , 

Cjll acquisti, o piuttoste la riputazione «cbetsi 
guadagnarono i 'Romani nelle parti orientali d' 
Jtalia ,-e l’arte militare che, guerreggiando co* 
Sanniti, s’acquistaron molto maggiore, che per I’ 
addietro, li rendè vieppiù potenti a resistere , e 
■quindi ancora a porre il giogo agli Umbri , ai 
Toscani 1 e ai Galli cisalpini. E tale era 1’ av- 
viamento preso , che i Romani , pochi anni dopo 
d’ aver cominciato a portar l’armi fuori del Lazio , 
.parevano lassai vicini a rendersi tutta l’ Italia obbe- 
diente e soggetta , quando un nuovo movimento nato 
nell’ estremità della magna Grecia, li ricondusse in 
.gravissimo rischio, anche dell’antico loro stato . 
-Nelle guerre e sollevazioni de’ Sanniti , e poi de’ 
-Luciani,! e d’altri popoli di quelle contrade con- 
tro i Romani , que’ di Tarento , città ricchissima 
in quell’età ,»e di gran nome, non s’ erano di- 
chiarati per alcuna. del'e due parti: e benché fos- 
sero stati per avventura de’ principali motori di 
quelle cospirazioni , aveano tuttavia mostrato di 
• mantener pace e neutralità verso le due nazioni 
belligeranti, standosi oziosi ad aspettare in mezzo 
lalle feste ed ai piaceri da qual parte piegasse la 
la sorte. Ma quando essi per li progressi dell’ ar- 
mi romane, sopra i Sanniti. cominciarono a teme- 
re.- dello stato lor proprio, «e di dover poi essere 
-alla discrezione de’ vincitori allora mandarono 
ambasciadori. all’uno e all! altro popolo, per ye- 
. dere di rimenarli alla pace : nè s’ astennero dal 
•minacciare i Romani di nuova guerra, quando 
/ _ G 4 
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essi non volessero ritirarsi dal paese altrui . Ma i 
Romani che già cominciavano ad abbassare for- 
temente , e a sottomettersi , i valorosi e feroci San- 
niti, si fecero per poco beffe de’Tarentini più 
doviziosi, che prodi. Frattanto eccitatosi in Ta- 
rento per opera d’un vii Filocore un popolar tu- 
multo, furono prima prese, e affondate certe na- 
vi romane , che in Roma si sospettasse ostilità 
alcuna da quella parte . Dippoi gl' insulti che 
sfacciatamente , e a furor di popolo si fecero a* 
legati romani , mandati per domandar ragione 
delle cose successe , tolsero via ogni pensiero di 
riunione e di pace . Per condottiero di questa 
guerra fu da'Tarentini , secondo l'usanza loro di 
assoldar capitani stranieri, fatto venir il re Pirro, 
il quale, signor di p>oco stato, già era solito di 
cercar pascolo all’ ambizione sua e all’ avido suo 
genio di far imprese begli affari e negli stati al- 
trui. Non s’era forse veduta in Italia più chiara 
pruova di quanto possa l’autorità e la riputazio- 
ne d' un sol capo netje cose specialmente di guer- 
ra , e/quanto abbia di vantaggio il governo mo- 
narchico sopra d’ ogni altra forma di reggimen- 
to . Perciocché , quantunque Pirro senza alcun di- 
ritto di vera sovranità si travagliasse in quella 
guerra, non essendo altro che un soldato di for- 
tuna e mercenario capitano d' una repubblica , di- 
ventò in poco di tempo terribile e pericoloso ne- 
mico d' uno stato già fatto assai grande e per 
antichità, e per fresche vittorie egregiamente as- 
sodato. Sotto il comando di quel re s’ unirono:, 
oltre i Tarentini, i Luciani, i Bruzi e i San- 
niti , i quali comeché abbattuti e scemi per tan- 
te sconfitte-, furono di più terrore a’ Romani sot- 
to il comando di Pirro , che interi e liberi non 
erano stati negli anni addietro . Ma siccome l San- 
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niti ,-^e quefi'li altri popoli mostrarono tanta pron- 
tezza- a sollevarsi, e odio sì pertinace contro di 
Roma , così i Romani , insuperbiti naturalmente 
dalle passate vittorie, non furono men costanti e 
fermi a volersene conservare il frutto . E perché 
conoscevano troppo bene , quanto facilmente un 
tale avversario , qual era Pirro , sarebbe pre- 
valso a conquistare in lor vece 1 ’ Italia per ogni 
poco che gli si fosse ceduto , s’ ostinarono forte- 
mente a non voler attendere ad alcun accordo , 
se Pirro non isgombrava affatto d'Italia, o non 
ripassava oltremare . 

Pare che la divina provvidenza, la quale per 
tante e sì varie , ed incomprensibiii vie conduce 
ogni cosa a’ suoi iìni , concedesse a Roma due 
grandi uomini, quali in così scabrose congi'tnture 
si richiedevano, perchè l’astuzia di Pirro non ac- 
quistasse coll’ oro o co’ doni quello , che non si 
otteneva col ferro e colle ar lù . Certo è , che la 
rigida e frugale onestà di Fabrizio e di Curio 
Dentato furono la salute di Roma , e scamparono 
l’Italia, che non cadesse sotto il giogo d’ un re 
straniero. Ma quello che non è meno degno di 
maraviglia, si è pure, che l’esempio loro abbia 
avuto sì pochi imitatori , e la frugalità romana 
abbia avuto fine giustamente a quei tempo , e 
che l’antico abito di modestia per cinquecent’ an- 
ni contratto non potesse lungamente ritardar l’abu- 
so delle ricchezze, dacché esse perla presa diTa- 
rento cominciarono ad entrare in Roma . Non 
erano però ancora i Romani usciti d’ Italia , nè 
avean fatta prova alcuna nelle cose di mare, sal- 
vo che corseggiando a guisa di pirati , come ‘fa- 
ceano in que’ tempi tante altre repubbliche e ita- 
liane, e greche. Ma una congiuntura di poco 
diversa nella sua sostanza dal caso poco sopra ri- 
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ftritò de’Capoatii-', -apri a’ Romani nuovo sanimi- 
no il divenir grandi, e valse a- raffermare lo sta- 
to d’‘ Italia con fòrze di mare , e con l’ aggiunta 
'di quasi nuovi* granai assic^lrarle l’abbondanza 
'de’ viveri.- - 

Certi soldati campani, -famosi nelle storie «- 
ciliane, e di Roma > sotto nome di Mamartinì 
Poiyb, I. I. erano stati mandati di presidio- in Messana circa 
que’ medesimi tempi che si diede fine in Italia 
alla guerra di 'Pirro. Costoro ,- sedotti dalla cupi- 
, dità di godersi a-guisa di 'tiranni le ricchezze, e 
le donne , e la gioventù di Messana , cospirarono 
insieme tutti d’accordo, e ammazzatici 'capi idei 
governo, -'e i principali della' città, si 'diedero, a 
manometterla , come per forza d'armi espugnata, 
pigliandosi le facoltà, ‘e parte delle persone óicci- 
dendo, e parte abusandone, comunque lor venis- 
se a grado . Ma stretti d' assedio del fe -Cerone , 

f irincipe’pòrencissimo fra tutti gli stati- della Sici- 
ia , già erano vicini a portar la pena d’ un tra- 
'dimento -veramente attrocissimo , allorché dopo 
Orarie delibérazioni , cse -più convenisse ricorrere al 
Hi mercede de’ Cartaginesi, ode’Romani, per sot- 
trarsi -alla vendetta di Cerone,- elessero ultimamen- 
te di mandare ambasciadori a'Roma, offerendo -di 
-dare in poter de’ Romani la mal occupata Messa- 
'na , dove essi volessero averli 'per raccomandati . 
'1 Romani che aveanoi pochi anni avanti severamen- 
te puniti i lor propri soldati 'per somigliante atten- 
> 'tato contro i cittadini di 'Reggio, pure non isde- 

gnarono per quella volta di ìàrsi protettori d’ un 
‘branco di mainadieri iniqui, essendo loro propo- 
sta sì larga mercede, qual’ era -di metter p'iede 
nella Sicilia , e d’ impedir i maggiori progressi 
della potenza cartaginese . Costò veramente que- 
sto fatto di molto sangue • a’ Romani j-p*reioccbò 
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di lì ebbe l’origine l’inimicizia irreconciliabile , 
che si presero contro ’i Cartaginesi . La prima' 
guerrà punica fu !’ immediata conseguenza dell*' 
aver 1“ Romani preso parte nella causa de’ Marnerà 
tini; ma' il frutto che dopo molti anni ne ricol- 
sero i' Romani, fu Tessersi fatti 'potenti, e poco 
men che signori di ricche e fertili ' isole ,■ Sicilia' 
e Sardegna , le quali allora per la prima volta 
coirinciarono a 'riguardarsi come membri' dell’- 
Italia . ‘ • 

Ciò non pertanto gran parte delle contrade* 
italiane o erano ancora affatto eseftti dal dominio 
romano , 6 veramente sotto nome di soci ed ami- 
ci vi stavano pur disposte a sollevarsi , e scuoter 
il giógo, quando si parasse loro favorevole con- 
giuntura. Ma la riputazione che s’acquistarono 
i Romani nelle guerre lontane e gravissime , che 
conrro gli Africani aveano sostenuto e portato a 
fine con vantaggio , tenne in timore e in sogge- 
zione i popoli vicini , i quali perciò ' dovette- 
ro riguardare i Romani , se non come loro pa- 
droni almeno come amici superiori , e segui- 
tarli e secondarli nelle loro spedizioni- come 
principali. Un nuovo movimento di Galli transai-* 
pini e di Liguri , che uniti insieme s’ apparec- 
chiavano d’invadere T Italia , determinò vièiìiag- 
giormente cotesta autórirà che i Romani;*'già si 
erano in parte guadagnata sopra gli altri popoli 
d’Italia; sorto il qual nome d’ Italia non si esca 
di mente che intendevasi allora la’ metà appena 
delle proVincie che vi si comprendono adesso . 
Essendo dunque i popoli italici la più parte usa- 
ti di riguardare i Galli come nemici comuni del- 
la nazione , essi ebbero minor ritegno a unire le 
loro forze con quelle de’ Romani, e seguirarne le 
insegne , e con questo quasi pubblico atto dichia- 
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Tarsi segnaci e dipendenti di Roma. In pochi an- 
ni la guerra gallica, che por nelle prime mosse^ 
parve terribile e perigliosa , fu condotta felice-' 
mcnre a fine . L’accrescimento di stato , che Ro- 
ma ne pcqiiisrò, non fu grande, ni importan- 
te, e l'oro che dalle spoglie ostili si trasse, già 
si sapea per pruova , che non era quello che do- 
vesse render lo stato suo maggiore degli altri . 
Ma fu bensì circostanza assai notabile di quella 
spedizione la rassegna che si fece delle genti 
che s’armarono, e la cognizione^ che. di là prese- 
ro i Romani dello stato e delle forze loro : per- 
ciocché quella fu l’ occasione , in cui gli stati d’ 
Italia collegati, o sudditi di Roma arrolarono que’ 
secento e più mila uomini, di cui s'i parlato nel 
primo libro. E nondimeno contro fòrze sì mara- 
vigliose, ni più udite in Italia da quel tempo in 
poi, osò Annibaie portar la guerra, non avendo 
seco ( diciamo almeno dopo la difesa delle alpi ) 
>* più di ventimila armati . Vero i, che la venuta 
d’ Annibaie fece ribellar quasi tutti i Galli,, -de’ 
quali non solo i transalpini, nia quelli d’Italia 
ancora, e gl’insubri specialmente si congiunsero 
colle truppe cartaginesi ; e dopo i famosi fatti 
di Trebbia, e di Trasimeno, e di Canne, per 
cui parve che Roma dovesse da subita rovina* 
essere oppressa , i Sanniti , i Campani , i Lucani , 
ì Bruzi, e in una parola grandissima parte de’ 
confederati o sudditi de’ Romani, si voltarono alla 
divozione de’ Cartaginesi. £ i Capoani principal- 
mente già aveano concepito speranza di dover non 
pure agguagliare, ma superare i Romani, e col- 
la forza delle am i africane rimaner signori d’ I-' 
talia partito che si fosse Annibaie. Ma cessato il 
primo favor di fortuna che fece bilanciar qual- 
che tempo tutta Italia tra Annibaie , e Roma ^ 
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la fermezza, o il destino de’ Romani non sola- 
mente li liberò da quel nemico che fu costretto 
a ritornarsene in Africa , ma li rendi plucchè 
non fossero stati per gli anni addietro, padroni 
assoluti d’Italia. 

CAPO QUARTO. 

Stato politico eP Italia , dopoché fu soggiogato 
da' Roma/ài . • > 

JVIa non tutte le nazioni Italiane passate sotto ^ 
il dominio di Roma vi stavano in egual grado cap. i,. 
di dipendenza. Alcune governavansi secondo leSig'm.de iure 
proprie e antiche lor leg gi. Altre, come le colo- G*rud/7è'' 
nie , usavano leggi miste, osservando in parte le comu. rum. 
leggi e i privilegi ( cioè il gius privato ) de’ 

Romani , e parte ritenendo delle leggi e dei co- iUustr. l. 
stumi propri , con quegli stessi ordini che si te- 
nevano, mentre ancor erano ‘affatto libere, e que- 
ste chiamavansi per lo più municipi , dacché le 
città, che aveano titolo di colonie, erano in fat- 
ti composte d’ antichi abitatori , e di nuovi co- 
loni condotti da Roma . Ma così i municipi , 
che le colonie erano governate , quanto alia civi- 
le amministrazione , da’ propri magistrati eletti 
da loro stessi, o da un pubblico consiglio che 
senato , ovvero collegio di decurioni chiamavasi . 

D’ una terza e peggior condizione erano 'alcune 
città , o perchè esse medesime non potendo per 
le gare e invidie domestiche governarsi da loro ,' 
aveano spontaneamente domandato a Roma leggi 
e magistrati che le reggessero come fece Capoa 
la prima di tutte, o veramente perchè furono 
dalle condizioni della pace che dopo le ribellio- 
^ ni ricevettero da’ Romani , costrette a perdere ogni 
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no RIVOLUZIONI D’ITALIA 
loro diricro, e ridotte in guisa di provincia sog- 
getta , sotto il governo d’ un magistrato che lor 
si n;andava da Roma ; e queste si chiamavano 
prefetture . Ma .o poca , o rrolta che^ fosse la 
differenza tra il gius civile, o privato "(Je’ muni- 
cipj delle colonie e delle prefetture ; in questo 
però la condizione loro era conforme, che do- 
veano così nel comune, che nel particolare dipen- 
dere da’ Romani per infiniri riguardi . Lascio da 
parte, eh’ essi volessero somministrare alle armate 
romane certo numero di soldati a piedi , e a ca- 
vallo , e fornirle secondo le occasioni di viveri , 
e di danari e d’ altre cose bispgnevoli per le 
guerre, essendo questo il minor carico ( quando 
non s’ ecceda .nella proporzione ) che ogni so- 
vrano possa .imporre ai vassalli. Lascerò ancor di 
cercare j ,se oltre a queste si fossero imposte loro 
altre gabelle, e pubbliche gravezze di qualsivoglia 
genere . Dirò bensì , che in mille maniere dovea- 
no così le copwnitàj copte ciascun Italiano in 
particolare starsi soggetto a’ cittadini romani , I 
quali sqIL ed essendo a parte della sovranità, po- 
teanp ip. njille.^. mpdi interessare e incomodare i 
soggetti-, prpteggendo; e favoreggiando gli uni , 
travagliando e perseguitando gli altri . Goral di- 
pendenza dovea riuscire tanto piò rincrescevo! e , 
e più grave ^agl’italiani 5 quanrpchc il governo 
di Roma diventando ogni giorno più popolare , 
ogni vii plebeo avea giusta ragione di stimarsi 
dappiù che qualsivoglia riputato patrizio delle al- 
tre città, sia perchb avendo voce attiva e defini- 
tiva nell’ elezione e nella legislazione , concorre- 
vano almeno indirettamente a tutte le disposizio- 
ni rilevanti e della pace e della guerra ; sia per- 
chè essendosi appoco appoco accomunate alla ,ple- 
be lupe le dignità della repubblica, ogni uomo 
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della feccia del popolo un poco ardito e- l^rlganto. _ ' ■ ' 

potea per qualche congiuntura uscir fuori tribuno, 
pretore , consolo , e generai d’arn;i', e aver ia 
rsano; facoltà di far bene e male al, par 4| 
gran re. Per Uà qual cosa, i facile a comprendere , 
quanto fosse grande il desiderio che aveano gl’ 

Italiani di parrecipare d’un vantaggio così rag- 
guardevole, qual era d’essere a egual diritto ag- - 
gregati a quella città . Di passo in passo che 1* 
impero si andava^ allargando, il desiderio della, 
cittadinanza si faceva maggiore ; e per dir vero,, ^ 
cresceva ancor Ja ragione . che ayeano i popoli 
italiani, di domandarla, e pretenderla .. Tutte ,lq veli. Fa- 
conquiste che fece Rorua. fuori d’ltajl.3, ie fece, «re- *. ». 
in gran parte col. braccio de’ collegati Italiani,., 
gli. aiuti de’ quali facevano piucchb la m^tà del- cìvìtatem, 
le armate romane . Ma dall’ altro canto più a’ ITmis 
aggrandiva lo stato di Roma , e più diventavano tuebantur 
que’ cittadini disdegnosi ed alteri, epperb inenp *=• . 

facili ad associarsi al comando coloro che tignar- 'j' 
davano come servi e soggetti L, perchù non lìtum , equì- 
era ignoto .pc il desiderio , . le ragioni che 

aveano gli alleati Italiani , i grandi di Roina , a’ 
quali maggiormente prumea di con s’ accrescere i 
competitori alle dignità, e ,di non dare .alla tri- 
bunizia prépotenza maggior peso coll’aggiunta di 
nuova turba nel foro , andavano con ogni studio ’ < 

procacciando di tener lontane le città italiche 
eziandio dal . pensiero e dalla speranza di poter 
essere agguagliate ai Romani . Vero b , cne in 
var) modi poteva ottenersi o a buon diritto, o 
per inganno la cittadinanza* Molte persone, per 
cagion d’esempio, si davano volontariamente inL>v-i* >»>«•»• 
servitù d’un cittadino romano, per cui, secondo 
, la promessa che se ne esigeva, si ottenesse dip- 
poi insieme colla libertà anche la cittadinanza ; 
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,112 RIVOLUZIONI D’ITALIA 
dacché i servi affranchiti divenivano issoffatto cit- 
tadini . Altri stando alcun tempo in Roma, col 
mentir nascita e nome, o con altre frodi si facea- 
fio metter a registro nelle rassegne che facevansi 
de’ censori . E perché i cittadini di alcune città 
più privilegiate, come eran quelle del Lazio (*), 
poteano passar facil.i ente alla cittadinanza di Ro- 
ma , molta gente d’altre città italiche per questo 
line vi tras.i.igrarono . I quali tutti raggiri , ol- 
treché riempievano i tribunali di Roma d’infiniti 

? )roctssi , per vedere, se questo tale o ouell’ altro 
òsse cittadino di Roma ( essendo talvolta addive-. 
nuto , che si condannò d’ usurpata cittadinanza 
che già aveva ottenuta nonché la civilità roma- 
na , ma il consolato , come Perpenna ) metteva- 
no gran confusione e disordine per tutta Italia, e 
riducevano a piu incomoda e peggior condizione 
ì municipi- Perciocché oltre al disturbo che na- 
sceva per 1’ amministrazioi'je della giustizia , dagli 
ordini della quale molti si sottraevano con allega- 
re privilegi di civilità romana , si spopolavano 
generalmente le terre per la dipartita di coloro 
che si avviavano altrove, affine di farsi ascrivere 
passo passo nel numero de’ cittadini romani ; e 
diveniva perciò alle comunità municipali vieppiù 
malagevole il sostenere i publici carichi. I Sanniti 
e i Pdigni mandarono una volta’ ambasciadori a 
querelarsi appresso il senato della fuga di loro 
gente, mostrando particolarmente , come nella so- 
la Fregelle , città latina, per li cui privilegi , 


Cà II gius latino si famoso nel settimo e ottavo se- 
colo di Roma, era, per dirlo in breve, un diritto di 
ciita.U.iiiua» di secondo grado, e quasi mezzano tra i 
suddi . di Roma , e i cittadini. Veggasi il Sigon- d€ 
re itaiiee f e Grucb- de Comit- romtn- 
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come s’^ detto, si poteva più agevolmenre salire 
alla cittadinanza di Roma , erano andare a far 
soggiorno - ben quattromila famiglie de) Sannio . 

Nè il senato , benché continuamente stimolato, e 
travagliato per questo disordine dalle querele de* 
municipi , e che per, altra parte mal potea com- 
portare , che il diritto dì cittadinanza diventasse 
così comune per tali abusi non potè farvi riparo 
che fosse buono . Ultimamente la discordia eterna 
tra la. plebe, o per meglio dire tra’tribuni, e il 
senato romano, che già tante rivoluzioni avea . 
causato nelle viscere della repubblica, diede anche 
l'origine ad una generai rivoluzione in tutto lo 
stato d’ Italia . . • . 

CAPÒ Q U I N T O. 

14egozi azioni y guern e vicende, per le quali i 
popoli si acquistarono la cittadinanza 
I : . romana, 

ir ra le altre nuove cose, che Caio Gracto ad nabat dvi- 
imitazion di Tiberio- suo fratello tentò di fare bisTtaiKi's' 
nel suo sedizioso tribunato, una fu di dare alle exrcndcbat’ 
italiche nazioni , ed estendere’ quasi fino 'alle alpi 
la cittadinanza romana. Ma oppresso dalla fazio- pes".* * * 

ne de’ patrizi, come gran parte de’ suoi disegni , veil. l. ». 
così ancor questo andò a vóto per quella volta • ' ’ ’’ 

Marco Druso , fattosi eleggere tribuno della ple- 
be per sostegno e difesa de’ grandi, contro dei 
quali il console Filippo tutto popolare fieramente 
inveiva , pensò di fortificare il suo partito , em- 
piendo la piazza : di nuova turba , ed ofi’erl per- 
ciò ai popoli del Lazio , e di tutta l’Italia il gius 
de’ Quiriti con la facoltà di dar lè voci negli sqiii- 
tini , o comizi . Viveva allora un potente Italia- 
Tomo I. H 
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114 RIVOLUZIONI D’ ITALIA 
no del paese de’ Marst, chiamato Popedio Silone, 
il quale di principale, some egli era, della sua 
nazione , divenne in breve anche capo-' di tutti . 
gli altri popoli che pretendevano la civilità ro- ^ 
tnana . Costui , portandosi a Roma con grande 
seguito d’uomini occultamente armati, da un no- 
bile romano, Gneo Domizio incontrato per- viag- 
gio, e domandato, dove s’ avviasse contanta gen- 
te? Ne andiamo a Roma, rispose ■ Popedio, chia- 
mati da’ tribuni., a prendere la cittadinanza. A l-> ■ 
lora Domizio con 'amichevoli persuasioni prese a 
mostrargli , come fosse miglior partito aspettar 
dalla, liberalità e indulgenza del Senato quello 
che per modi sediziosi e violenti il tribuno, gli 
proferiva, e che o forse sarebbesi tenrato invano, 
o non sarebbe posseduto * con stcucezza. Mosso 
Popedio da queste parole, con tutta la sua bri- 
gata se ne tornò a^ casa lusingandosi che il Se- 
nato fosse- veramente per darsi pensiero di sod- 
disfare al desiderio. . Morì frattanto il tribuno 
Marco Druso per le insidie de’ suoi nemici, e gl* 
Italiani s’ .avvidero .ben presto, come ». tornavan 
fallaci .tutte le speranze, onde a’eran finallora 
pasciuti. Perciocché non solameute non si vetjiva 
all’ effetto desiderato , ma tutte le turbolenze ond* 
era in quel tempo più che mai per Io passato 
agitata la città di Roma , tutte tiravano a far 
conoscere, quanto i Romani fossero alieni dal vd. 
ler concedere alle genti italicheiie .lor domande . 

Un Quinto 'Vario, uonto del rimanente da nuila\ 
ma dicitor non cattivo ,. propose.-e^-vlnse una 
legge , a tener della quale dovesse farsi proces- 
so addosso a coloro, che aveaa promesso la civili- " 
tà ai popoli collegati. Instigatori e promotori di 
quella legge furono r cavalieri romani, affine' di 
travagliar i patrizi e i principali della città,, qua- 


\- 
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sichb per loro consentimento Druso avesse com- 
mossi i popoli a cercar la cittadinanza. Tanto 
era lungi dal; vero sì fatto carico, che anzi Dru- 
'so era 'venuto a sdegno e- in disgrazia de’grandi 
per questo copto, per aver, dato speranza agl’ 
Italiani d’ esser fatti, cittadini ^ Nulladimeno la 
legge di -Vario ( essendosi pur allora 1’ autorità 
giudicarla ridotta in mano de’. cavalieri ) portò 
seco l’esilio e Pesterminio de' piò riputati e più 
onesti cittadini, fra cui si conta il tanto onorato 
Metello Pio , e, riempii Roma di scompigli e di 
aftànni (*)..AHa 6ne fu condannato anche l’au- 
tore stesso idi quella legge, in cui . non mancava- 
no argomenti per farlo giudicare in qualche modo 
avviluppato nelle brighe occorrenti , e promotore 
occplto delle pretensioni de’ popoli . Ma^ gl’ita- 
liani inferociti viemmaggiormente ^ al vedere, > come 
i Romani'i, prendendosi quasi a giuoco, le loro 
inchieste*,- lìe'facesser materia di contese cirtadU 
pesche; perseguitando e travagliando con le pro- 
scrizioni e cogli esil) chiunque fosse pur sola- 
mente sospetto di favorirli ,. deliberarono <Ji far 
prova, se per minacce e a forza aperta potesse- 
ro piegar l’alterezza e l’orgoglio de’lor padroni-. 
Fecero dunque lega fra. loro, e fissando in Corfi- 
nio la ■: sede dello stato .comune de’ confederati j 
diedero a q-uella città nuovo nome d’italica , co- 
me a dire capitdle de’ popoli italici . Crearono. « 
emulazione di- Roma due consoli, elessero ^ fra i 


(*) 'Cicerone ne’ suoi tre libri de Oratore ci f» in pi^ 
luoghi menzione di queste case, e può notarsi in. ispe. 
zie , che il celebre oratore M. Crasso., di cui lo stesso 
Cicerone fece nel terzo de’ suddetti libri l’ orazjon fiine- 
bre , mori quasi violentemente' in quel torbido consolato 
di 'Marco Filippo. < 

H * 
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più notabili di loro cinquecento senatori, e fecero 
parecchi pretori i quali furono parte mandati al 
governo di varie città, parte fermati iirCorfìnio 
a render ragione nelle occorrenze de’ particolari * 
Principio della guerra fu la strage, che si fece in 
Ascoli di tutti quanti vi sì trovarono cittadini 
romani, e del proconsole Quinto Servilio, il qua- 
le senza riflettere, che le minacce e le bravate 
contro quelli che già hanno da se cacciato ogni 
timore e rispetto verso i comandanti , sono vane 
e nocevoli piuttosto a chi le usa , invece di cal- 
marli con modi dolci e mansueti , inasprì ed ac- 
cesse gli animi de’ sollevati con acri riprensioni e 
strapazzi. Allora si vide l’Italia divisa turca in 
due repubbliche venire alle armi ed alle>ofl'ese, non 
per la possessione di un contado , o d’ una pic- 
cola provincia, ma per l’intero dominio di una 
grandissima parte del mondo j Peroccbi. non è dub- 
Qo, che se la confederazione degl’ Italici' fosse 
prevaluta alle forze de’ Romani , quegli stessi a- 
vrebbero preteso di formare lo stato a lor modo 
come si' fa nelle civili guerre, ed avrebbero cer- 
cato o di trasferir la sede in Corfinio, o caccian- 
do via gii antichi cittadini, almeno i principali, 
impadronirsi di Roma, e di tutto l’impero di 
quella. Nb sarebbe stata opera malagevole il co- 
stringere colla forza le provincie straniere sogget- 
te ai Romani a passar sotto la signoria de’ Mar- 
si c de’ Sanniti capi della fazione italica : con- 
ciossiachb le stesse forze , con le quali essi avreb- 
bono superati i Romani , accresciute ancora dalla, 
raaggior esperienza e dalia riputazione che di 
sua natura porta seco il rimaner' superiore d’ un 
potentissimo partito , e d’ una ostinata ed aspra 
, guerra, sarebbero stare più bastanti a tener gli 
altri popoli nell’ obbedienza . Ma sebbene le for- 
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2e della . lega paressero dapprincipio nlaggiori , 
che non quelle di Roma , pel numero e per la 
lérocia di que’ popoli,, non. ancor ammolliti dalle 
r-kchezze e dalla potenza , come i Romani i egli 
avvenne pure in questa orribil guerra ciò che suc- 
cede in' tutte 'le ribellioni e guerre civili, nelle 
quali -a lungo andar prevale quel partito che ha 
la presunzion del diritto in favor suo, e che si 
trova in possesso della pubblica e sovrana autori- 
tà ; potendo per infiniti accidenti, e in mille ma- 
niere ristorare le sue forze , e, dividere e inde- 
bolire quelle -de’ congiurati. I Latini c i Tosca- 
ni, ebbero, in questa rivoluzione la imiglior sorte. 
I primi -siccome; quelli che già avevano particola^ 
jt privilegi , e. godevano, per. così dire, a metà 
la. cittadinanza . romana , non credettero util con- 
stilo di avventurar il certo che aveano, per l’ in- 
certo che si cercava. E i Toscani ,, oltre all’ es- 
ser più molli e pacifici .di lor natura, trovavansi 
ancora lontani dal grosso e dal forte della lega ^ 
da cui: erano separati da tutto il Lazio che vi 
era di mezzo. Frattanto nò a’ Latini , nè a’To- 
scani , nè agli Umbri , quantunque esternamente 
si restassero a* divozioii di Roma,-o almeno in 
, Beutraliràv' non. dispiacque però la sollevazione 
degli ài^ri popoli perchè -la causa che i collega; 
ti trartavaino con pericolo proprio , era pur tut? 
tavia comune va tutte 'le altre nazioni italiche . 
Era facile' il' prevedere, che per poco che i Ro- 
mani fossero stati travagliati e stretti da quella 
guerra , essi avrebbero dovuto allargar la mano 
verso coloro che ancor non avessero prese le ar- 
mi. Così andò il farro per appunto. Lucio Ce- 
sare , consolo romano , rotto in battaglia , e ver 
dendo come d’ ogni parte i ribelli preiidevan van- 
taggio, diede una, legge , per cui . si concedevano 
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alle città non ribellare i diritti della civilità ro* 
niana . Questa legge, oltreché rinforzò di moltò 
il partito de’ Romani per raggiunta che vi si (or 
. cé di molte genti, le quali abbracciarono- poi. co^ 
me proprio il partito di quella repubblica , fu 
ancora un valido spediente, per adescar una pan-, 
te de’sollevati ad afiiettarsi di trattar privacameny 
te di pace coi Ro(mani con la speranza d' essere 
ricevuti nello Stesso grado de' Latini e. de’ Tosca* 
ni. £ nel~vcro>'da quel tempO' in poi la lega 
italica ’si andò scemando di giorno "in ■ giorno 
perché ciascuno de’ popoli’ mandò a > parte suoi 
ambasciadori per trattar delle condizioni' della re- 
sa . Agli amatori- dell’antica sroria- d’ Italia di 
\ pochi altri libri ^debbe rincrescere la perdita, quan-. 
\‘ to della ottava deca di Tiro .Livio, sin aii nar.. 
^ randosi partitamente tutte le guerre e le negozia^* 
zioni de’ popoli italiani, non vi.. potevano non 
essere espressi distintamente i costumi , le forze e 
la forma del goverao di que’ popoli i v. f i t 
veii.patfrc. / Ot benché 'Roma ,■ dopo tanti^'danni e sconht- 
jb.i.p. 18. 'ricevute, sia scampata dal pericolo. di quella 
guerra, dovette essa 'nientediméno concedere ai 
malcontenti- tuttociò che comandavano avanti il 
principio della ribellione :, e tìnalmente>'I’ .anno 
^ Pé5, dopo la sua fondazione per decreto del. Sena* 

« to si concedette la cittadinanza romana a tutti li 

popoli d’ Italia , che avessero .posate le atmi- Ma 
d’ altro canto il danno che tutta Italia ebbe À 
patire da quella ribellione, fu oltre ogni credere 
' grande irreparabile , avendo la guerM consumato 

' il hot della gioventù italiana , di cui si tien per 

certo che trecentomila teste perissero. E le cir- 
* costanze 'de’ tempi in cui seguirono le negoziazio- 

ni tra i popoli italici , e Roma rendettero iviep- 
piìi funeste quelle nvoluziom j , avendo, per così 

« 

z' 


Digitized by G(\oglc 


I 


# 



• LIBRO II. CAPO V. ijp 
dire , raddoppiato il prezzo die costò alle citt.\ 
coilegate 'vii privilegio d’ essere aggregare alla 
/ capitale . Nello stesso frangente della guerra ita- 
lica covavasi dentro alle viscere di Roma un peg- 
gior male . Ma io e Siila , il partito del popo- 
lo, e del senai.; ivano direttarnente/a' sconvol- 
gere quella rep^* ica affatto , in cui'fino a quel 
tempo i cattivi ìori erano stati da’ pensieri di 
Memici esterni ritenuti in qualche calma ancor do- 
po le sedizioni de’ Gracchi. Vennesi finalmente a 
gne.''ra manifesta,' e le forze della repubblica di- 
vise in due parti si consumavano > miseramente . 
Ne’ vantaggi ch’ebbe in sulle prime il feroce Ma-, 
rio, famoso capo del partito plebeo, ’ il Senato fu 
costretto., per rinforzar la sua parte , di offerire , 
come teste dicemmo, la cittadinanza ad una* par- 
te almeno de’ sudditi e compagni italiani , ed at- 
tendere tuttavia a di.«aTmare i più audaci ed osti- 
nati con qualche tollerabile condizione . Siila 
che in Quei tempo si trovava in Oriente a /far la 
guerra al re Mitridate, avea prima di lasciar l’Ita- 
lia, talmente abbattuti i soli avversar; , che appena 
restava un mediocre esercito a Citina; e Mario 
•andavasene misero e tapino, cercando pure dove 
ascondere a' scampar la vita, finché gli venne 
fatto d’essere ricevuto da Cintia, e messo a par- 
te delle sue forze . In questo m.'ezzo intendendo 
Mario, che i popoli sanniti ( comprendiamo sot- 
to questo nome tutti que’ popoli ch^ si trovava- 
no in quella sollevazione , e di cui i Sanniti si 
riguardavano come principali ) erano poco paghi 
delle condizioni che il senato loro offeriva ; per 
ridurli all’ obbedienza ed alla pace ,' mandò a sol- 
lecitarli , e mostrar loro che ‘quando si fossero 
uniti seco , essi avrebbero per mezzo suo ottenu- 
to coBipiutameOte quanto bramavano . Vennesi 

H 4 
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Ito RIVOLUZIONI D’ITALIA 
ton poca difficoltà alla conclusione , e Mario , 
fattosi forte coll’aiuto de’malcontentl italiani , non 
«bbe a penar molto, per entrare’ in Roma, e 
manometterla a voglia sua,. Ebbero senza dubbio 
ad aver parte nella crudeltà di Mario tutte le 
altre città italiche che s’ erano mostrate ben af- 
fette alla fazione degli ottimati ; ma -i Sanniti, 
non andarono lungamente lieti sotto la signoria , 
e la protezione di Mario da loro assistito e ser- 
vito. Tornato Siila vincitor dell’ Oriente con nu- 
meroso e ben affezionato esercito ^ abbattè facil- 
mente, .ed estermi nò affatto il partito di Mario, 
ed in mezzo' alle violenze che esercitò sopra i 
propri Romani, -noni tralasciò di fare aspra e cru- 
del vendetta de’ popoli italici che. avevano dato 
aiuto a’ suoi emoli per risalire. Uno dei più me- 
morabili esempi di crudeltà , che si racconti di 
quella tirannica dittatura, fu Tessersi per coman- 
do di Siila in una mattina trucidati in sulla piaz- 
za di Roma ottomila tra Marsi e Sanniti , non 
altrimenti che se/per ordinaria esecuzion di giu- 
stizia fossero mandati a morte sette > o otto a$r 
sassini. ^Cosl qual più, qual meno, ma ^pressoché 
tutti i municipi d’Italia, e le colonie ebbero per 
le vicende di quella civil guerra a portar danni 
gravissimi . Ma alla fine nonostante i fieri ordi- / 
ni che diede Siila, per privar i Sanniti della 
cittadinanza, tutte le nazioni italiane, poste, alcu- 
ne leggerissime distinzioni , furono messe in pos- 
sesso, de’ medesimi privilegi , perchè gli ordini cdi 
Siila .non tennero in questa parte >tieppur quaìHO 
durò la sua dittatura , - > — : 

‘-Vero è, -che non comprendendosi allora sotto il 
nome d’ Italia quelle provincie che . ora chiamia- 
mo coJ nome generale di Lombardia , la miglior 
parte di questa provincia era tuttavia esclusa dai 
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diritti della capitale; cotnechè non troppo si con» 
vengono fra loro gl’indagatori di queste cose a de- 
terminare , in che condizioni stessero allora questi 
paesi sotto il- dominio di Roma . 'Ma- circa vene’ 
anni dopo Siila , trovandosi al governo delle 
Gailie di qua e di 'là delle alpi Giulio Cesare , 
questi andò lusingando i cisalpini , ed animandoli 
a chiedere la citxadanza al. par. degli .altri Italia? 
ni. Cesare tendeva - in questo' modo per doppio 
cammino <al suo interesse particolare ; prima per*' 
chè con le novelle pretensioni i de’'Galli .accresce* 
va in Roma le sedizioni e i. disordini , in mez'zo 
. a’ quali voleva salire* alla sovrana potènza; qu'uv 
di ancora mostrandosi protettore < -e . behevoloi a 
questi) popoli , si andava procacciando maggiori 
forze per rovinare l.snoi emoli . Possiamo crede* 
re di leggeri, che, sotto Cesare abbiano molti in 
particolare, e molte .comunità' così -della Galiia'') 
come della Venezia conseguiti i privilegi romani:* 
ma la brevità del suo dominio non ^lasciò forse 
dar perfezione alla cosa > Pochi, anni dopo, 'allor* 
chè .per., la morre di questi ultimo dittatore 1’ au* 
lorità sovrana ..passò inumano de’ triumviri , o 
per dir meglio , diOttavianoCesare *. e Marc’ An- 
tonio , tutti irpopoli posti di qua delle alpi di buon 
grado de’ comandanti ottennero • pienamente il lo- 
ro desiderio . I triumviri per 1’ evidenza del -pe- 
ricolo, e. "per la fresca ricordanza .di colui che 
avea loro fatta la strada all’impero .non vollero 
avere in. tanta vicinanza di Roma un governato- 
re, o viceconeolo con militar comando, come usai 
■rasi nelle provincie, e stimarono vantaggioso par- 
tito di. aggregare all’.antico corpo d’Italia ciò , 
che la. natura avea ordinato come nido di una 
stessa naziope'k. . : ■ , 

' Quando dell’ alpi schermo s ' 

„ Pose fra noi, e gli Allemanni e i Galli . 
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K2ouseguenze ^ chs nactfuno dulP eisirii unite in unp 
.• stesjo\ corpo di nazione , co» f^li stessi diritti 
, tjute 'le cittJ e i popoli di' Italia, . < ■ . : > 

N \t ^ 0 * i Il J ' 

el vantaggio che otte onero le città t italiche , ' ^ 
essendo messe a.H parte dei diritti -e dei privilegi' 
che seco portava. la cittadinanza >di Roma, esse 
dovettero naturalmente tenersi per . contentissime 
«d -e verisiinile chef dovesse parer cosa assai gra^ 
ve ai vecchi cittadini d’ esser stati costretti a di- 
videre in tanti compagni quello, che a ioro soli 
come cosa propria s’ apparteneva .. Certo, è , che 
il passar dallo stato di sudditi a quello di consor- 
ti del comando, e per- 1’ una parte e per l’altra 
accomunar con dodici d’aggiunta ciò ch’era pri- 
ma di soli quattro o sei, non può farsi senza ec- 
cessivo gaudio >degii uni, e grave rammarico de- 
gli altri . Ciò nonostante qualora si. ponga ogni 
cosa in considerazione, troverassi sicuramente , 
che siccome 1’ esser • aperte in Roma le vie degli I 
onori agl’ Italiani giovò incredìbilmente prima ad 
ampliar quello stato , e ritenerlo poi nella deca- 
denza ; cosi la- rovina d’Italia ebbe cominciamen- 
to da quel tempo stesso in cui parve ch’ella 'do- 
vesse .ascendere al più alto segno di gloria e di 
potenza.. già questo si ha da' intendere per 
la rovina che menarono per tante contrade d’ Ita- 
lia prima le guerre sociali , poi quelki di Mode- 
na e di Perugia : perocché coleste calamità , an- 
corché grandissime, /avrebbero avuto riparo; c in 
due generazioni di pace sarebbesi largamente am- 
pliata e raddoppiara la popolazione, e in pochi 
anni restituite in bore le campagne e i bQ|ghi . 
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"Mi la rovina d’Italia procedette da'un male in- 
ternO' e )continuo j tuttoché 'più lento che non 
sdno I mali della guerra, non però men pernicio- 
soi; « 'ciò fu il '^cambia mento de’ costtnni ,‘-e delP 
esser politico delie città italicheu Ma’’ perché il 
dir che sotto Cesare, e'^sbtro'i prinvi imperadori 
d’Italia, indipendentemente dalle'gucrre ch’ebbe 
a' patire,’r andasse in rovina ^‘potrebbe per'àvven- 
tura sembrar a molti un solenne paradosso , sarà 
necessario ripigliare il discorso da pib/ alto priu- 
\ cipio . ' i • ‘ ' ; .i . '' 

. Jslon sì tostO'fe vittorie delle guerre sannitiche, 
e cartaginesi ebbero assicuratola Roma prima il 
— principato' d’ Italia , e .poi'nna-'maggioranaa non 
dubbia sopra tutte, le potenze -del mondo anche 
ifrìttadini particolari ,) qual per : un modo , qual 
per un ahro, ebbero opportunità di arricchire i 
L^e ricchezze . dovettero di itiecessità- sbandir da 
Roma queile virtù xhe'-l’ antica -povertà vr aveva 
mtrodone mantenute alcun- ‘tenifio.i' Fra gli> al* 

I tri viz) cbe seco menarono de ricchezze, uno à 

, fu la deiicatezzay l’amor dell’ òzio e de’piaceri^ 

i e il ralientamenco >deila' miiitar’dlsciplina, la qua^ \ 

I le ancóra i più nobili e riputati cinadini parvero 
f abbandonare : AI' riparò di-ma disordine coaì rile» 
vante., il quaJe avrebbe forse ancor potuto riraei 
I nar al basso la potenza romàna (-prima che essa . x 

i diventasse tale , che per vizj grandissimi e perni-; 

,/ ciosissi'Bii. non potè, salvo che in- lunghissimo tem-^ 

po ,- esser distrutta) vennero ' opportunamente 
nuovi uomini da- municipi e dalle colonie . novel- 
lamente ascritte alla cittadinanza i ai quali/, per 
poter- salire in tcredito e agli onori, fu necessaria- 
f quella stessa industria e quel travaglio che- avea 
I ' ne’ passati tempi accresciuto lo stato de’-romani.. 

Falso ed incredibile sarebbe ii.-dire, ihe dopo es- 
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sersi introdotte in Roma le ricchezze,! e .con que- 
ste il flusso e U; .morbidezza, niuna delle antiche 
farr.iglie^romané avesse fatte opere, -illustri ed ono- 
rate, ,c giovato^ coll’ ingegno e coll’ arre alla re- 
pubblica e -all’ impero . Ma verissimo t altresì,, 
che i forestieti, cioè gl’italiani ( mentrechè fuor 
d’Italia di rado, e diUicilmente si, concedette la 
cittadinanza), i quali avanti la guerra sociale, e 
dopo furono renduti, capaci delle dignità e degli 
urtizj di Roma, valsero grandissimarrente a rav- 
vivare le virtù de’ Romani, eli ritennero da quel- 
larpiù, rapida e più - grave decadenza# in cui sa- 
rebbero rovinati senza' Io stimolo di nuovi emoli-. 
Scipione Africano.,, nome sì celebre nella.- storia 
romana , avea colla , indulgenza e mollezza, tal- 
mente lasciato indebolir l’esercito, che comanda- 
va nelle Spagn-?, che i, Romani avrebbero di leg- 
geri potuto perdere, il vantaggio che avevano ac- 
quistato sopra i Cartaginesi:, epperò ancora lUoì- 
pero del mondo . Ma , la gelosia, .che* risvegliò) 
opportunamente nell’ animo di quel capitanò il 
credito che il primo Catone si andava acquistan- 
do colia severità de’ suoi costumi , fu validissimo 
stimolo per muoverlo .al ristabilimento della di- 
sciplina. Senzachè troppo è noto pertutte..ie me- 
morie delle cose .romane , quanto di .bene facesse 
a quella repubblica , che già avea cominciaro.a 
piegar fortemente alla corruttela, la.^Vera virtù di 
questo stesso Catone gran capitano , grande ora- 
tore e gran iìloso|ò , ed aggiungiamoci ancora 
gran politico e -grande economo. Di queste tante 
e sì varie dote unite insieme in un medesimo sog- 
getto già pareva che l’indole romana fosse og- 
gimai 'incapace: ma Catone nato e ? cresciuto in 
Tuscolo, lontano dalia delicatezza della capitale , 
venne in Roma- fornito- di maschia virtù, e con 
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«juel naturai desiderio che seco porta chiunque 
esce dal patrio nido per, entrare in più gran -mon- 
do. I Romani non aveano ancora tanto dimenti- 
cato i loro primi costumi , eh’ essi potessero di- 
sapprovare quella virtù che una volta pareva es- 
sere stata lor propria. Per la • qual cosa -Catone 
non tardò guari ad aprirsi la strada*' alle cariche 
ed ai primi onori, e con profittevole 'emulazione 
eccitare gli altri a seguitarlo. Che se il concorso 
de’ provinciali d’Italia 'fu solamente utile in sul 
primo nascere del lusso di Roma-, essi furono 
vieppiù necessari coll’atidar del tempo, allorché, 
oltre ai viz) de’ principali , anche la plebe si era 
incattivita nell’ozio , nelle brighe del foro, e ne- 
gli spettacoli e nelle feste e ne’pubblici banchetti 
che i grandi sollevan dare in - varie occasioni . 

Pet la qual cosa tutta la soldatesca che si potea 
scegliere da quella immensa moltitudine di plebe 
urbana,' fu- poca cosa e di poco rilievo. Quindi 
il nerbo' delle legioni che prima -componevasi dal- 
la città e dal contado romano, fu forn-ato di sol- 
dati Marsi j 'Appuli, Vestini , -•Lucani i quali 
tutti tanto erano di fatto migliori soldati , quanto 
una volta erano stati più feroci e terribili nemici , 
di Roma. Ai cittadini ricchi e di sangue illustre , 
©fossero patriz) o plebei' ( poiché 'ancora l’ordine - 
plebeo non escludeva nobiltà, essendo sì 'frequenti 
negli ultimi tempi della repubblica le ' (trstinzioni 
di nobili patrizi e nobili plebei )'non fu difficile 
il ntantenersi in possesso della maggior -'parte del- 
le dignità così militari -'che civili, e' molti vi si 
acquistaron gran nome. Siila, Pompeo e Cesati 
-erano pur 'nativi ed originar) di Roma , ma nei 
tempo stesso -fiorirono altri capitani di non roma- 
ne famiglie i'i quali fiagli ultimi gradi della mi- / 
lizia ergendosi- ■a' primi uffizi ed al comando ge- / 
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«rale sotrennero per difesa e ingrandimento di 
quella repubblica gravissune guerre, e furono an- 
cor cagione. . del progresso che fecero nella milizia 
e Siila, e Cesare,. e tutti i grandi capitani di quell’ 
età Mario e Serrorio, due chiarissimi generali , ed 
utilissimi finché 1’ ambizione loro ^opria , e la 
gelosia altrui» non li ebbe sospinti’ ajia ribellione 
ed allearmi civili, ambedue jurqno pari di~piccoie 
città italiche, le. qpali avea di pocq tempo ottenuto 
i privilegi della ciitadinanza.,^;Pi; sì; 1’ uno , che l* 
altro dovettero alla, maschia educazione ch’ebbero 
nelle lor terre, quella- ferocia e quel, rigor di di- 
scip iimt , che li jtende correttori, d^lla romana >mi- 
liziaj, ,e maestri , de’ più nobili , e .più gentili utìì- 
ziali. che sO;to fil contando di loro appresero a 
diventar prodi e sagaci , Ai tempo di Cicerone 
già si contavano parecchi altri insigni generali 
delie) armi romane .venuti; così. di, vile', come d’ ìl- 
lustse nazione dai municipi -e, dalle colonie E 
Cicerone egli .stesso. put> darci cpKsuo esempio 
nobile pruova, che non solo nella ;.coso- di guerra, 
ma in .tutte le, altre arti della pace novelli cittadini 
furono di g.randi;s4iryot vantaggio -a quella repub- 
blica* E se,, per. non ritornare' uo’ altra volta id 
queste rlfiessioni’, noi discorriamo col . pensiero 
gli annali di Roma >■ 'dopoché in lei ebbe fine il 
governo- repubblicano, talmente, troveremo gli uo- 
mini nuòvi 'lisciti da ogni città e borgo d’Italia 
travagliarsi, utilmeure nelle cose, dell’ impero eh* 
essi sostennero quasi soli la disciplina-militare , 
la dignità, del senato , Jo splendore, e la coltura 
delle lettere , rinnovarono e restituirono, .per quan- 
to fu possibile , l’antica modestia, e -gravità di co- 
stumi, mentre i discendenti delle antiche e più 
nobili famiglie di Roma marciavano^ neghittosi 
nell'ozio, si consumavano nelle dissolutezze, é s* 
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avvilivano bruttamer.te nelle ’ più sordide acbla* 
zibni verso de’ cesati. '-Mecenate toscano,' Mar- 
cello EpriOidi Capoa, ,Vihiot Grispo di- YercclHi. 

Trasea Peto padovano,- Cassio Severo, Pomponiot 
seconda veronesi, Cecina di' Vicenza ebbero nefe 
primo secolo del romano impero pochi eguali nei 
senato, e negli eserciti fra le più -cospicue e nu- 
merose famiglie di Roma . Ed oltre questi* e pa- 
recchi altri ,‘j de* quali difticil’ opera sarebbe 'dt 
rintracciare Porigine , .Vespasiano che fu poi : sì 
utile principe a rifonnaec e rist.nbilir l’impero, 
dai vizi de’ primi Cesari ,< e 'dalle guerre di Ot- 
tone e di Vitellio sì guasto, ed afflitto, era nato 
in un piccol villaggio presso a Rieti. -Fra. tauri ^ 

scrittori latini, per< cui Roma, ed il secolo di Ce» 
sare- e*. di Traiano c vanno. gloriosi , appena due 
o tre nacquero in Roma. Nè-alcuno ^ mezzana- 
mente versato nella letteratura latina ; il quale 
non sappia, che Ennio, Virgilio, Orazio, Catul- 
lo, Ovidio, Tito Livio, Cornelio Nipote, Vel- 
leio Patercolo e i due Plinii, comechb tutti nati 
in Italia, non furono però romani dì origine o 
di nazione . -Vera cosa è, che l’opera e l’indu- 
stria loro ei-a'-assai largamente ricompensata- dagli 
onori e. dalle ricchezze ch’essi ne ricevevano ; perb 
non dovea riguardarsi per piccofvantaggio quello 
deije città italiche , che i suoi fìgli avessero il 
cammina aperto alle .cariche -di- Roma, le quali 
superavano di potenza e di grado i più gran 
principi -delle ialite nazioni Ma ' per un 'poco di 
boria e di fumo che le città ''esempigrazia dell' 
Etuiria, -i _ borghi del Lazio, del -Òannio, o dt^ 
Brazl.potean godersi , d’aver un de? loro terraz- 
zani pretore,, console in- Roma , governatore' <F 
una provincia, o ministro d’ un imperadore, esse 
a? ebbero ben tosto a patire ia solitudine e la di- 
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*n*irzioné totale di loro stesse. Quella facilità che 
gl’italiani d’ ogni* contrada avevano di avanzarsi, 
e trovar fortuna in Roma, vi> tirava ogni uomo; 
il ricco , perchè col mezzo delle ricchezze si lu- 
singava d’aprirsi ^iìi facilmente la>>srrada a -mi- 
glior fortuna ; il povero e popolare per. la spe- 
ranza di far guadagno ^ e di trovar più facile e 
più copiosa pescagione in -un gran mare , qual 
era Roma , dove i ^.soli rihuti -,'e. lo scialac- 
quamento de’ facoltosi, poteva far ' lo scampo, e 
dar pascolo a molta gente.- Nè di tante persone, 
che lasciando, il patrio nido , se-cne venivano a 
Roma, erano però molto quelle che dòpo d’ aver 
migliorato destino, se ne ritornassero all’ antica 
patria , e vi portassero i loro averi , ' e ristoras- 
sero in qpesto modo, quel paese o di abitatori , - o 
di beni . Noi vediamo per la' continua esperien- 
za , quanto rari sieno que’ provinciali , i -quali 
dopo d’ essersi avanzati' nelle-' cariche , nelle arti 
e nel commercio, d’ essersi perciò arrichiti nella, 
capitale, s’inducano poi di nuovo a ristabilir- la 
famiglia nella primiera lor patria;' -che anzi ve-' 
diamo- regnare un pregiudizio molto, strano e per- 
nicioso , che quando alcun signore o cittadino, o 
borghese abbia certe entrate alquanto superiori ' a 
ciò che basta per 'vivere agiatamente nelle città 
provinciali , o in contado, difticilmenre resiste 
alia tentazione d’ andarsene a vivere nella citta 
Principal dello stato. 11 meglio che siicredeano 
di poter fare per la loro terra natia , si era di 
tirar pure alla capitale i compatriotti , protegger- 
li ed avanzarli a miglior fortuna e hualmente 
d’ acquistarvi- nuove campagne, e- d'estendere , 
quanto più poteano,.i lor poderi. Le quali. cOr 
ce, non che giovino al comune di quel -paese 
ma tendono del pari a rovinarlo, sia per gli abi- 
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tanti che se ne tolgono a dirittura , qualora col- 
la speranza di nuova protezione sono allettati e 
tirati alle grandi città, sia perché l’acquisto del- 
le terre , che le famiglie traspiantate altrove vi 
vanno facendo, non può non togliere appoco ap- 
poco il mezzo di sussistere ai restanti borghesi , 
1 quali o per forza , o di buon grado si spoglia- 
no de’ loro campi, e quindi si volgono altrove a 
cercar ventura spesso con le arti poco oneste, o 
quasi sempre inutili del lusso cittadinesco. 

Il vero ò, che i gran poderi già aveano dato 
incominciamento alla rovina d’ Italia avanti , che 
i municipi , e le colonie italiche vedessero i lor 
cittadini innalzati alle grandi cariche, ed arric- 
chiti negli uffìzi di Roma , e nella corte degli 
imperadori , allargare nel paese natio i campi 
ereditar;, ed acquistar nuove ville. Così tosto 
come Roma andò dilatando i- confini sopra le ro- 
vine delle altre repubbliche dell’Italia , non ces- 
sarono mai i potenti cittadini, nb lor mancarono 
i modi d’occupare le terre de’ popoli o vinti, o 
per altro titolo venuti sotto il dominio romano . 
La legge iicinia , e quant’ altre ne furono pub- 
blicate e stabilite per limitare la quantità dei po- 
deri , che dascun cittadino potea possedere , de- 
luse con arti, e con raggiri dapprincipio, furono 
poscia col tempo disprezzate e ''violate aperta- 
mente . £ tutti gli apparati , e tanti rumori tri- 
buneschi, per divider le terre, alla plebe, riuscirono 
a nulla da bel principio, o l’efTettq non fu durevo- 
le» Caio Gracco lasciò scritto, che lo stimolo più 
forte, che mosse Tiberio suo fratello a fare la legge 
agraria, tu questo ; che nell’andare a Numanzia, 
passando per la Toscana , vide il paese privo di 
uomini liberi, e in questo cambio pieno di schia- 
vi , ciob di servi lavoratori , che a prefitto de’ pa- 
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'trìzi, e degli. altri ricchi coltivavano bene o ma- 
le quelle terre. Ora se a’ tempi di Gracco, allor- 
ché si suppone la città di Roma essersi . trovata 
del vigor della instituzione , e ancor non corrot- 
ta , già s’ erano tanto negletti gli ordini che re- 
I golavano le possessioni de’ cittadini ; che crediam 
■ noi, che si facesse, polche riuscì ai ricchi di su- 

perar gli sforzi grandissimi, che fecero i Gracchi, 
per moderar la loro cupidità, e poiché la tiranni- 
* de di Siila abbatté totalmente le ragioni de’ pove- 
ri , e rovesciò per sempre quella poca eguaglian- 
za di fatto e di diritto , che avea potuto durar 
fin allora ? Cominciarono i favoriti di questo dit- 
tator tiranno a invader con varj artifizj , e con 
aperte violenze le possessioni che lor vennero 'a 
grado, cacciandone i lor proprietari qua e là per 
gii municipi e le colonie d’Italia. Chiunque é 
passato per solito corso de’ collegi , può ricordar- 
si , che 1’ atroce caso dei due Rosei , l’ uno assas- 
sinato, e l'altro accusato di parricidio, non d’al- 
tronde nacque, che dalla scellerata cupidigia d’un 
favorito di Siila, che voleva occupare i poderi 
d’un borghese d’ Amena. Di mano in mano. ogni 
cittadino potente , e le creature de’ triumviri , e 
poi d’ Augusto, e quindi de’ seguenti Cesari, non 
furono in questa parte piò modesti che fossero 
ToTf|ixfi> * Slllani. Cosicché tra per quelli che ispon- 
raneamente si venivano a Roma a vivere de’ do- 
xt/t 85 nativi» e nell’ozio, o a brigare, per ottener ca- 
ihiteTov. riche, e quelli che per prepotenza e violenza 
strab. 1 . s, altrui eran cacciati , grandissima parte di que’ 
p. so». paesi che ducent’ anni addietro sostenevano si nu- 
merose popolazioni , e mettevano in campo poten- 
ti eserciti, erano divenuti, secondo l’espressione 
del geografo, poderi di particolari. Celebre, e di 
vero troppo rimarchevole é un testo di Tito Li- 


Digitized by Googl 



• LIBRO IL CAPO VI. 
vio, il quale, parlando del paese de’ Volsci, don- 
de un tempo uscivano sì numerose armate , argo- 
mento indubitato della popolazione grandissima di ^ 

quelle contrade , ci fa sapere , che a suo tempo , 
tjiti gli schiavi de’ Romani, e pochi soldati che 
•> i si tenevano , era ridotto a solitudine i Quello 
c. e del paese de’ Volsci e degli Equi disse per 
incidente , era parimenti avvenuto alla piu parte 
del Sannio, della Lucania e de’ Bruzi , come si 
può leggere espressamente presso Strabone con- , 
temporaneo di. Tito Livio. Io so bene, che al Lib , & < 
sentir ragionare di tante colonie che Siila e Au- passini, 
gusto spezialmente vi mandarono, crederanno alcu- 
ni, che tanto gran numero di soldati, acni furono 
assegnati terreni , e dato stabilimento in diverse 
regioni d’ Italia , dovesse ripopolare il paese che 
per li motivi suddetti si era andato disertando. 

Ma se noi riguardiamo e il modo che usavasi nel 
condur le colonie, e il fine, acni esse riuscivano 
per la più parte , noi troveremo , che tutti que’ 
nomi di colonie, e il fine, a cui esse riuscivano 
per la più pane, noi troveremo, che tutti que’ 
nomi di colonie, di cui fu piena l’Italia nell’ot- 
tavo secolo di Roma, valsero infatti assai meno, 
che non si crede comunemente, a ristorare lo sta- 
to d’ Italia . Egli è però in primo luogo da av- 
vertire , come spesso si dava titolo e diritto di 
colonie a molte città , dove però non si manda- 
vano nè soldati licenziati , nè altro genere di 
nuovi abitatori . Perocché molte città municipali A.Geli.i.ig, 
per adulazione verso i principi , o per vaghezza an 

di meglio assomigliarsi alla capitale, brigavano i. u,c, 
d’ esser fatte colonie, ancorché dapprincipio si 
stimasse molto migliore la condizione de munici lib. 
pj . Quanto poi alle colonie di plebe romana , 
egli è noto , che anche ne’ tempi della repubbli- 

I 2 . 
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ca, benché il basso popolo mosrrasse sì caldo de- 
siderio per le leggi agrarie, pochi tuttavia erano 
quelli che, vinto il partito, volessero dar il no- 
me nelle colonie , e lasciar i tumulti del foro , e 
i piaceri della città , per sequestrarsi ne’ contadi a 
lavorare; e seppur v’andavano, non indugiavaao 
un pezzo a ritonarsene a Roma , cedendo per 
ogni vii prezzo la lor porzione, diinanierachè 
coteste divisioni di terre promosse con tanto calore 
de’ magistrati popolari tendevano non a rimenare 
l’eguaglianza, ma ad accrescere J,’ ineguaglianza 
de’ beni , e a levarne da un ricco cittadino, per 
farne un altro ancor più ricco. Peggio ancora, 
avveniva delle colonie militari , le quali furono 
condotte veramente in gran numero nel secolo di 
Siila e di Cesare per tutta Italia . Primieramente 
, per fare gli assegnamenti a’ vecchi soldati che si 

conducevano in colonia , toglievansi le terre noa 
già ai ricchi patrizi di Roma , come si pretende- 
va di fare con le leggi agrarie, ma ai proprie- 
tari de’municipj, che vi abitavano, e le coltiva- 
vano coll’ opera propria : lo che non poteva far- 
t. si*senza grave detrimento delle comunità italiche, 

/ nè senza infinita desolazione de’ particolari , come 
testimonio è quel Melibeo Virgiliano. Poi i sol- 
dati che v’eran mandati , dopo d’aver tiranneg- 
giati e manomessi i paesani, e col viver largo e 
licenzioso dato fondo a quanto aveano di mobili e 
di contanti , non tardavano guari a scialacquarsi 
il prezzo delle lor porzioni di terreno , per ri- 
toruare a nuova milizia, e a nuove armi civili , 

^ plerique iyl come miova sorgente di fortima . Così la fecero 
. la^siuT ^rtP®'’ ‘ coloni di Siila, da cui prese 

u<;il nninam animo Catilina a formar que’suoi vasti disegni 

contl . Nè sotto i Cesari si accrebbe ' 
ìnores* beV. fatto negli animi dtlla soldatesca la voglia 
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di passar dalle armi alla vanga, e da quel viver lum t'V'ie 
libero e dissoluto , che dal principio delle guerre 
asiatiche e civili s’era introdotto ne’ soldati , ritor-coionis, qni- 
nare alia semplicità e alla durezza della vita ru* libido , 
snca. Pero è credibile, che’ essi cercassero di nìhii reiiqui 
convertire in contanti il più che potevano delle f'^erat . 
terre loro assegnate per ricompensa . Veggasi oa 
questo luogo di Tacito, che cosa fossero le co-1.14. c. *r. 
Ionie sotto gl’ imperatori del primo secolo • „ In 
„ Italia Pozzuolo, terra antica, fu fatta colonia, 

,, e prese da Nerone il nome. A Taranto e An- 
„ zio furono assegnati vecchi soldati j ina non 
„ però le popolarono, tornandosi molti nelle pro- 
„ vincie , dove aveano militato. Altri non usati 
„ a’ maritaggi, nè ad allevar figliuoli lasciavano 
, , senza posteri le case orbe . Perchè non si con- 
„ ducevano, come una volta, legioni intere eoa 
„ tribuni e centurioni , e con soldati di ciascun 
„ ordine, aftinchc coll’unione e coll’amore faces- 
„ sero come una repubblica : ma andandovi a 
„ piccole truppe senza conoscersi e senza amarsi, 

„ e quasi d’ un altro mondo raccolti facevano piut- * 

„ tosto numero , che colonia . Ora se i soldati li- „ ^ , 

' . . . Strab. 1. », 

cenziati non si contentavano di starsi in Taranto i ,, 
ed in Anzio co’ erano a quel tempo delle più fio- p- 
rite e deliziose città d’Italia, come era mai possi- 
bile, che le colonie pigliassero radice ne’ borghi 
desolati e deserti , e nelle campagne più bisogne- 
voli d'essere ripopolare? Per la qual cosa le ter- 
re che non rimasero del tutto deserte, si riuniro- 
uo in vastissime tenute di poderi che i ricchi 
acquistavano di mano in mano, e che facevano, 
secondo ii solito costume , coltivare dagli schia- • 
vi ; disordine oltre ogni credere distruttivo per 
due efletti inevitabili ■,> uno' la diniinuzionej nota- 
bile del frutto. della terra, la quale spartita in 
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piccole porzioni, e coltivata da’ proprietari e da’ 
borghesi, rende senza controversia maggior copia 
di frutti; l’altro la dispersione della più utile 
spezie del genere umano, quali sono i rustici 
liberi, e i borghesi d' umil fortuna. Quindi os- 
servò Plinio , correndo ancora il primo secolo 
dell’ impero romano , eh» i vasti poderi avevano 
rovinata 1’ Italia . Ma noi siamo talmente usati 
di riguardar come fortunata e fiorita ogni nazio- 
ne, che di molte provincie formi un sol regno, 
massimamente se per naturai situazione, e per le 
forze sue proprie possa riputarsi sicura dalle in- 
cursioni di genti straniere , o abbia dentro il suo 
seno , o per la facilità del commercio possa pro- 
cacciarsi ogni cosa necessaria al vivere umano , 
che quanto abbiamo fin qui detto non verrebbe 
giammai a persuadere la più parte de’ leggitori , 
che sotto Cesare, e sotto Augusto l’Italia fosse ia ^ 
misero staro e in decadenza. Veramente la fecon- 
dità dell’Egitto, e di tante provincie dell’Africa 
vicine al mare, delle isole di Sicilia e Sardegna, 

f ioteva supplire al difetto delle campagne d’’lta- 
ia o abbandonate, o mai coltivate, o cambiate 
a bello studio in parchi, in foreste, e deliziosi 
e dispendiosi giardini. Le scelte di soldati, che 
si facevano per tutte le provincie , adempievano 
la mancanza de’ soldati italiani, di cui fuori del- 
le corti pretorie cominciò ad essere scarsissimo il 
numero anche sotto i primi imperadori . £ gli 
schiavi che in gran numero si conducevano, da* 
paesi barbari, e che o si ritenessero in Roma, o 
si mandassero alla cura delle campagne , ottene- 
vano la libertà , compensavano in qualche parte 
Io scemamente grandissimo della popolazione, che 
l’ abuso inespricabile del celibato vi cagionava . Ab- 
biasi dunque a queste cose , ed al volgar pregiu- 
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dizio qualche riguardo ^ e differendo ad altro 
tempo di rappresentare come in un solo quadro 
gli effetti che poi divennero sensibili , e le con- 
seguenze perniciose de’ vizi morali e politici, che 
abbiamo accennato chiamisi frattanto fortunata 
l’ Itali^ mentrechè ella fu la sede e il centro di 
quel -varissimo impero, il quale, sebbene a tem- 
po d’ Augusto già si vedeva rovinar per lo peso 
della sua stessa mole , fu pure per^ la medesima 
sua grandezza lungamente sicuro. '■ 


Fine del Libre Secondo» 
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LIBRO terzo: 

CAPO PRIMO. ' 

Del governo d'Italia sotto i primi Cesari. 

C^hiunque b persuaso di questa massima, che 
le repubbliche democratiche non possono sussiste- 
re sennonché fra brevi limiti di dominio , ed in 
numero non troppo grande di cittadini potrà 
facilmente immaginare , quale esser dovesse lo 
stato politico d’Italia, c r amministrazione delle 
cose di Roma , allorché tutte le città e tutti i 
borghi divennero quasi membri d’una sola città, 
e che molti milioni di persone avean diritto di 
trovarsi agli squittini per crear magistrati, e or- 
dinar leggi . Ma poco spazio ebbero a durare 
in quello stato le cose di Roma , e certo non 
Pene BOB te- potean durar lungamente. La guerra servile sot- 
i^nea(itliìa) condotta di Spartaco, che succedette quasi 
^utm Anibai immediatamente alla signoria di Siila, e che tra- 
. vagliò l’ Italia con più terribile sbattimento , che 
capVr^ ’*’non potea fare l’irregolarità e la confusione del 
governo, non lasciò badare alla riforma dello sta- 
to. Poco dopo, la conspirazione che fecero tra 
di loro Crasso, Cesare e Pompeo, pose in ma- 
no a tre soli tutta la podestà che dovea esser 
divisa in infinito numero di cittadini. Né pri- 
ma si ruppe per la morre di Crasso, quel triunn- 
virato, che la gelosia nata fra Cesare e Pompeo, 
e poi la guerra aperta , che si fecero , rendette 
necessariamente il governo irregolare e confuso ; 
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e la brevità della dirtatura»di Giulio Cesare non 
lasciò compiere i disegni eh’ egli forse aveva , di 
ordinar la repubblica in qualche forma che stesse 
bene . La morte di lui riraenò le armi civili , e 

10 scompiglio generale di rutta Italia per le guer- 
re di Modena , di Perugia e di Sicilia , senza 
Contarvi quelle che si fecero contro Bruto e Cas- 
sio da Marco Antonio e Cesare bttaviano . Ma 
restato quell’ultimo arbitro d’ogni cosa, se non 
ebbe ingegno sì felice, e mente grande, 'e attivi- 
tà pari a quella di Giulio Cesare suo zio mater- 
no e padre per adorazione j l’ esempio di lui 
che si recò quasi a coscienza e religione di segui- 
tare , la cognizione che forse ebbe de’ suoi dise- 
gni , e finalmente la lunghezza del suo principa- 
to , gli diedero comodo ed opportunità di rifor- 
mare lo stato in quella maniera che la vastità 
del dominio richiedeva , e che la fresca memoria 
della libertà potea sopportare . Benché dall’un 
canto il governo d’ Augusto e de’ successori po- 
tesse chiamarsi dispotico , giacché avendosi riser- 
vato il comando delle armi per tutto l’impero* e 
nella capitale, potevano sempre violentare a lor 
grado tutti gli ordini dello stato , nondimeno 
( prescindendo ora dall’ abuso che fecero i Cesari 
dell’autorità imperatoria,' e da’ difetti che soglio- 
no trascorrere nell’ esecuzione di qualsivoglia me- 
glio ordinato sistema ) certa cosa é, che di sua 
natura il governo ordinato da Augusto fu di for- 
ma mista ^ o vogliam dire monarchia temperata 
coll’autorità d’un senato, e colla libertà e pode- 

Però gl’italiani non solamente per 

11 diritti acquistati , stante ancor la repubblica 
in piedi, poteano al pari de’ propr; e narurali 
Romani ottener qualsivoglia uffizio e dignità , 
ma per un bello e memorabil ripiego che imnaa- 
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ginò Augusto, potevano di casa loro dar le voci 
per reiezioni de’ magistrati che si facevano in 
Roma . li ritrovamento fu questo, che circa quel 
lxco;itato giorno determinato , in cui si doveano tener nel- 
n^ag'iorum”^ capitale i comizi, si congregassero i decurioni 
quac de ma- delle altre città, e raccolte le voci si mandassero 
sinratibus g Roma suggellate, per conferirle con li suft'ragi 
noncs colo- uel popolo romano. Il qual ordinamento, I unico 
nici in sui veramente , a parer mio, che si potesse inventa- 
?onia fcrl°* P'^’’ lasciar senza confusione e senza tumulto 
rent, & sub qualche ombra di sovranità alle città italiche , non 
fior^in'obsl P®*^° durevole effetto , e fu abolito proba- 

gnaci Ro- bilmente nella stessa congiuntura , che aboliti fu- 
main nutre- rono i ,comiz) di Roma. Ben è maraviglia, che 
Suet." in d’una cosa, che pur ci dee pareì" sì rilevante, appe- 
na .v. c.4«. na si trovi ricordo in due sole righe di Svetonio, 
Aan.l.t,c.is.g j-fjg Tacito, nel raccontare, come Tiberio tras- 
ferì dal campo marzio al senato l’ elezione de’ 
consoli , non faccia menzione alcuna di cotesti 
squitrini municipali. Nè più durevole effetto eb- 
be un’altra operazione dello stesso Augusto ri- 
guardante 1' Italia , per cui egli divise tutto il 
paese in undici regioni. Plinio che riferisce sì di- 
stinta mente tjuesta divisione , credette anch’egli , 
che piuttosto la facesse per comodo suo proprio 
e singolare, che per regola stabile di governo. 

1 uttonò dunque, che possiam dire del gover- 
no d’Italia in quel che riguarda lo staro partico- 
lare di ciascuna città e territorio ( perciocché 
nella soirma delle cose essa dipendeva senza dub- 
bio, come tutto il rimanente dell’impero, dalla 
volontà degl’ imperadori ) si è, che tutte aveano 
r interni amministrazione e il governo di sestesse , 
creandosi dai corpo suo i magistrati per giudicar 
le cause , e per regolar la polizia , e per levar 
qualunque sorte dì contribuzioni o di carichi, che 
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o per bisogno del paese, o perservÌ 2 Ìo del prin- 
cipe potessero occorrere . Il vero ^ , che dalle 
sentenze e dagli ordini de’ giudici , ed altri ma- 
gistrati municipali eravi spesso ricorso a’ consoli , 
a’ pretori, ed ai prefetti della città di Roma; e 
certi processi più segnalati solevano anche di pri- 
ma instanza trattarsi nel senato romano fino da’ 
tempi della repubblica . Ma 1’ andar dalla oscuri- M’.ffci ve- 
tà de’ monumenti ricavando minutamente sì fatte rona ili. l,s. 
cose, lunga opera sarebbe e poco confacente al 
nostro instituto . 

Le guerre civili che seguirono in 'Italia tra i volgare 
pretendenti all’impero dopo la deposizione e la ann. ób. 
morte di Nerone, ultimo imperadore del sangue 
cesareo , non poteron far a meno di turbar gran- 
demente ogni ordine di governo, mentrechè de- 
vastarono tante fertili campagne, e rovinarono 
tante grandi e nobili città . Ma riuscito alla fine 
superiore il partito di Vespasiano, fra i molti 
beni che recò questo principe all’impero afflitto, 
uno fu sicuramente di ristabilir anche ne’ munici- 
pi !’ antico governo ; e non si trova , che nè i^ 
suoi figliuoli , nè alcun altro de’ successori fino 
dopo la morte del gran Traiano, alcuna cosa di 
rilievo vi rinnovassero. 

CAPO SECONDO. 

Nuovi ntagisttati proponi da Adriano a regger» 

P Italia ; lodi di Antonio Pio : e bontà f 

noctvole di Marco Aurelio . 

A otrebbesi forse credere, che l’ambizione di A- 
driano, e la vaghezza ch’egli ebbe di censurare 
gli andamenti de’ suoi predecessori, e spezialmente 
di Traiano, lo stimolassero a nuove" Viforme : ma 
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per quanto grandi fossero i difetti che oscurarono 
le molte virtù di questo principe, tutto il coni' 
plesso delle sue azioni ci fa sicuri, che non gli 
i mancava nè scienza di governo , nè amor di giu- 
stizia . In que’suoi lunghi e quasi continui viag- 
^ gi che fece per le provincie dell’impero, rifor- 
mò Adriano varj abusi introdotti nel governo di 
’ esse, e nuovi ordini vi pose, benché per difetto 
di storie non ci sieno note le particolarità di tali 
riformazioni . Nè furono più esatti gli storici a 
darci ^agguaglio di ciò che fece Adriano rispetto 
ali’ Italia. Solamente sappiamo, ch’egli, già fac- 
to imperadore , esercitò in parecchie città italia- 
ne uffizi e cariche particolari, fu capo dei go- 
verno in Napoli, pretore nell’ Etruria, dittatore, 

' consolo, edile in molte città del Lazio. Da c\ue- 

sta sua vanità , o popolarità che si fosse, 1’ ef- 
^ fetto nacque tuttavolta buonissimo. Egli ebbe co- 
AN . ijj. maggior opportunità di essere inforn ato dello 
stato di que’ paesi , e di là s’ indusse a destinare 
nuovi magistrati pel governo loro . Creò dunque 
Adriano, come giudici supremi pe'r l’Italia, quat- 
tro senatori stati consoli : stabilimento a prima 
saim. & ca Vista per sestesso notabile , che bparziano accen- 
sjub.innotis, na tuttavia assai leggermente, e quasi di passag- 
gio. Ben è da supporsi, che l’autorità di questi 
giudici o correttori d’Italia abbia diminuita la li- 
bertà del proprio governo , che aveano goduto 
le città per lo passato; ma Adriano, grande co- 
nosciror delle cose , avea forse osservato , che la 
più parte de’ popoli sotto questo specioso nome 
di libero governo erano continuamente travagliati 
dalle discordie , e tiranneggiati dalla 'p^'^potenza 
di pochi grandi . Per questo cercò egli di farli in 
apparenza meno liberi, nia più i raiiqui Ili e sicuri . 
La qualità delle persone , alle quali Adriano af- 
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fidò questa novella carica, dee farci credere, che 
ef;li cercò infatti il vantaggio della nazione. Uno 
de’ giudici suddetti fu Tito Antonino che lu poi 
suo successore neii’impero , e meritò per la bontà 
sua singolare il soprannome di P-o . Ed appunto 
la scelta che Adriano fece de’ successori , bastò a 
dimostrare , quanto zelo egli avesse del pubblico 
bene, e dovette cancellare dall’animo degi’Italia- 
oi ogni impressione cattiva, che vi avesse fatta 
il misto carattere di ques:o imperadore . Morto ,,, 
Elio Vero, cui aveva Adriano poco prima adot- 
tato e creato cesare ( titolo che cominciò pur 
allora a significare ' il successor presuntivo dell’ 
impero ) adottò, e dichiarò suo successore Anto- 
nino, e volle, che questi si adottasse nel tempo 
stesso Marco Aurelio e Lucio vero figliuolo di 
Elio cesare sopraddetto . Per tutte le provincie 
dell’impero camminavano sotto Antonino le cose 
con tanto ordine e tanta calma , che mancb fino 
agli scrittori materia di scrivere: pruova singola- 
rissima di un governo moderato ed uniforme (*). 


Giulio C»p colino che ci lasciò la vita di questo 
imperadore , bene' è parli lungamente delle sue virtù non 
racconta alcun fa. o particolare del suo regno. Xifilìno 
abbreviatore della s oria di Dione Cassio sospettò , che 
Hi questa parte fosse tronco o mancante il suo autore , 
perchè vi trovò s) leggermente toccato il regno di Anto- 
nino Pio. 1 moderni compilatori della storia augusta re- 
plicarono la stessa querela, che il regno di Antonino st 
degno di storia sia stato s) scarsamente illustrato dagli 
antichi scrittori. Ma io non trovo ragione di credere , 
che mancassero gli storici al regno di Antonino, o che 
aìensi smarrite più che degli altri le memorie del suo re- 
gno . Il vero è bene, a parer mio , che, non avendo avu- 
to guerre, come Tito, nè fatto stravaganze, o ingiusti- 
I zie, come Nerone, e Caracalla , ed Eliogabajo ; nè essco- 

I do seguite mutazioni di governo , o rivoluzioni , o pub- 

blt- 

I z ■ 
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Ma l’Italia ebbe a godere tanto maggiore felici- 
tà, quanto ella era più vicina al suo principe , 
il quale appena uscì di Roma, nonchì: si partisse 
d’ Italia in tutto il torso del suo regno , affi- 
ne di risparmiare ai sudditi le spese inevitabili e 
.sempie grandi, che cagionano i viaggi del prin- 
cipe, per quanto modesto egli sia. La prosperità 
delle armi di Traiano , e 1’ attività di Adriano 
nel reggimento interno, pareva , che avessero dis- 
poste e preparate le cose, perchè si godesse il 
frutto compiuto sotto Antonino ; perocché non 
ebbe nè guerre di fuori da sostenere , nè mu- 
tazione di fare dentro allo stato. Ebbe egli a ve- 
gliar solantente per mantenere gii ordini stabiliti, 
Tci utupo-e vi riuscì certo mirabilmente. Nel provvedere ai i 
Koyt'»i- bisogni dello stato, e render ragione' a chiiiaque I 
jui Capitoi. domandasse, fu sj esatto e si attento, che ne 
in A none.. <s. fu proverbiato da’ cortigiani , i quali , per vantag- 
«d' tom a colla oppressione degl’ inferiori , avrebbero 

1 . },c. SI. & voluto nel principe minor diligenza nel governa- | 
*«q- re. Del resto fu clementissimo. Impedì le ribellio- 

ni albra sì frequenti ; e spense le congiure senza 
versar sangue . La religion cristiana si professò e pra- 
ticò sicuramente ; perchè il savio principe, ancorché 
I gentile , conobbe e la ragionevolezza del cristiane- 
simo, e la necessità che vi era di lasciar ad ognu- 
no libera la scelta della religione. Protesse le 
lettere senza fasto e senza gelosia, e fiorirono al 
suo tempo le scienze più utili alla società, la fi- 
losofia e la giurisprudenza . Promosse anche molto 


blici disastri , tuttociò che si ebbe a dire del regno dì 
un $1 buon principe , si ridusse ad un semplice elogio 
■ ossia ragguaglio delle sue virtù, e delle massime che 
tenne nell’ amminisCraaion dello stato . 
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1’ agricoltura , arte sopra tutte le altre nobije ed 
importante, cui egli amava singolarmente , essen- 
dovisi esercitato in tutta Ai vita sua, e nel tempo 
massiinairente , che fu -de’ quattro giudici d’ Italia . 
Isjè si sa, che, fatto imperadore, egli uscisse di 
Roma per altro motivo , che di visitare le sue 
campagne . Con questi e cimili modi impedì la 

f teggior corruzione de’ costumi pubblici che il 
usso , figlio dell’abbondanza, avea introdotti j al 
che giovò ancora non poco quell’ amor di simpli- 
cità, che avea mostrato Adriano. In somma , 
per quanto si scorrano le memorie de’ tempi , 
non si può trovare, che l’Italia ,* dacché fu uni- 
ta in un solo in>pero, godesse giammai più quie- 
to e felice stato , che sotto il regno di Antonino 
Pio. 

Marco Aurelio ebbe tutte o in gran parte le 
virtù di Antonino, ed alcuna ne aggiunse, che 
rendè lui più glorioso^ e il suo regno più celebre.- 
Alla bontà, alla giustizia e all’ amor de’ sudditi 
unì il valore e l’arte della guerra, che dimostrò 
nelle sconfitte che diede a’ Marcomanni che già 
parevano minacciar l’ Italia , e nella spedizione 
contro i Quadi, particolarmente celebrata dagli 
scrittori così cristiani , come gentili , per la mi- 
racolosa pioggia che ottenne dal cielo . Nondime- 
no da questo imperadore, filosofo sì giusto, sì 
umano e sì virtuoso , modello poco men che per- 
fetto di buon governo, nacque il principio della 
rovina d’Italia, nè senza colpa di lui. Tanto è 
difficile a ritrovarsi l’uomo, e molto- più il prin- 
cipe perfettissimo (*) . Un atto d’ indiscreta bon- 


’C*) Giuliano nella sua ingegnosa e mordace satira so- 
pra i Cesari , onorando sopra tutti Marco Aurelio filoso. 
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tà 5>ortoIlo ad assodarsi nell’Impero con eguale 
aurorità Ludo Elio Vero suo fratello adottivo ; 
e senza essere richiesto o stimolato ( per quanto 
appare ) dal fratello stesso , o da altri , diede il 
primo esempio alla divisione delia dignità impe- 
riale , esempio di funesta conseguenza a’ successo- 
ri. Quindi per levare dall’occhio de’ Romani lo 
scandalo che dava loro il vivere dissoluto del fra- 
tello , pensò di. mandarlo alla guerra de’ Parti ; 
altro fallo peggior del primo. Non solamente la 
persona di Lucio Vero fu inutile a quell’impre- 
sa, ma vi fu di ritardo e d’impedimento, ed il 
ANN. i««. suo ritorno in Italia calamitoso. Menò seco dall’ 
oriente una pestilenza orribile, che tolse dal mon- 
. do grandissima parte de’ cittadini romani e degli 
agricoltori italiani : disastro che sarebbesi evirato 
certamente, se la lentezza della sua. marcia, che 
ad ogni passo voleva spettacoli e sollazzi , e la 
sua dimora soverchia in oriente non avesse ritar- 
' dato la spedizione ed il ritorno . £ senza quella 
inutile moltitudine di gente, che si trasse dietro, 
il contagioso morbo avrebbe fatto meno strage . 
Per tutti i secoli precedenti , e per dodici secoli 
appresso non si trova memoria di mortalità alcu- 
na, che abbia distrutto così gran nnmero di gen- 
te in Italia , come questa fece . Ma un’ altra pe- 
ste ancor piò nocevole all’impero accompagnò 
Vero augusto dall’oriente. Ne’ cinque anni che vi 
si trattenne, aveva egli fatta lunga dimora spezial- 
mente 


fo, a cuiGinliano stesio pretenderà probabilmente di es- 
sere atsomigliato , cercò con le più plausibili ragioni di 
scusarne le azion^ che aveano incontrato maggior biasi- 
mo, c<me Tu d’aver tollerati i disordini delia moglie, c 
di averti lasciato successore un cosi malavviato uomo , 
^ual era Comroodo. 
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niente in Antiochia, capitale dell’Asia, e saggio 
principalissimo del lusso e della mollezza asiatica. 
Antiochia si rendè famosa per questo riguardo in 
tutta la storia antica fin dal tempo de’ primi suc- 
cessori di Alessandro Magno. 11 carattere di que* 
cittadini , che ci ritrasse Giuliano augusto ducent’ 
anni dopo , quanto già la religion cristiana vi 
avea fatti progressi grandissimi, pub darci ad in- 
cendere, qual fòsse quella città al tempo di Lucio 
Vero. Or questo principe, portato fortemente di 
sua natura ai piaceri ed ai vizi , s’abbandonò 
con la sua corte in Antiochia ad ogni genere di 
corruttele , e tornò a Roma peggiore cbe mai con 
infinito corteggio di commedianti', di buffoni , di 
eunuchi, di femmine lascive, di ragazzi infami , 
e d’ogni sorte d’artefici di piaceri. Il buon Mar- 
co, dolente di veder costumi così difformi da’, 
sìioi , ebbe di tanto la fortuna propizia , 'che ri- 
mase libero da un collega che si aveva per trop- 
po grande imprudenza associato nel trono . Ma 
nè la morte cji Vero, nè la diligenza di Marco 
tolse già , che il mal seme , sparso una volta a 
sì larga mano, non germogliasse col tempo, e 
non crescesse, fino a spegnere tuttociò , che re- 
stava di buono nei terreno italiano. 

CAPO TERZO. 

Come U vero dispotismo siasi stabilito attempi di 
Commodo con detrimento grandissimo 
dell’’ impero.. 

Ojommodo figliuolo e successore di Marco An- 
relio portò sul trono tutti i viz) del zio , e niu- 
na affatto delle paterne virtò. La vita di questo 
imperadore, che non sembra presentare altro, che 
Tom. I. K 
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146 RIVOLUZIONI D’ITALIA 
un complesso di crudeltà e di libidini mostruose , 
^ molto notabile per le mutazioni importantissime 
di governo, di cui fu cagione. Niuno ignora , 
quanto grande fosse in Roma anche sotto i primi 
Cesari la potenza de’ soldati pretoriani , cio^ del- 
■ le guardie dei corpo dell’ imperadore , massima- 
mente dacché Elio Sciano , favorito di Tiberio , 
aveva unite in un sol quartiere o alloggiamento 
tutte le compagnie che prima stavano in quar- 
tieri distinti. II capitano di queste Sguardie, chia- 
mato prefetto del pretorio , ancorché fosse il pri- 
mo luogotenente deli’ imperadore , quando questo 
andava alla guerra, non avea però, stando in 
Roma, altra autorità, fuorché quella che gli ve- 
niva dall’esser capo di un corpo di milizie molto 
potente, e dall’accesso frequente appresso al prin- 
cipe . Commodo accrebbe fuor di misura il potere 
di questa carica, aggiugnendo al militar comando 
un’autorità civile, poco dissimile da quella che 
sogliono avere nelle moderne monarchie i gran 
ANN. i8<. cancellieri, o i ministri di stato. Perenne , uno 
de’ due prefetti sotto Coramodo , accortosi per 
tempo, quanto il suo signore fosse alieno dall’ 
applicazione al governo , e inclinato ai piaceri 
delle femmine , ed agli esercizi corporali di lotta- 
re e combattere con gladiatori e con fiere, trasse 
a se solo tutta intera l’ autorità sovrana, e cac- 
ciato via il collega Paterno con segrere calunnie, 
e sotto spezie di onorarlo della dignità senatoria, 
si studiò vtemmaggiormente d’invischiar Commodo 
nelle sue lascivie, e nella vita scioperata e bruta- 
Aei Lampr. frattanto a nome del principe riceveva 

incommodóle appelIazionì , decideva le liti, segnava i rescrit- 
c. $,& leq. g conferiva le cariche di ogni qualità. Allora 
la prefettura pretoriana cominciò a comprendere , 
come di propria ragione, tutta ranaministrazione 


I 


/ 


Digitized by Googl 



LIBRO III. CAPO III. 147 
dell’impero così civile, che militare , come il gran 
visirato appresso gl’ imperadori otto'r^ani. Vero 
è , che in capo a tre anni Perenne fu deposto ed 
estinto , e tutta il favore del principe fu rivolto 
a Oleandro suo cameriere, nemico occulto ed emo- 
lo di Perenne. Parve, che per qualche tempo re- 
stasse sospesa l’autorità del prefetto del pretorio. 
EraCleandro.di vile origine, e schiavo affranchiro, 
che col secondare e lusingare vilmente le passioni 
del principe se ne avea guadagnato il favore . 
La prefettura del pretorip era uffizio troppo ono- 
revole , e il tentar d’ occuparlo di primo tratto 
non pareva sicuro . Pensò pertanto di affidarlo a 
persone vili e da poco, o per diminuire la digni- 
tà e lo splendore di quel posto, o per ridurre il 
principe nella necessità dì nominar lui, come uniqa 
persona fedele ed abile a tanto impiego . Infatti con 
queste arti vi salì , dopo avervi innalzati pared- 
chi che furono lasciati per pochi giorni , e tal- 
volta per poche ore. Neppur Oleandro stesso lun- 
gamente vi stette : perocché Comroodo , impaurito 
da’ tumulti popolari , fu costretto di farlo u^lder 
re, e ninno arrivò sotto lui a possedere ia pre- 
fettura per tre anni. Ma non per questa si mo- 
derò il potere di quell’ ufiizio : perocché gl’intri- 
ghi e le cabale del palazzo ( o diremo bene del 
serraglio dì Commodo , dove egli se ne stava rin- 
chiuso co’ suoi eunuchi, e con trecento concubine ) 
le brighe, dico, degli eunuchi e de’ favoriti che 
adoperavansi , per deporre o ammazzare il mini- 
stro , noi faceano per . riformare il governo , ma 
per innalzare qualche novella creatura ; né Com- 
modo ebbe mai tanto di forza di ripigliarsi If 
mal affidata autorità , é badare agli affari.^ 

■ Non é facile lo spiegare, a qual eccesso di de- 
spotismo questo novello magistrata ( eh’ ebbe in 

K 2 
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s\il principio qnalche utilità per la virtù di Pa- 
piniano , e di Giulio Paolo che l’ottener de’ pri- 
mi ) riducesse il governo . I prefetti del pretorio , 
divenuti soli e sovrani ministri dell’ autorità im- 
peratoria , cercarono di estenderla oltre misura , 
ed impiegarono per questo tutte le sottigliezze 
della giurisprudenza che da’ tempi di Commodo , 
V. Gotho- o almen di Severo, fu posta in lor mano. Io 
fred. opera non sarei lontano dal credere, eh’ essi cercassero 
Tuigd* Ba- stabilirvi questa massima , ricevuta anche oggi- 
tav. imi) dì presso ai Turchi, che il principe sia non pur 
«iissert. I. capo della repubblica , ma despoto assoluto delle 
i*;u'’de”maìe- fortuiie de’ particolari . Questa era una via molto 
state ptiaci- compendiosa , perché gli favoriti della corte , gli 
BJ*jJ^°'^“,“‘_'amici e le creature del ministro, e particolarmen- 
ta. te gli ufhziali pretoriani occupassero ogni cosa , 

che lor venisse a grado , senza andar per circui- 
to , e intentar delitti di resa maestà, solito mez- 
zo in quella tirannia d’invadere i beni de’ricchi, 
e di spogliare i nemici . Talmente si avvezzaro- 
no essi a queste massime, che anche gli uomini 
riputati più santi e più dabbene non si trovarono 
alieni da queste tali usurpazioni. Claudio, secon- 
do di questo nome, che fu annoverato concorde- 
> mente fra i buoni imperadori, si godeva il re- 

taggio di una femmina meschinella , che, essendo 
ancora uffìziale di Gallieno , avea occupato , e fu 
stimata azione di singoiar bontà, che, salito sul 
«trono, lo abbia restituito all’antica e legittima 
posseditrice. 5e questi abusi si estendevano per 
tutte le provincie dell’impero, non v’ha dubbio, 
che non inquietassero particolarmente i paesi più 
esposti all’ ingordigia de’ pretoriani e degli uffì- 
ziali di corte. 

N> qui stette solamente il danno che recò all* 
Italia il governo di Conm)odo , e la prepotenza 


Digitized by Googl^ 

J 



\ 


LIBRO III. CAPO III. 149 
de' suol favoriti e dei capitani delle guardie. Clean* 
dro, animato dal vile e malvagio genio della 
sua origine, si, diede a tutto 'potere ad avvilire 
il senato , che aveva Uno allora sostenuto il de- 
coro del nome romano . Perseguitò , spense , o tampr. c.*. 
disperse i piò gravi e più onorati senatori : ascris- 
se per denaro e per capriccio uomini vilissimi e 
di stirpe servile non solamente nel senato , ma 
anche nell’ordine delle case patrizie, contaminan- 
do con nuovi ed inauditi modi la nobiltà (*) . 
Somigliante maneggio faceva i decreti e le senten- 
ze a nome del principe, i governi delle provin- 
cier, e tutte le maggiori cariche dello stato ; e fu 
il primo , e forse solo , che in un anno creasse 
venticinque consoli . Questo avvilimento delle di- 
gnità civili, e dell’ordine senatorio e patrizio ac- 
crebbe vieppiù 1’ ardire e la licenza soldatesca , e 
fu cagione di gran paVte delle rivoluzioni che 
seguitarono. 

Elio Pertinace , primo successore di Commodo, 
che mostrava di voler ristabilire l’ onor del senato 
c, di Roma, fu ammazzato da’ soldati r i quali per 
più vergogna del nome romano vendettero l’ im- 
perio a Didio Giuliano , e glielo tolsero dopo 
due mesi . Settimio Severo , tuttoché principe nel 
rimanente di molta virtù, fu nondimeno tutto in- 
tento ad umiliare il senato , o fosse per mostrar 
gratitudine verso Commodo , o per qualche suo 


(D ,, Non era cosa nnova , e da stupirsene , dice Ca- 
y, saubono , che si ricevessero in senato persone di bassa 
„ e vii condizione, ma bensì una novità inaudita fu , 
„ che cotali persone si annoverassero fra’ patrizi , poiché 
„ erasi fin d' allora costumato di scegliere il fiore della 
„ nobiltà per supplemento delle famiglie patrizie che si 
M estinguevano ** . Cataub. neu Lamprid. pag- 174. 
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ì^o RIVOLUZIONI D’ITALIA 
sdegno e discetto particolare . Macrino ed Elio» 
gabalo , non imitarono delie qualità di Severo al- 
tro, che l’ odio contro il senato. Succedendo Ales» 
sandro Severo, ottimo imperadore, a que’tre vili 
tiranni, rimenò all’impero tranquillità e calma < 
Ma mentrechè egli pensò di ristorare la dignità e 1’ 
antico splendore del senato, glinocqueper impru- 
denza. Per legge di Augusto, e per uso invete- 
rato i prefetti del pretorio si eleggevano non piò 
che dall’ordine de’ cavalieri . Augusto avea stima- 
to cosa rischiosa , che ad un ufhzio di tanto ri- 
lievo si aggiugnesse 1’ autorità senatoria . Ma 
Alessandro Severo, trovando o legge, o usanza 
novellamente stabilita, che i prefetti del pretorio 
decidessero sovranamente d’ogni genere di causa, 
stimò sconvenevole, che i patrizi fossero giudica- 
ti da persone di ordine inferiore , e diede legge , 
perché in avvenire i prefetti fossero senatori . 
Migliore spediente sarebbe stato l’esentare i se- 
natori dalla giurisdizion pretoriana , e lasciar solo 
il senato giudice de’ suoi meuibri; laddove dando 
nuovo lustro e peso al potere già esuberante de’ 
prefetti del pretorio , due egualmente perniciosi 
effetti nacquero. Quegli uffìziali o prefetti quan- 
tò piò partecipavano dell’autorità sovrana, tanto 
più In quegl’ iniqui tempi erano tentati di salir 
al primo grado , coll’ affrettare la morte dell’ im- 
peradote . Dall’altro canto il senato, già tante 
volte aiffitto ed estenuato dalle brutalità di alcu- 
ni Cesari , trovossi novellamente abbandonato alia 
discrezione di un solò ministro che mille stimoli 
c mille pretesti potea avere di malmenarlo. Vero 
è, che non si mutò per questo lo stato universa- 
le delle cose , n^ il governo delle provincie ita- 
liane . Ma r essere ia tanti modi peggiorata la 
condizione del senato confermò ed accrebbe taU 
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mente l’ audacia de’ corpi militari , che 1’ elezione 
degl’ imperadori divenne loro propria, e l’appro- 
vazion del senato contò per poco o per nulla : lo 
che fu colpo fatale all’impero, e rovina d’Italia. 

Quindi nacquero guerre civili senza fine. Ninno 
degli eserciti volle essere inferiore agli altri; e 
qualunque volta mancò l’imperadore , prima di 
aver fatto prestar giuramento al successore , cia- 
scuna armata eleggeva un augusto . L’ abuso an- 
dò tant’ oltre, che in meno di un secolo tra’ Set- 
timio Severo e Gallieno furono creati da venti 
imperadori . 

CAPO QUARTO. 

Costituzione di Caracalla di grande pregiudizio 
ali' Italia : altra legge non men notabile di Gal- 
lieno t governo straordinario d'Italia sotto Au- 
' teliano . ' 

C])irca quegli stessi tempi , che l’ autorità esube- 
rante dei prefetti del pretorio fece quasi cambiar i„ r,, 
natura al governo romano , fu ancora per un al- mano qui 
tro verso peggiorata in generale la condizione d’ Roma'òrfa- 
Italia . Da un frammento di Ulpiano riferito nel aì sunr. 
digesto si fa palese, che per legge di Antonino l. i». ff. de 
tutti 1 sudditi del dominio romano furono fatti 
cittadini di Roma . Non mancano scrittori che at- 
tribuiscono questa costituzione ad Antonino Pio , 
ed altri con piò fondamento ne fanno autore Mar- 
co- Aurelio il filosofo. Ma oggimai.non si dubi- 
ta , essere uscita quella legge sotto il regno di 
Antonino Caracalla « Già si ò da noi notato di 
sopra , come , e per quali rispetti dopo la morte 
di Cesare siasi data a tutta la Gallia cisalpina, o 
vogliam dir Lombardia , la cittadinanza romana . 

K 4 
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D* allora in poi Augusto si mostrò sempre assai 
parco e restio a privilegiare i provinciali ; nò 
sappiamo, che i successori suoi per lungo tempo 
abbiano usato in questo soverchia larghezza , ec- 
cettuatone Claudio, principe d’insigne indolenza 
e dabbenaggine . Adriano nei visitar in persona 
ogni parte dell’ impero , ebbe senza dubbio occa- 
sione e stimolo di concedere la cittadinanza di 
Roma a molti particolari e a moire città fuori 
d’ Italia . £ Marco Aurelio suo nipote pef ado- 
zione l’imitò forse in questa parte ne’ viaggi che 
fece o per visitar paesi, o per motivo di guerre. 

Ma Caracalla o per accattarsi l’ affetto delle pro- 
vincie , dacchò s’ avea colle sue crudeltà guada- 
gnato l’odio di Roma, o per rifar l’erario esau- 
sto con I’ eredità e coi legati , che da’ soli ' citta- 
dini potean venire al principe, estese a .tutto 1’ 
impero indistintamente il diritto della cittadinan- 
za . Or chi che si fosse e l’autore di quella leg- 
ge , e il motivo che l’ indusse a darla, egli ò 
tuttavia certissimo, che il vantaggio che per essa ^ 
ottennero le provincie , scemò notabilmente le 
pregorative d’Italia, la quale non formando che 
piccola parte di tutto lo stato romano, dovea 
conseguentemente non restare agl’ Italiani piucchò 
una piccola parte nelle cariche e nel governo . , 
Infatti si potrà osservare nel seguito della storia 
augusta, che, dagli Antonini in poi fra tutti 
quelli che salirono al trono, appena se ne. conta- 
no due o tre naturali d’Italia. Vero ò, che l’ef- 
fetto perniciQsissimo della i;ostituzione di Caracal- 
la fu accelerato da un colpi) non men fatale, che 
vi menò Gallieno . Costui , famoso per viltà e 
dappocaggine sopra quanti portarono corona im- 
periale, di poco fallò, che non recasse al nulla 1’ 
impero romano. Ogni giorno s’udiva i’ avviso 
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della perdita di qualche provincia > ora una ribel- 
lione dell’Egitto, ora l’Asia eia Dacia devastata 
dagli Sciti , ora un nuovo augusto -regnante nelle 
Gallie . A queste novelle replicava Gallieno : E 
che? non si porrà vivere, e non si potrà regna- 
~re senza i nitri dell’Asia, senza i lini d’Egitto, 
e senza le saie d’ Arras? Sentimenti lodevoli sen- 
za dubbio, quando fossero proceduti dalla severi- 
tà d’un Vespasiano, o dalla saviezza di un Mar- 
co Aurelio. Se Gallieno avesse operato conforme- 
mente a codesta moderazione che intendeva mo- 
strare , sì avrebbe fatta allora una divisione 
d’ impero più utile e più durevole di quella che 
fecero dippoi Diocleziano^ e[ Costantino (*) . Ma 
Iddio che disponeva le cose ad esaltazion della 
religion cristiana, avea ordinato altramente. Gal- 
lieno che per 1’ autorità sua più legittima e prin- 
cipab doveva. dar legge, agli altri, era il più di- 
sprezzevole di tutti , e fra’ tanti tiranni che si leva- 
rono sotto il suo regno, non ne fu uno, -se la storia > 
di Trebellio, non mente che non superasse Gal- 
lieno nell’abilità di regnare. Infatti Gallieno di 
tante provincie che componevano l’ impero , non 
pot^ nemmeno sostener f’ Italia , cui lasciò prima 


CD Odenaco e Postuoiio, il primo aeil’ oriente , l’al. 
tro nelle G|llie ricevuti come sovrani ed augusti , pote- 
vano costantemente difendere le provincie romane, l’uno 
da’ Germani , l’altro dai Parti, ed allargarne ancora i 
confini . Amendue aveano figliuoli da lasciar successori , 
i quali, siccome potessi sperare, che avrebbono sostenu- 
ta la lor patte dell'impero, cosi non era da temere, che 
essi fossero per turbar l’Italia. Perciocché non avendo 
l’autorità di Odenato f di Postumio avuto principio in 
Roma, nè per consenso del Senato, Gallieno, e il suo 
figliuol Salonino avrebbero con sicurezza ritenute quelle 
■ provincie. medesime , «he poi furono assegnate a Costante» 
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esposta alle incursioni de’barbari, per occupare 
in gran parte da Aureolo governator dell’ Illirico, 
il quale, preso, come gli altri titolo d’augusto,' 
passò le alpi, e pose sua sede imperiale in Mi* 
lano . Il mezzo, con cui s’avvisò Gallieno di re- 
primere queste sollevazioni , non valse punto ad 
assicurargli il trono , e fu cagione all’ Italia di ri- 
volgimenti piu rovinosi . 

Egli è da notare, che la piò parte di questi 
capitani erano senatori romani. Questo sistenna- 
di dare il comando a persone di ordine senatorio 
èra divenuto tanto piu necessario, dacché le le- 
gioni si erano riempite di soldati stranieri e bar- 
bari , e che i nativi Romani , ed i Latini , an- 
tico nerbo di quelle armate conquistatrici , si era- 
no incodarditi nell’ abbondanza e nell’ ozio . Per 
mantenere frattanto negli eserckl* l’autorità del 
nome romano, davansi le cariche principali a’ se- 
natori e a’ patrizi • Vero ^ , che fin dal tempo 
di Giulio Cesare si' ammettevano alle dignità , e 
nel senato i forestieri al pari dé’ naturali cittadini 
t de’ nobili . Ma gli stranieri ricevuti in quell’ or- 
dine concepivano e nodrivano poi per la sede co- 
mune di tanto stato lo stesso abietto de’ primi . 
Per tema , che questo affetto si raffreddasse col 
tempo, Traiano e Marco Aurelio aveano ordina- 
to, che ciascun senatore dovesse avere sue posses- 
sioni dentro all’Italia. Ordinamento, comechò per 
(gualche altro rispetto non troppo lodevole ^ uti- 
lissimo nondimeno per questa ragione , cioò per 
ritenere dalle congiure e dalle rivolte i senatori 
che andavano al comando"* delle provincie e degli 
eserciti , e perchè essendo aleuti di loro per qual- 
sivoglia caso innalzato alla dignità imperiale , 
avesse quasi un motivo d' interesse domestico di 
amare e difendere l’Italia, « risedervi. Intanto 
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la perizia delle cose di guerra,' che’si'tenea vi- 
va nell’ ordine patrizio , rimediava in parte al 
difetto della plebe infingardita nell’ozio della cit- 
tà. Finattantpchè i senatori si mantennero nelle ca- 
riche della milizia, si potevano al bisogno pren- 
der le armi; perchè d’ ogni sorte d’uomini si 
possono far buoni eserciti , dove non manchino i 
capitani . Ne’ primi anni di Gallieno , allorché 
questo ìmperadore si era portato nelle Gallie a 
reprimere qualèhe ribellione, gran moltitudine di 
barbari s’avanzò verso Italia per la via d’ Aqui- 
Jeia . Al primo terrore che eccitò in Roma que- 
sto avvisò , il Senato , non potendo altrimenti 
fornirsi , armò gli schiavi , e mise in piedi un 
esercito da far fronte a’ nemici, qualora si fossero 
innoltrati verso la città . Ma la sciocca politica 
di Gallieno tolse anche questa via di scampo ai 
Romani . Vietò egli per legge espressa, che in 
avvenire niun senatore potesse aver comando di 
eserciti. I senatori, benché ricevessero questo co- 
me sfregio ed ingiuria , e se ne rammaricassero 
dapprincipio , pure vi si acconciarono assai di 
leggeri in appresso, e, contentandosi delle cariche 
civili, badarono a godersi quietamente le smisu- 
rate loro ricchezze , colle quali , tolti via gli sti- 
moli della gloria e dell’ambizione, potevano age- 
volmente soddisfare ogni altra passione (*) . Creb- 


C*à E' co»* incerta, dice Aurelio Vittore, *c il Senato 
per pigrizia, o per timore, o per desiderio di fuggir 
brighe e discordie, si sbbi* lasciato andar di mano l’au- 
torità che ripigliar poteva sotto Tacito, di crear il prin- 
cipe , e di comandar gli eserciti . Perocché , dimenticata 
la legge di Gallieno, poievansi rinnovar gli ordini della 
milizia, con restituir le cariche militari ai senatori. Le 
legioni l’avrebbero allora acconsentito, e l’impero in 

quel 
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be poi col tempo l’infingardaggine de’ senatori; e 
dalla noncuranza delle militari vennero essi a tra- 
scurare anche le cariche civili, e, per esentarsene , 
molti di loro uscivano d’ Italia , e s’ andavano 
nascondendo nelle campagne della Dalmazia , del- 
la Macedonia e della Tracia . Così finì di estin- 
, 1. II. guersi ne’petti italiani ogni valore, si trovò 
nelle seguenti congiunture chi potesse far resi- 
stenza a qualsivoglia anche leggero assalto de’ 
nemici, e gli ufHziali e comandanti delle armate 
romane, stranieri e barbari, come si h detto, in- 
nalzati poi all’impero, poco curando e di Roma 
e d’ Italia , di cui non erano figli , cominciarono 
a travagliarla e tiranneggiarla aspramente , e far 
dimora in altre provincie . Non fu però la cadu- 
ta d’Italia sì subita, perché alcuni de’ vecchi ufi- 
fiziali che si trovarono nelle armate di Gallieno, 
e che gli succedettero nell’ impero , riparando , 
quanto fu possibile, a’ passati màli, sostennero 
lo stato di Roma, benché vacillante; ed era forse 
da sperar molto, se la vita loro fosse stata più 
lunga . Ma Aureliano e Probo regnarono pochi 
anni. Tacito e Claudio pochi mesi. Vero è che 
Aureliano fu di genio rigido e feroce; ma di me- 
no non ci volea in quello stato di cose ; e per 
infiniti esempi si può dimostrare, che , ove si eb- 
be a dar negli estremi, piò giovò ai comune la 
soverchia durezza , che la troppo clemenza e fa- 
cilità. Ad ogni modo il regno di Aureliano, co- 


qucl modo non sarebbe venuto in mano di soldati di for- 
tuna . Ma mentrecbè i grandi di Roma si compiacevano 
nell’oaio, e temevano di mettere in pericolo le riccbease 
che anteponevano a tutt’ altri rispetti , spianarono la stra- 
da ad uomini militari e quasi barbari di dominare sopra 
loro e i loro posteri. Aureliut FiSor de Cétturih- f.l39* 
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rnech^ di cinque anni , fu de’ più gloriosi e for- 
tunati, non già perchè abbia allargato gli antichi 
confini dell’ impero , come Tito e Traiano , ma 
'perchè egli colla sua virtù ed attività distrusse 
tutte le reliquie de’ tiranni che si erano sollevati 
sotto Gallieno , e ricompose la repubblica lacera 
e dissipata , e ^ 

„ Se gli altri l’aiutar giovane e forte, 

„ Questi in vecchiezza la scampò da morte. 

Ampliò la città di Roma, là fortificò di nuove 
mura , di cui ancora oggidì si vedono avanzi ma- 
ravigliosi, e ristorò la popolazione per molte par- 
ti d’ Italia con la moltitudine di persone anche 
ragguardevoli, che dalle Gallie , e dall’oriente 
^ condusse in trionfo , fra le quali si conta la fami- 
glia di Zenobia celebre regina de’ Palmireni , e 
vedova di Odenato augusto . Il vivido zelo che 
ebbe Aureliano di riformare i corrotti costumi, e 
ristabilire il governo e la giustizia l' indusse a 
creare un nuovo magistrato straordinario con am- 
plissima giurisdizione sopra tutta Italia . Elesse 
persona atrissima a tale uffizio. Questi fu Tetri- 
co , senator romano , il quale , creato imperadore 
nelle Gallie contro sua voglia, avea governato alcu- 
ni anni con grande prudenza e virtù le provincie 
che l’ubbidivano, finché, vinto per forza, o la- 
sciatosi vincere da Aureliano, fu da lui menato 
in trionfo. Ma cessato quello stimolo di boria o 
di collera , Aureliano che conosceva le virtù di 
Tetrico, lo ebbe poi sempre per familiare e mol- 
to caro . A costui dunque commise il governo d’ 
Italia col titolo di correttore, riunendo in lui so- 
lo , e forse con qualche aggiunta , quella stessa 
autorità che in quattro parti distinte aveano i 


ANN. 
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V. Pindrol. giudici consolari Stabiliti da Adriano. Questo nuo- 
innotir.imp. yQ magistrato, il quale, se si riguarda la quali- 
occ^deot. persona che prima l’ ottenne e di quella 

che Io istituì, dee credersi, che fosse utile a que- 
sta sprovincia, durò fino a’tempi di Costantino 
or con maggiore , or con minore autorità e po- 
tere, secondo le circostanze e il vario favore de* 
principi . 

CAPO QUINTO. 

Divisione e rivoluxioni dell' impero., e primo sen-r 
sibilo scadimento dello stato d'Italia a' 
tempi di Diocleziano . 

^^a le cose d’Italia erano condotte a tale, che 
in niuna maniera poreano ricomporsi durevolmen- 
te . Quegli stessi ordini che pur da un canto pa- 
reano i piu necessari a sostenere la gran, mole 
manifèstamente cascante , dall’ altro lato ne ren- 
devano la rovina più vasta e irrepfarabile. Morto 
Caro che tornava vittorioso dalla Persia, ed uc- 
ciso poco dopo Numeriano cesare suo figliuolo , 
ANN. >84. prese l’ impero Diocleziano , uomo di vilissima ori- 
gine, ma di accortezza e capacità incomparabile 
a governare . L’ essersi egli avanzato alle dignità 
per la via delle armi, ci dee persuadere, che la 
bravura militare non gli mancò. Nondimeno Lat- 
tanzio, scrittore informatissimo di queste cose (*), 


Lattanzio insejgnava pubblicamente rettorica ia Ni- 
comedia nel tempo appunto, che vi risedea Diocleziano 
con la sua corte. Non v’è dubbio, eh egli e come uo- 
mo <fi lettere, e come cristiano potè aver molti *mici 
fra i ministri e famigliari dell’ imperadore , e molti pi^ 
ve ne potè conoscere dopo l’ abdicazione e la morte di 

* Imi 
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ci assicura, che egli era di natura tlmldissioio • 
Oi-a da queste contrarietà apparenti convien rac- 
cegliere , che 1’ an^bizione sua , e la necessità di 
farsi per semedesimo la sua fortuna lo rendeva 
coraggioso e bravo in tempo, che militò sotto 
U comando altrui. Ma appena ottenne il titolo 
di augusto, che o nacque, o ritornò in lui la na> 
turale timidità. Se rimase solo imperadore del treo 

Q uattro suol concorrenti, fu effetto dell’astuzia e 
ella fortuna sua, non del valore. Perocché egli 
lasciò battere e consumarsi fra loro Valente e Ca- 
rino ; e spento il primo, fece per segreto tratta- 
to, cipò per tradimento, levar di vita il secondo. 
Assicuratasi in. questo modo la corona imperiale, 
certo Ò , che Diocleziano difese poi sempre 1* im- 
pero da’ nemici esteri, e represse i vassalli ribelli 
col braccio altrui , nò più espose la sua persona 
ai pericoli delle battaglie. Passò egli bene spesso 
di una in altra provincia , secondochò giudicava 
esser , bisogno ; n;a lasciò menar la spada a’ suoi 
fidi, e comandò eserciti dal gabinetto. A consi- 
derate il carattere e le azioni di questo imperado; 
re, non ò faci! cosa il giudicare, se la nuova di- 
visione ch’egli fece delle provincie romane, dal- 
la quale procedettero le rivoluzioni dell’impero, e 
la declinazione e la caduta d'Italia, debba attri- 
buirsi alla timidità. sua natia, alla necessità dello 


lu», allorché, regnando Costantino, sr potè sema ris- 
chio professare la religion cristiana . Nel libro de morti- 
bus persecuttrmm troviamo molte particolarità del regno, 
e dei carattere di Diocleziano, o ignorate, o scambiate, 
o tacinte dagli altri scrittori. Però tutti coloro che 
compilarono la storia di questi tempi , primachè il Ba- 
luzio pubblicasse il suddetto libro di Lattanzio,. Ibno di- 
fettosi e mancanti . ' 
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stato, o ad un raro e singolare effetto di amicir 
2Ìa . Il più verisimile , a parer mio , si i , cho 
queste tre cagioni siensi unite insieme, e lo ab- 
biano unitamente inclinato ai partito memorabile 
ed inaudito che prese, di associarsi un compa- 
gno nella dignità sovrana . Il bisogno di custodi- 
re i confini dell’impero da’ Persi, da’Germani e 
Sciti che non cessavano mai di assalirlo, le tante 
ribellioni de’ capitani, che si eran vedute ne’ tem- 
pi addietro, fecero conoscere a Diocleziano, che 
ormai era una presunzione folle il credere, che 
un imperadore potesse viver sicuro, non poten- 
do ni regnar senza eserciti, ni comandarli tutti 
in persona. Dall’altra parte, posto ciò che s’ ^ 
detto del suo naturai pauroso , voleva evitar a 
tutto potere le imprese perigliose ; e l’ esempio 
di Valeriano Augusto, fatto prigione da’ Persi , e 
ridotto da loro ad una servitù vilissima e tormen- 
tosa, gli dava spavento. Pensò egli dunque, che 
^ miglior consiglio' fosse crearsi un collega , con 
cui potesse divider sicuramente l’onore dell’impe- 
ro, ed a cui affossare il carico di sostenerlo . In 
tal pensiero la stretta amicizia eh’ egli avea con 
Massimiano, e la pratica della sua bravura non 
lo lasciò esitar nella scelta . Lo creò dunque ce- 
sare , e poco stante lo dichiarò augusto e suo 
compagno nell'impero. Non era questa già cosa 
nuova , ette un imperadore si assumesse uu colle- 
ga. Nerva e Marco Aurelio io avevano fatto 
molto prima; ma fu cosa bensì nuova il divide- 
re, come fece Diocleziano, le provincia dell’ im- , 

Ì jero, assegnando l'Italia, l’Africa, le Spagne , 
e Gallie , e tutta la parte occidentale dell’ impe- 
ro a Massimiano Erculio, e ritenendo per se P 
oriente, cioè l’Egitto, tutta l’Asia romana, e 
r Illirico che comprendeva le Pannoaie , la Ma-; 

ce- 
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tedonia,' la Grecia e la Tracia. Trovpssl .allora 
per la prima volta l’Italia separata dai corpo in- 
tero di quel vasto impero, e per conseguenza co- 
niinciò a rimaner priva delle ricchezze che solea- 
no venirle dall’ Egitto e dall’ Asia . Diocleziano ; 
intento ad ingrandire con nuovi edifizj Nicomedia' 
ed Antiochia, non si prendeva pensiero nb d’ 
Italia, nè' di Roma ; .e Massimiano, occupato a 
guerreggiar contro i, Germani , fatto avea Trevi-r 
ri quasi sede del suo dominio. Del resto l’Italia, 
tuttoché lontana dall’occhio de’ principi , non ave- 
va cambiato forma di governo da quello che era 
stato introdótto da Adriano , salvocnè , all’ esem- 
pio di AureTraira, vi restb un giudice' -generale 
con titolo(di correttore . < , i- 

Stettero le cose d’ Italia e dell’ impero in que- 
sto stato, fìnattantochè Diocleziano ‘ potè mantener 
la pace coi Parti. Degli affari /delle Calile, dove 
insorgevano nuove guerre ogni dì , non si dava 
■pensiero, sicuro -dell’ attività del fedel Massitpia- 
no. Ma turbatesi le cose d’oriente, Diocleziano 
che si era fermo- nell’ animo di regnare alla per- 
siana , lontano dalle battaglie, in mezzo alle ado- 
Tazioni de’ cortigiani e dei popoli, ed occuparsi a 
Bell’agio in fare e rifar terme, palazzi, e teatri, 
deliberò di rifornirsi di novelli campioni per resi- 
stere , a’ nemici difuori, ,e tener Sempre in -freno 
gl’interni. Egli , venne in. Italia e ftttovi venir 
da Treviri ; Massimiano, si concertò fra, loro in 
Milano di crear cesati due de’ più riputati capita- 
ni , .giacché J’ uno non, avea figliuoli, e l’altro ne 
■ avea un solo cattivo e da poco . Si .costrinsero i 
nuovi Cesari iche furono; Costanzo Cloro e ,Ga- 
lerio , a ripudiare le loro mogli ,' e., rnenarsi uno 
la figliuola di Diocleziano, l’altro di Massimia- 
no y perchè fossero con doppio vincolo di gratitu- 
Tom. I.' L 
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dine e di parentela obb’igati ai due augusti . Si 
divise con questo l’ impero in quattro parti Dio- 
cleziano ebbe per se la Siria e l'Egitto; Galerio 
tutto l’ Illirico ; Costanzo le Gallie , le Spagne, 
la gran Brettagna; e Massimiaqo ritenne l'Italia 
con le isole adiacenti e 1’ Africa. Da questo’ pun- 
to cominciò viemnnggiormcnte a declinare 16 sta- 
to d'Italia, la quale, dopo aver per molti secoli 
inghiottire le ricchezze di tante provitKie, e go* 
duto iniernamente una pace lunga, e appena taU 
Yolta interrotta da qualche breve moto d'armi ci- 
vili , fu per più secoli avvenire spogliata e smun- 
ta dagli stessi cesati,, e da lunghe e varie guerre 
travagliata e deserta - Invece di una corte essen- 
done ora quattro, e volendo ciascuno de’ Cesari 
agguagliare gli ‘altri nel fasto, uopo era, che. ogni 
quarta parte del dominio romano somministrasse 
al ‘mantenimento loro quanto- soleva per l’ addierrò 
contribuir tutto insieine . Al che si ha da aggiu- 
gnere, che pur allora era cresciusto il fasto de’ 
Cesari per l’esempio massimamente di Dioclezia- 
no, il quale superò tutti 'i prìncipi precedenti 
nella vanità degli abiti, del corteggio e del tro- 
tao. Massimiano che si era piuttosto avvezzo -1 
seguitar le vanità e le sciocchezze di Diocieziano, 
che le 'Virtù di- fui, cominciò a imporre nuovi 
tributi agl' Italiani, -i quali non avevano fin allo- 
ra avuto altro carico , che il sostentamento delle 
guardie. Queste gravezze diventarono tantopiù 
intollerabili agl’italiani; perocché oltre all’ esser 
privati net- tempo stesso delle solite contribuzioni 
che vi venivano difuori, erano probabilmente dal- 
la nuova' moltitudine di milizie molestati, e fu 
disturbata piuché mai la coltivazione delle cam- 
pagne. E siccome l’Italia, perdute le sue prero- 
gative', incorse nel dentino-comune delle altre prò-. 
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vincie,' così '■Roma nel tempo stesso parve, che 
Cessasse d’ essere la capitale nonché dell’ Impero , 
ma anche delPItalia stessa, perché Massimiano 
tenne -la sua sede in Milano . Nonostante questa 
di Vision dell’impero e la pluralità de’ principi , le 
cose in generale procedettero alcun tempo felice- 
mente, finché riuscì a Diocleziano di mantenersi 
come anima e capo di tutti . Perciocché egli col- 
ia sua accortezza , e coll’ autorità che avea sapu- 
to ritenere sopra i tre colleghi , aveva con esem- 
pio inaudito tenuto fermo ed unito un vastissi- 
mo stato governato da quattro capi . Ma o fosse 
Voler ' di Dio castigar 1’ empietà e I’ orgoglio di 
Diocleziano persecutor acerbissimo della religion 
cristiana, o che ,' secondo il corso ordinario delle 
cose del mondo, rarissimo sia , o impossibile, che 
P umana prudenza siasi pur provata e .grande 
quantunque si voglia, non venga meno i l’ astu- 
zia e la fermezza di Diocleziano non potè evitar 
^la sorte troppo comune nel mondo e nelle corti ' 
di vedersi soppiantato da uiia ideile sue creature. 

Galerio cesare mandato contro i Persiani, se 
ne tornò dalla prima spedizione vinto e disfatto 
Con grande perdita. Venuto a scusarsi con Dio- 
cleziano , fu da costui accolto con grandissimo di- 
sprezzo ; perchè l’orgoglioso imperadore se lo la- 
sciò correre a piede colla porpora indosso un trat- 
to di parecchie miglia dietro al caro . Era Gale- 
rio feroce', intollerante , e di. smisurata ambizione, 
ned’ é però da dubitare , eh’ egli meditasse fin da 
quel punto di libertirsi da quella umiliante sog- 
gezione , e che i suoi amici é cortigiani , per lu- 
singario , e mitigare la sua amarezza, non ■ ve lo 
stlmobssero in molti modi Ma prima di tentar ^ 
^ovità , conveniva cancellar la macchia ricevuta 
con qualche opera gloriosa . '• Dissimulò dunque 
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Galerio il suo sdegno, e datosi tosto a -rifar 1’/ 
esercito, iriarciò da capo contro i Persiani, e’tor-, 
nò vittorioso da quella impresa . Lo ricevette al- 
lora Diocleziano con grandi dimostrazioni di affe- 
zione d’ onore ; ma i favori anche grandissimi dif-j 
ficilmente fanno dimenticar le ingiurie , quando 
una volta s’ostinò l’.animo alla vendetta Gon-, 
fio per le sue vittorie Galerk) cesare, e più dalle, 
adulazioni de’ suoi cortigiani, cominciò a trattar 
Diocleziano da vecchiardo impotente ed astuto ,, 
che voleva solo godere il frutto de’ pericoli altrui,- 
senza arrischiarvi la sua persona. Con tali srimo-r 
li e lusinghe Galerio andava formando nuovi di-r 
, T.n . .segni ch’erano per lo meno d’essere solo, il padre- , 
supra. ne di tutto r impero. Tento egli dapprima con 
suggerimenti amichevoli in apparenza . di muove- 
re Diocleziano a rinunziargli la corona . Dalle 
^ persuasioni passò alle minacce; e perché egli avea 

sotto il suo comando un’armata molto maggiore y 
che non avessero i due vecchi imperadori , o i ca- 
pitani a loro fedeli, -d’ uopo fu, che Diocleziano 
cedesse al più forte. Progettossi allora per la pri- 
ma volta di crear quattro imperadori assoluti . 
Perciocché Diocleziano , sentendo Galefio stanco 
ed infastidito del titolo di cesare , e della o po- 
ca , o molta dipendenza che questo, titolo impor- 
rava, propose, che si creassero quattro imperado- 
ri, cioè a dire che si dichiarassero augusti i due 
cesati Galerio e Costanzo . Ma Galerio risoluto 
di non volere né superiori , né colleghi i due vec- 
chi, rigettò il partito, e Diocleziano fu forzato 
a deporre la porpora . Nondimeno per coprire ia 
qualche modo l’ enorme ingratitudine dell’ uno , é 
^ la debolezza dell’altro', fu preso accordo di finge- 
re , che Diocleziano volesse di proprio movimen-- 
to lasciar le cure del trono a, cagione dell’ età 
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avanzata e di ^ue infermità. In questo tenore si 
'parlìx- in pubblico nell’ atto dell’ abdicazione , e 
così si scrisse negli editti^ e nelle pubbliche lette* 
r* d’ avviso , che si 'mandarono attorno. Dal che 
nacque l’ opinione del volgo , passata per via 
della< storia anche a’ posteti ,vche Diocleziano spon- 
'taneametire lasciò l’impero, per andarsene a col- 
tivar i suoi orti in Solona . Massimiano Erculio 
chesregnava in Italia, uomo più feroce, e meno " 
dissimulante , diede lacilmente ^ . conoscere', che 
non deponeva di buon grado la. corona: ma la ^ 
fama si sparse, che vi era necessitato da Diocle- ,0*. 
ziano, il quale, come padre e benefattore comu- 
ne-di tutti , si presumeva tuttavia arbitro de’ lor 
voleri . Nel tempo stesso che rinunziavano Dio- 
cleziano e Massimiano , e dichiara vansi' augusti 
Galerio e Costanzo Cloro, doveansi creare due 
novelli Cesari, per seguitar 1 ’ usato stile. Crearon- 
si questi ad arbitrio di Galeripr^ Diocleziano, co- 
' stretto a cedergli nelle prime domande,, dovette 
acconsentire poi' a tuttociò che piacque all’ in- 
grato genero; Non s’ebbe dunque riguardo n^ a 
'Costantino', ‘ oh ad alcuno de’ parenti , o degli 
amici i e. servitori de’ vecchi principi'. Furono ' 

tratti 'fuori con grande stupor della gente due sol- 
dati di fortuna, bevitori e brutali , Severo e Mas- 
simino, 1’ autorità . e il braccio de’ quali conhda- 
vasi Galerio d’impiegar senza sospetto ad ogni 
suo volere ..Massimino fu lasciato alla cura dell’ 
oriente ; a Severo fu dato il governo dell’ Italia 
e dell’Africa con le isole del mediterraneo. Se 
sotto a un cesare sì stolido ed inumano ebbe l’ 

Italia. per tre anni a sostener carichi ed ingiusti- , 
zie più gravi , che non s’ erano provate sotto 
Massimiano., possiamo forse dire , che la mode- 
razione ed il buon animo di Costanzo^ ne fu ca- 

L 3 


Digitized by Google 



i66 RIVOLUZIONI D’ITALIA 

/ 

gione (•) . Contento egli ormai <ii poter governar 
re a suo senno le Collie * e le altre provincie dell* 
occidente, che con 'autorità subordinata, e con 
titolo di cesare avea governate negli anni addie* 
tro, rinunziò al dominio d’Italia e dell’Africa,, 
lasciando, che Severo, la reggesse a sua voglia, 
e se la intendesse con Calerlo, dal cui favore ri-**- 
conosceva la sua dignità i 

Cose maravigliose riferisce la storia deLregno 
^ di Costanzo, ‘e della felicità che godettero a suo 
tempo le provincie a lui . obbedienti . La fama 
che se ne sparse di qua delie alpi , e la tiranni- 
de di Severo cesare mosse molti degl’ Italiani -a. 
rifugiarsi nelle Calile. Però l’Italia,, a cui venir ^ 
va già da qualche tempo mancando il .concorso « 
ed il sussidio delle provincie straniere, \:ominciò 
ora 3i' decadere in peggior guisa , perché gli anti- 
chi abitatori l’abbandonavano ,- e' ne trasportavar 
no il pàù che potevano de’ beni loro .1 
. I Romani, oppressi dalle insolite gravezze>che 
imponeva Severo, e i soldati o Italiani di nazior 
ne, o stati lungamente in Italia come di presi* 
dio , mal soddisfatti di lui , perchè dall’ ozio e dal- 
le delizie di Roma , a cui si erano avvezzi , gl» 
strascinava nell’Africa, invitarono alla porpora 
Massenzio, figliuolo di Massimiano, che sciope- 
rato sfogava ignobilmente i suoi vizj in una vil- 


Secondo l’ordine in^odotto da Diocleziano di di- 
videre l’impero in due parti principali, occidente ed 
oriente , 1’ Italia apparteneva all’ impero occidentale , e ' 
dovea dipendere da Costanzo: e Severo creato cesare, o 
vogliam dire dichiarato figliuolo e successore dell’impe- 
rador d’occidente, dovea nel governo della provincia as- 
segnatagli ubbidire a Costanzo 'j siccome Matsimino cesa- 
te nell’oriente dipendeva da Galerio augusto» 1 . 


Digitized by Google 


; , LIBRO III. CAPO V. 7T X 67 
la lontana da Roma sei miglia , Quasiché que- 
sto nuovo mostro non bastasse ad accr;escere la / 

miseria d’ Italia , vi si aggiunse il .vecchio Massi-^ 
miano, il quale, essendo a gran dispetto disceso 
dal trono, nos aspettava altro dal suo ritiro di 
Lucania , che occasione favorevole per risalir- 
vi. Invitatovi > adunque dal novello augusto suo 
figliuolo , volò a Roma subitamente. Si vide al- ann. jt». 
lora r impero romano occupato da sei imperado- i- 
ri, non già usurpatori manifesti, quali erano i 
tiranni a’ tempi di Gallieno , ma tutti e sei aven- 
do o certo, o probabile diritto alle dignità, che 
occupavano (*). Insigne prova di- quanto ..vaglia 
un solo esempio a produrre le rivoluzioni gran- ' 
dissime ne* governi. Appena erano scorsi venti 
anni , dacché Diocleziano avea < dato . il primo 
esempio di divisione nell’ assumersi per compagno 
Massimiano; ed ora ciascuno de’ principi si sti- 
mava in ragione di crearsi colleghi a sua scelta, 
ed ogni capitano di qualche riputazione, credeva ' ' ' 
di meritar dal suo signore la porpora imperiale. 

Ma quello che dee parere ancora piò strano , si 
che di questi sei imperadori non ve n’era pur 
uno , che fosse nò romano , nè italiano ; e cosi 


' Galerio U teneva per rinunzia di Diocleziano. Se- ' 
' vero e Massimino, essendo 'ciati in quella medesima abdi- 
cazion di Diocleziano creati cesati , presero poi 1’ uno 
per ordine di Galerio, l’altro spontaneamente a titolo 
4i sua anzianità il nome di augusto.. Costantino fu dai 
padre morendo', e da* soldati di lui dichiarato e ricono, 
scinto per tutto l’occidente transalpino. Massenzio eletto 
in Romz da’ pretoriani , riguardati quasiché legittimi eiet- 
tori del principe, e Massimiano, oltre gli antichi dirit- 
ti, ai quali avea rinunziato per forza, v’era assunto co- 
me collega del tuo figliuolo. 
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poco si facea conto o d* Italia , o di Roma , che 
Galerio, il maggiore e il principale di tutti .gli 
/ augusti 'già detti, avea fatto pensiero sbrigato 
che si fosse de’ concorrenti , di trasportare la sede 
dell’ imperoi'nella Dacia , donde egli era nativo 
e di chiamarlo impero dado .invece di romano. 
Ni in trent’anni di principato entrò mai in’Ro- 
Gulerias ut rna , ed una sola volta si avvicinò per assediarla, 
romenimpe-c forse per distruggerla. Del resto i facile l’ im- 
maginare, quali movimenti cagionasse all’impero 
sccm sera questa moltiplicità. di sovrani.. Ma l’Italia fu 
*"*"èrat""ro *®***‘® principale delle guerre che ne seguirono , 
fcssus . cuius e sentì piò particolarmente le calamità che la ti- 
t:ruium im- rannide e la discordia produsse .• Severo , intesa, 
esalrazion di Massenzio , si mosse ad assediarlo 
romannm in Roma . I soldati eh' egli condusse dall’, afri- 
imperhim predarono tutto il paese, dove passarono . 

ocnomina. Questi stesst soldati allettati dalle speranze che 
reiur . Massenzio loro diede , di tenerli nelle delizie di 
Laa. c, ar. ^ abbandonarono Severo ,• il quale , lusinga- 

to e tradito da Mas'simiano, morì poco dopo in 
-Ravenna . Galerio creò augusto in luogo di lai 
Gaio Licinio, e venne incontanente egli stesso 
dall’ Illirico, per effettuar l’ impresa mal principa- 
ta dal suo collega; e fu quella la prima volta e 
la sola, che si avvicinò alla capitale dell’ impero. 
Ma vedendosi correr rischio di essere ancor esso 
abbandonato da’ suoi come Severo, costretto a ri- 
tirarsi , lasciò dare a quei che gli rimaneva delle 
sue truppe , orrendo guasto a un lungo tratto di 
paese italiano. Così tiranneggiata Roitia da Mas- 
senzio, l’Italia predata prima dalia parte del me- 
diterraneo da Severo , e poi verso 1’ adriatico da 
Galerio , era nel tempo stesso smunta dall’ esa- 
zioni di Massimiano, spezialmente nell’Insubria , 
dove egli avea tenuto la sede principale del suo 


; 
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;<lomimo avanti l’abdicazione, etlove egli era pi!l 
facilmente obbedito e temuto. Il vero è, che po- 
co. dopo morì - Gallerio . nell’ Illirico , e Licinio , 
fatto da lui augusto, e lasciato. xotne successore 
disttattò' « molesuto dalla parte d’oriente- da 
Massimino suo emolo, nulla potè intraprendere 
riguardo all’Italia, e Massimiano Erculio si pac- 
t)', per andar qua e là cercando stromenti alla 
sua ambizione. Ma 1’ Italia<, rimasta sotto il do- 
minio del solo Massenzio, non ebbe pet questo 
miglior destino. Come egli non avea nè talento 
per governare, nè l’amore,, nè l’ obbedienza >, de* 
popoli, pose tutta la, fiducia nell’ affezione, e nel 
numero.de’ soldati , per sostenere i quali impove- 
rì coll’ esazioni i suoi sudditi , ed afiamò le città 
e le provinole, f>er assicurare a’ medesimi l’ab- 
bondanza de’ viveri . Oltre alle gravezze insop- 
portabili , che pose a Roma., ed c in Italia , la 
licenza sfrenata , che lasciava alla soldatesca , per 
ritenersenela benevola , 1’ eSenopio. che ognuno 
prendeva dagli andamenti del principe «moltiplica- 
va i tiranni , quanti eran gli udiziali, o possiara 
dire i soldati. — 

. In questo tempo regnava .Costantino con som- 
ma riputazione e.. gloria nelle Gallie , e in .tutte 
le provinole che aveano obbedito a Costanzo suo 
pad^e, morto poco innanzi, che ^Massenzio pren- 
desse la porpora in Roma. Costantino, o più am- 
bizioso del . padre , ,0 più pietoso alle calamità d’ 
Italia, rassettate le cose dell’ impero co’ Franchi , 
evitate, ed alla fine vendicate le malvagie trame 
del suocero Massimiano, discese in Italia, per 
liberarla dalla tirannide di Massenzio, e, presa 
Susa, chiave dell’Italia, poi Torino e Vercelli*, 
si* avanzò piuttosto trionfando , che combattendo 
.Terso di Roma . Spedizione celebre in tutte le 
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storie per gli aiuti (miracolosi « che<ebbe da Dio 
la pierà di Costantino, e per essere stata l’epoca 
-insigne dalla esaltazione del Cristianesimo. Masseti* 
zio, persjcutor de’.Cristiani, vinto più volte dal- 
la virtù de’ nemici fatti anche più forti dal favor del 
cielo, "ebbe fine degno del viver suo . Allora co- 
minciò a respirar l’afflitta Italia, perchè le vit- 
torie di Costantino, nonché se<x> arrecassero i so- 
liti frutti delie guerre civili, menarono anzi per- 
fetta calma, e eoa cessar delle armi ogni cura fu 
volta alla clemenza, e ail* ordinamento di utili 
'leggi e del buon governo . La guerra che poco 
dopo .si accese tra Licinio e Massimino , non 
alienò Costantino dal pacifico governo degli stati 
suoi ; e le dissensioni che poi nacquero tra Co- 
stantino stesso e Licinio, rimisti soli imperado- 
ri di tutte le provincie romane, dissenzioni che 
poi riuscirono in guerra aperta, e in rovina total 
di Licinio, non disturbarono lo staro d’Italia . 
-Tanto maggiore’ felicità si aveva da aspettare in 
questa provincia , allorché debellati in vari modi 
cinque o sei concorrenti , Costantino fu riconosciu- 
to da tutto il mondo unico imperadore , se la su- 
perstizion gentilesca, che regnava tuttavia in gran 
parte della nobiltà e del popolo romano, o qual , 
altro si fosse il motivo, non avesse rivolti altro- * 
ve i disegni di quel monarca. 

I . 

' . C A P O S E S T O.. 

• N 

DeUe mutazioni eht cagionò all* Italia P impera- 
dot Costantino . 

iZlosimo scrirtor pagano, e Giuliano apostata, e 
dopo toro Montesquieu e Voltaire intenti a co»- 
piar dagli antichi tutiociò che può screditare la 
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religion crìstianay hanno, fatto Pestretno di lor u i^randcur 
potere, per dipingere con neri colori l-’imperador * 
Costantino che^dalla miglior parte degli altri vo*itàfre ’'*" 
storici vièn celebrato con tante lodi , o per con- ofMvr. t. s. 
senso di tanti secoli cognominato il grande. In 
due cose principalmente «portò biasimo questo im- 
peradore; 1 ’ una d’aver abbandonato 'Roma, an- 
tica sede di sì gloriosa repubblica -, l’altra d’aver 
indebolito Rimpere colla division che ne,, fece. 

Strana cosa parrebbe e poco credibile a voler di- 
re , che questi farti non sieno stati di pregiudizio 
alle cose d’Italia. Ma dove si riguardi e la con- 
dizion di que’ tempi, e le vere, o almeno le 'pro- 
babili cause, onde procedettero questi avvenimen- 
ti nella storia famosi 4 troveremo forse, che nè 
Costantino vi • ebbe colpa , nè l’ Italia nè patì 
qneU grave -danno che comunenrente si stima: o ' ' 

diremo veramente, che Roma-potea aver ragione 
di' dolersi,. che Costantino non le facesse tutto > 
quel maggior bene che potea sperare dai suo. va- 
lore,, non già 'd’ingiustizia, o torto manifesto! eh* 
ella ricevesse da lui . .. . 

Da ben clnquant’anni e piò s' erano avvezzi’ Abbi'amo4a 
gl’ imperadorj a non guardar Roma come sede ne- 
cessarla del lor dominio. L’opinione che i primi ^tta vòiea 
Cesari tennero sì ■ostinatamente, che fermandosi stabilire in 
in Roma, sì ritenesse in> sicuro la dignità impe- 
' riale, qualunque si > fosse io scompiglio delle prò- suo regno , 
vincie, si era talmente abbandonata, che di dieci /J 

o quindici degli ultimi imperadori o tiranni , che domicilio di 
regnarono avanti Costantino, eccettuato Massen- Ro«n* • • 
zio, niuno fece uè lungo, nè ordinario soggiorno 
in Roma. Stranieri e barbari di nazione non guar- 
davano nè. Roma, nè Italia con occhio parziale, 
e colla tenerezza degli antichi ; e seppure i biso- 
gni dello stato cercavano la presenza degli augu- 
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sti in Italia, fu facile, che agli occhi non preve- 
nuti dall’ amor della patria la Lombardia sembras- 
se miglior paese, che la Romagna. Per altra par- 
re nonché fosse cosa in Roma, che molto potesse 
allettare i principi a risedervi, anzi il fasto intol- 
lerante delia nobiltà, la -licenza della plebe, la 
cattivirà degli «ni e degli altri , erano stimoli 
fortissimi ad abbandonarla. Le persone di nascita 
e qii?!irà ragguardevole ( quelle almeno , eh’ era- 
no avvezzare alle crudeltà , ed al sospettoso ani- 
■mo di tanti tiranni ) non poteano fare a meno 
di sprezzare cotesti imperadori tratti dalia vanga 
e dall’ovile, e venuti dalla Dalmazia , dalla Da- 
cia, e dalle ultime Brettagne. Ammiano Marcel- 
lino che vivea in Roma) ne’prirry anni' di Teodo- 
sio, ci rende autorevole testimonianza, che anche 
al suo tempo, cioè uo interò secolo dopoché ella 
era stata abbandonata da’ principi gli orgogliosi 
Romani disprezzavano fieramente tuttociò eh’ era 
nato fuor delle mura. Pensi il lettore, qual do- 
vette essere la superbia e presunzione loro, pri- 
machè la lontananza de’ principi ,' e P esaltanoento 
d’ una rivale avesse umiliata e depressa 1 ’ antica 
Roma. Il popolo e la plebe avvezzi a pascersi e 
a sollazzarsi delle ' grandezze e degli spettacoli 
degl’ imperadori precedenti , mal sopportavano la 
meschinità ed il risparmio di questi ultimi , i qua- 
li , oltre al ritirar la mano dal donare, aveano 
già incominciato a imporre gravezze alla città, 
esente per 1’ addietro da ogni tributo . Dioclezia- 
no , principe rispettato e temuto , portatosi a 
Roma nel dopo aver felicemente terminata 

la guerra persiana, fu talmente offeso dalle satire 
e da’ motteggi de’ Romani, che dispettosamente 
se ne partì sulla hn di dicembre, senza voler 
pur aspettare le calende di gennaio , giorno in 


• / 
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cui doveva entrar consolo la nona volta . -Ma I*' 
cattività ' de’ Romani si mostrò verso Costantino 
tanto più acre e' maligna , quantochò egli , pro- 
fessando il primo fra’ Cesari la religion cristianav 
era' più contrario ' alle voglie e del Senato e del 
popolo/ immersi ancora in gran parte nella su« 
perstiaion gentilesca. Venuto egli a Roma nell’an- 
no ventesimo del suo regno , per celebrarvi secon- 
do il costume le feste che per questo chiamàvan- 
si vicennali, fu icon modi straordinarj villaneggia- 
to da’ Romani . Non mancavano a -questo, 'quan- 
tunque gran principe , difetti'norabili ,. che poteva- 
no dar materia di motteggi ^ di satire all’ ardito 
volgo . £-in chi noti troverebbe un popolo di narù- 
ra beffardo'ie niaiigno da motteggiare ? Ma da sua 
professione < di . cristiano , e 1’ aver lui abolire .le 
profane cerimonie che si facevano nelle solennità 
vicennali , irritava piucchè mai Ja malvagità del- 
la plebe e lo zelo superstizioso de’. senatori . In- 
dispettitosi Costantino per questa ingratitudine y 
fece pensiero' di abbandonar Roma • per sempre.. Si 
aggiunse a questo un altro stimolo per avventurtt 
non meno potente. Era l’ imperadore avido smu 
surataraente -di gloria t affetto che rare volte d 
biasimarne’- principi, ancorché spesso degeneri in 
viziosa ambizione. Quest’avidità di gloriai unita 
al genio "inclinato di fabbricare, determinò Co- 
stantino a edthcare' una nuova dttà- che potesse 
di 'grandezza gareggiare con- Roma. 11 sito op- 
portunissimo di , Bisanzio , un affetto particolare 
a quel luogo , dov’ egli ’avea superato il suo 
emolo Licinio, non ne' lasciò dubbiosa la scelta*. 

• Costantino trasse- alla nuova città con. favori e 
privilegi , quanto più potè , maggior numero d’ 
uomini . Le franchige che diede a’ mercatanti , ri- 
volsero la -maggior parte del commercio da quel- 
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la parte. Statue, colonne, oro e metalli - furono 

10 gran copia tolti da Roma, e. portatila Costan- 
tinopoli , e quanti si poterono trovare per rint-^ 
pero arte^ci, tutti col.\ si - condussero . Dire,, che 
questi tali ordini non' isctmassero la popolazione , 
a le ricchezze d’-Italia^i porebbe uno strano assun- 
to o. un paradosso v. Ma .^per qualche migliaio di 
uomini che per seguitar le ivoglie ^del. principe ,■ e 
per Ja speranza di'- più 'corono astato , passò in 
Tracia j'Costanrino. non poteva disertar nè Italia, 
nè Roma più, che s’avesse fatto Diocleziano , 
quando volle aggrandir Antiochia e Nicomedta . 
Là perdita di una parte di tantii:rnàttni ,.ond’ era 
Ronu si/piena , potea. in -quel tempo intimarsi as- 
sai leggera cosa . Maggior danno per ;Roma in 
questo cambiamento della -.sedei ;im^riale fu per 
avventura la. diminuzione del deuaro, il quale-ese- 
guita, sempre .la persona del principe. Ma .egli 
è da riflettere', che lungo tempo avanti la corte 
imperiale. era divenuta ambulante , lo che dovea 
essere di mag^or pregiudizio a’ Romani., che non 
sia l’ edificar, nuova sede -e nuova capitale.. £ da 
altra parte le ricchezze de’ particolari erano ^an- 
coc si copiose in Roma, ed il fasto-e la magnifl- 
cenzasdel Senato -e de’ magistrati, .e- le. spese «che 

11 fìsco ^ o la .carnata continuava di farvi y erano 
tuttavia sì grandi-, che la residenza -delia corte 
non era punto -necessaria per sostenervi ria- circo- 
lazioD del denaro, e il sostentamento s del popolo 
minuto': Vero è j che un danno per sestesso gran- 
dissimo recò^a: Roma ila passione eh’ ebbe Costan- 

-,tino di i.far^ grande e . fiorita e -abbondante la sua 
metropoli - Siiè da /noi accennato disopra, che 
**' la città di Roma si alimentava quasi in tutto di 
grano' che cooducevasi dall’ Africa e ''dall’Egitto 
fino dagli ’ultitni ! tempi della repubblica', valeva 


Digitized by Google 


V 


; LIBRO in., CAPO vVI.- ' tji 

rfire, d^Ipochè si fu introdotto fra’ Romani. 
da’ parchi e de’ giardini j Gostantino oedinìt , che 
si fornisse Roma del grano! dell’Africa » e, désti ni) 
alla nuova città iquel deliV£gi(tOt .C6sì >di,:due 
granai -.un' solo >ne riifiase a’Romanii&e diventò 
maggiore il pericolo d’essere, travagliati dalla fa- 
me . Ma questo che parea^ si pregiudiziale ^11’ 

Italia, potea riuscirle urillssimo, se il maggior 
pericolo della mancanza idei .graho avesse stimol^ir 
to i Romani a 'cercarlo idai ‘joampt vicini, >e> 
fosse stato possibile di spingere l’ oziosa plebe., dÀ 
Roma a popolar le campagne d’Italia i già ^/larrs 
scarsissime', d’agricoltori ii-Veramènre. Gostatltiilft *’ * 
diede alcune leggi: per favorire la coltivazione i coHj * f.®"' 
ma- chi' non sa, quanto .più agevole jsia tirar. ;in c. de /eriìf 

f iochi mesi le migliaia ..d.’ uomini ra.' vivere c^e’omni 

e grandi città^ che ridurnei.inqmolti; afinM un asrodeierto. 
piccol numero alla campagna .^ Tuttavia se que- 
sSto' principe avesse 'impiegato a riformare e' mi- 
gliorar l’ Jtalik quell’ attività, quella diligenza • 
quel denaro che profuse nell’ edificar Bisanzio > 
grandi cose .erano da sperare^ Ma* il ^niovirop- 
po morbido''.di Costantino-, poco' atto a promuve- 
re ‘.>la s vita; f'Ustica. e laboriosa , ed avidissimo 
com* egli 'erri- di gloria e di' rinomanza , stimava 
essere piti spedito mezzo , iper acquistarla, erger 
dalle fondamenta una gran metropoli, che- rendere 
qualche tratto di campagna più fertile ,> e risthrd- 
re e ripopolare 'qualche città desolata dalle guer- 
re passare. £ il dispetto concepito ..contro i Ri^ 
mani -l’ infiammava} a deprimerli i nel fhe sarebbe 
forse da dire , che in questa parte mancassero ài 
gran Costantino le ''massime della 'morale cristia- 
na. Ma finalmente posta o la volontà ì- o la ne- 
’cessità che ' avesse egli di divider 1.’ impero y nort 
solamente' la novella- metropoli, eretta sulle rovine 
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dì 'Bisanzio < non dovex: recar • dannò‘ all’ Italia > 
ma comodo ; perciocché per mutuo sostegno de’ 
due imperi in hiuh’ alrni 'città' dell’ Egitto ,tdeU’ 
Asia',' o della Grada poteva' con opportunità - dell’ 
Italia- posarsi -la’. sede dell^impero d' oriente a-: b 
Già era per moltissime pruove piaDÌlestO''che 
un sol capo 'non bastava^ia reggere sì vasta e mal 
composta . monaxchia . Gli esempi dell’infedeltà 
de’ generali >6'* de’ povérnaiori delle proviricie' s^ 
erano- veduti cosi ìrequéntii,’ che Diocleziano, co- 
ine-sr é derto' disopra j-"! avea . stimato necessario 
divider l'imperò <fr a', quattro principi. L’attività 
"i, di' Costantino,' la- riputazione - che ia> tante guet- 
•i.,^ te si avea acquistato-^.poté tener fermo ed unito 
l’-imperu uè’ pochi anni xh’ ebbe a regnar solo 
. ^ dopo ia- rovina» di -Licinio. Sarebbe stata edcità 
• <. in lui più che: paterna il credersi, che alcuno., de’ 
suoi quattro figliuoli fosse, atto a sostener tanto 
peso. £ quando pure questo fosse stato possibile , 
-in che modo provvedere di stato gli-altri' fratelli, 
«quando ad un solo si. lasciasse >l’ impero'^ Se.il 
primogenho , il < quale certamente doveasi in que- 
sto caso preferire.^, fosse ’ statoi superiore agii«, altri 
■di molti anni, o di V-aJore.- o d’ esperienza- !e dt 
riputazione, ottimo consiglio -poteva «riuscite' il 
farne un solo imperadore, e - tener egli -altri «nel 
grado di cesati dipendenti- dal primo: mst'U de- 
bolezza-- del primogenito dava a. pjensare.ilj'con- 
•trario. Olrrediché qualunque -de’, ftatelliofosse^ sor 
prawtssoto.al. maggiore -,i il . quale dvesse lasciato 
'prole,' le- guerre civili così frequenti nelle «minori 
età, eziandio nelle monarchie ereditarie- le -rneglio 
ordinate,! erano assoliitamente.inevitabtli- in quel 
tempo,' quaodoi.le successioni potean' dirsi arbltra- 
-rie e casuali . Che -se i fratelli- erano - per - viver 
-xoncordi • fra loro- e con siucera. fratellanza , . meglio 

- era 
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.era e per ciascun di loro , e per tutti I’ avere t 
governi distinti e l’indipendenza dovea renderli 
.più: tranquilli e sicuri . Se poi gelosia e discordie 
«o. cupidità di regnare dovean nascer fra loro , nii- 
OQr ; male .era , che ritrovassero gli stati divisi dal 
■ padre, che venire subito alle ribellioni e alle ar- 
.mi , allorché ciascuno pretendesse parte ( come 
•era; verisimile ) del regno paterno. Queste furo- 
no senza dubbio le ragioni che mossero Costanti- 
no alla division dell’impero, e forse non si po- 
teva in miglior modo provvedere alla sicurezza 
.delle provincie romane . 

.;vC À POSE T T IMO.’ : 

Rjvoluzion: dell' Impero sotto i successori dell'^ 
imperadore Costantino . 

IVTa i., figliuoli di Costantino ereditarono egual- 
mente 1’ ambizione, e la mollezza del padre , e 
ninno di, loro ne imitò il valore. Cesa in vero 
degna di, riflessione, che fra tanti principi che 
tenero l’impero romano , pochissimi abbiano avuti 
figliuoli da lasciar si^cctssori, e niuno ne abbia 
Jasciati simili nelle- virtù e nella capacità di re- 
gnare . Solo Tito si mjostrò degno di succedere al 
trono Ma .oltreché egli non ebbe forse tempo da 
spiegar- pienamente il suo carattere, si ha .da por 
mente, ..che Tito nacque e crebbe, essendo il pa- 
dre in minor fortuna, epperò nella condizione di 
adoperarsi egli stesso per l’ avanzamento della, fa- 
miglia . Ma Domiziano, trovatosi giovine sotto 
il padre regnante , si assomigliò molto bene a 
Caligola e a- Nerone nudriti ambidue in case re- 
gnatrici , benché saliti all' impero per adozione . 
Commodo figliuolo del buon Marco Aurelio, « 
Tom. I. M 
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Caracalla del valoroso Settimio Severo furono cru- 
deli , insensati , tiranni . Se i figliuoli di Costantino , 
di V'^alentiniario e di Teodosio,- de’ quali ci acca- 
derà di ragionare in appresso, non si rendettero 
famosi per crudeltà e per libidini , come i soprad- 
detti , fu questo l’ enetto della religione cristia- 
na , che professarono. Ma egli è ben certo, che 
non ebbero neppur essi le altre qualità reali de’ 
genitori ; il cui esempio, siccome smentì altamen- 
te l’assioma fortes creantur forti bus {*) , così fe- 
ce vedere, non essersi detto fuor di' ragione, che 
non sa ben comandare chi non seppe ubbidire . 
Perocché tutti coloro che sostennero o sollevaref- 
no con qualche riputazione l’impero, tutti creb- 
bero nella dipendenza , e si elevarono al trono 
per vari gradi . Ma comech^ degenerasse molto 
ne’ figliuoli di Costantino la virtù dei padre, non 
è però vero ciò, che suol dirsi comunemente , 
che le discordie di costoro abbiano rovinato 1* 
impero, o che 1’ Italia abbia avuto a sofferte 
molto da questa divisione. Il vero è bene, che 
poco dopo la morte del padre Costantino primo- 
genito rimase estinto -o dalla forza superiore , o 
dalle insidie del fratello Costante. Ma appena 
la discordia loro potè aver nome di guerra civi- 
le : perocché Costante si trovò * signore di tutto 
l’impero occidentale e dell’Illirico, primachè si 
sapesse pure, che fosse per nascer guerra tra i 
due fratelli. Così stette l’Italia da quattordici an- 


C*) Sentimento d’ Orazio e di Pindaro divenuto ap- 
presso i poeti luogo comune da pi;iggiare i nobili. Piìi 
dirittamente pensò Dante, dove scrisse : 

„ Rare volte risorge per li rami 
„ L’umana probitate. E q.uesto vuole 
„ Quei , che la dà , perchè da lui si chiami . ' 


Digitized by Goog|i 



t' LIBRO III. CAPO VII. <179 
iii 50tto Costante senza alcun movimento di 
guerre straniere nè di tumulto interno ; e tu mi- 
rabil cosa , che tra lui e Costanzo che regnava 
in oriente , massime non essendo d’ una istessa 
credenza, mentre l’uno era buon cattolico-, l’al- 
tro ariano dichiaratissimo, tuttavia'non sia insor- 
ra contesa alcuna , per dividere gli 'stati del mor- 
to fratello. La qual cosa avrebbe turbato spezial- 
mente le cose d’ Italia , come quella che si trova» 
va di mezzo a due imperi. Le guerre ch’ebbero 
a fare o sostenere i due imperadori , si contenne- 
ro nell’estremità delle Gallie, e ne’ confini del re- 
gno di Persia ; nè gli avvenimenti di quelle' po- 
leano granfatto inquietar gl’ Italiani . A questo 
partito .ben poteasi tollerare la lontananza del 
principe, giacché Costante in quattordici anni che 
tenne l’impero d’Italia, passò appena alcuni me- 
si di qua delle alpi . Ma quei mali che poteansi 
temere dalle discordie de’ due fratelli , furono poi 
cagionati dalla perfidia d' un ufiiziale . 

Magnenzio, capitano di una o due compagnie 
nelle guardie di Costante, prevalendosi della inav- 
vertenza di lui, e dell’ aftèt:o che si avea gua- 
dagnato di molti uffiziali interiori , pre e nelle 
Gallie la porpora in periale e tolse la vita al 
suo signore . La ribellione di costui , e quella di 
V^ranione che nel tempo stesso si fece da’ suoi 
soldati chiamare augusto nell’ Illirico , -cagionò per 
breve tempo in Italia piuttosto -anarchia o inter- 
regno, che rivoluzione o mutazione di stato . Era 
troppo manifesta 1’ usurpazione' de’ due tiranni, e 
troppo chiaro il diritro di Costanzo alla succes- 
sione del fratello morto senza prole : ma il retto- 
re delle armi di Magnenzio vicino non lasciò 
lungamente esitar gl’ Italiani; e il Senato^ di 
Roma ricevette ben tosto le immagini sue , e lo 
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riconobbe , sovrano . Ma non tanto nocque all’ 
Italia la tirannide di costui, quanto, la ribellione 
' -di lui nocque a tutto l’ impero*, per le forze che 
si consumarono intieramente nelle guerre civili, e 
'f , per lo vantaggio che ne trassero i nemici esterni . 

' Magnenzio non renne lungamente il dominiod’Ita- 
lia , e non vi fu in persona fuorché di passaggio^ al- 
lorché andb coll’esercito contro Costanzo nella Pan- 
nonia , e quando battuto e disfatto se ne tornò pre- 
cipitosamente nelle Gallie. Ma Costanzo, spoglia- 
to prima con arte e con frode Vetrarione, vin- 
to, indebolito, ed alla fìne estinto Magnenzio, 
c do(io lui Silvano, che' indarno avea tentato di 
succedergli nella .. usurpazione e nella tirannide-, 
riunì sotto di se tutti gli stati patemi’. Così I’ 
Italia , tornata novellamente a<( esser .centro di 
sì vasto dominio, era per godere sicura , tranquil- 
la , ed anche abbandonevole e- felice pace, sen- ^ 
nonché la debolezza di Costanzo tolse via in buo- 
ne parte i vantaggi che si potevano aspettare 
dal suo regno, e dalle massime di governo che 
si stabilirono sotto lui . Era la politica di Costan- 
zo efìfetto probabilmente dell’ educazione eh’ egli 
•avea avuto dal padre, a cui fu caro ed affezionato 
Amm.Mirc. sopra tutti i fratelli . Lodevole fu singolarmente 
l.ii.eirc» fin. nella regola ch’egli tenne, di separare le cariche 

civili dalle militari. Notabile ordinamento fu so- j 
prattuto Tessersi allora indebolita - 1’ autorità de’ 
prefetti del pretorio (*) , i quali, spogliati affat- 


Il pidiglione del generale appresso i Romani chia> 
mavasi fin da’ pr mi tempi della repubblica il pretorio; 
perocché anche i consoli stessi , quando erano in armi , 
chiamavansi pretori; colui che avea l'ispezione su que- 
sto padiglione generalizie, o pretorio , ch’era come un 
maigiordotno , o mastro di casa del capitano . generale , 

chia- 
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to d’ ogni .podestà milirare , ritennero solanrente 
giurisdizion civile , ed una certa autorità econo^ 
mica. Così quella carica, la quale era stata dap- 
^ prima puramente militare , e poi per lungo tem- 
po militare e civile, alla' fine rimase puramenre- 
civile ; e dove . prima' il numero de’ prefetti era 
indefinito, e ciascun di loro,- quando erano > più 
avea l’ autorità. in solido sopra tutti gli stati del 
suo principe, invalse e si stabilì sotto Costanzoi ^ 

l’uso di crearne quattro, con giurisdizione terriit 
toriale sopra le provincie assegnate loro . Uno eb-’ , 

be l’Egitto con 1’ Asia romana; il secondo la' 

Tracia, la Grecia , e rutto l’Illirico ; il terzo eb- 
be l’Italia con le isole adiacenti, e 1’ Africa ; il 
quarto ebbe tutte le provincie transalpine , cioè, 
le Gallie , la Spagna, la Brettagna. Tutti i go- 
vernatori, presidenti, giudici, magistrati delle prò- 
vincie obbedivano ai prefetto del pretorio secon- ,'»V. ' 

i :1. 1», tit. 4- 


chiama vati prefetto del pretorio. Ognun sa, come, ed 
in che modo si costumasse dare ai generali il titolo d' im* 
peradori. Negli ultimi tempi della repubblica, quando,!, 
capitani romani s’agguagliavano a’pih gran re, il padi- 
glione loro era custodito e frequentato come sarebbe ora 
un palazzo reale. La guardia e la direzione di quella di- 
venne uffizio non dispregevole. Augusto che si fe’ capo 
della repubblica col titolo d' imperadore , o capitan gene- 
rale , tenne anche in Roma parte delle distinzioni da ge- 
nerale , e spezialmente alcune compagnie di soldati, che 
faceano la guardia al suo palazzo, e alla tua persona, e 
chiamavansi pretoriani , e il capitano loro prefetto del 
_ pretorio. Sciano ch’ebbe questa carica sotto Tiberio, c 
che macchinava grandi cose , per aver tutte queste com- 
pagnie o corti pih pronte ad ogni suo cenno , persuase 
all’ imperadere di fabbricar loro un alloggiamento , dove 
potessero alloggiare tutti insieme. Questo mi parve ne- 
cessario avvertire per maggior chiarezza delle cose che si 
con dette, dell’ autorità e potenza de’ prefetti del pretorio . 
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do Io spacrimeoco suddetto . Aveva esso ancora l*: 
airm inistrazione suprema di tutti i tributi , e di 
tutte l’entrate del principe. Solamente il coman- 
do delle truppe non dipendeva da lui , e questo 
solo poteva impedirlo dalle rivolte^ e dall’ usur- 
pare r autorità sovrana . £d i generali tanto del-, 
la cavalleria , che della fanteria governavano le 
lóro legioni , senza ricevere comandamento dai 
prefetti pretoriani. Dovean bensì dipendere dai 
prefetti riguardo agli stipendia lo che era un gran 
freno ai generali , perchè non potessero macchi- 
nare novità, e sollevare le truppe; perciocché , 
tolte loro di mano le entrate e gli erari delle pro- 
vincie, non aveano sì facile il mezzo di guada- 
gnarsi i soldati , e ad altri , che a’ soldati , non 
aveano autorità di comandare. L’esempio di tuc- 
le monarchie europee, nelle quali si sono ricevu- 
ti costantemente gli stessi ordini di governo, che 
tenne Costanzo , e che introdusse forse egli il 
primo nel romano impero , ci dee convincere deli* 
utilità di un tal sistema. £ non è meno certo , 
che da Costanzo in poi la vita degl’imperadori 
fu piu sicura . Che se questi nuovi ordinamenti 
non trattennero , ncppur vivendo Costanzo , la 
declinazion dell’impero, la debolezza propria del 
suo governo , o la disgrazia di non aver fìgliuo* 
li, ne furon cagione. Nato egli d’ingegno me- 
diocre, ed imbevuto per tempo de' costumi orien- 
tali , fu schiavo perpetuamente de’ suoi eunuchi . 
Le prime azioni del suo regno furono un saggio 
delie sue massime di despotismo , seppur è vero , 
che di suo ordine particolarmente furono ammaz- 
zati tutti i parenti, da’ quali temeva o disturbo, 
o scemamento di dominio. Gli eunuchi e gli al- 
tri vili suoi cortigiani Io preoccuparono in favor 
degli ariani , ossia che fossero dall’ astuzia ,e da* 
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doni de’ vescovi capi del partito sedotti; ossia 
che credessero d’ assicurar "meglio P autorità pro- 
pria , imbarazzando il principe., nelle dispute della 
religione, e distraendolo dagli affari del governo* 
Così doppio danno ricevè la reppubblica dal vio- 
lento favore ,iche Costanzo prestò a quella setta . 
Le violenze che si fecero ai vescovi congregati in 
Milano, in Rimini, in Sirmio: l’esilio di papa 
Liberio, e di tanti altri santi' vescovi .mescolaro- 
no di molto amaro la dolcezza di quella pace^ che 
sotto il regno di Costanzo avrebbe goduto l’ Ita- 
lia, e le altre provincie che si trovavano lontane 
dai movimenti delle guerre straniere .. Ma l’altro 
forse ancor più notabile danno che il furor dell’ 
ariana eresia recò allo stato politico dell’ impero 
sotto Costanzo, fu questo , .che l’ imperadore in- 
tricatosi seniprepiù nelle controversie ecclesiasti- 
che, nelle quali gmbiva di farla da arbitro, la- 
sciava alla discrezione d\ indegni ministri, le cure 
del principato. Costoro poco solleciti de’progres- 
si dell’ armi romane, e de’ casi futuri, purché 
conservassero l’autorità presente, eh’ essi medesi- 
mi esercitavano, tutti erano intenti a impaurire 
il loro signore, sopra ogni menomissima ombra di 
ribellione. Da queste sue gelosie e sospetti conti- 
nui procedettero .non meno le ingiustizie, le cru- 
deltà e le misure malamente prese per reprimere 
gli ammutinamenti, che la poca fortuna ch'egli 
ebbe a provare nelle guerre straniere. Sostenne 1 * 
impero orientale debolmente , e il più delle volte 
tornò vinto dalle imprese contro de’ Persi , mas- 
simamente allorché v’andava in persona - Quindi 
con più vergogna eziandio, e con peggior conse- 
guenza per gli afiàri d’ Italia venne a mostrare 
la sua debolezza I ai Franchi , ed ai Germani : 
perciocché non volendo lasciar a Magnenzio , co- 
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me costui chiedeva per grazia , il governo pacìfi- 
co delle Calile , e non soHrendogli' l’animo suo 
timido e sospettoso o di marciar lui stesso a com- 
batterlo, 0 di mandarvi' un generale con forze ed 
autorità sufticicnre a compire l’impresa, s’avvisò 
muovere i r« barbari cori inviti e con doni a far 
guerra al suo rivale, e portar 'le armi nelle pro- 
vincie romane . Politica veramente degna di quei 
codardi ed invidiosi eunuchi che lo consigliavano, 
e lo reggevano a lor talento . “ / : 

Estinto Magnenzio, continuarono i Franchi e 
i Germani ad infestar le Gallie per quella stessa 
via che Costanzo avea loro spianata V Costretto 'j' 
dopo molti anni di mandarvi Giuliano, quell’ uni- 
co de’suoi parenti, che avea lasciato in vita, 
diede a que’ popoli ‘novelle prove della infingar- 
daggine sua , e delle infermità dell’ impero . Noti 
solamente diede -a Giuliano cesare^ per li suoi' 
sospetti , esercito e soccorsi basrevolP a ristabìlic 
l’onore del nome romano appresso quellj^ ' nazio- 
ni , ma aggiunsegli ministri ed uffiziali e compa- 
gni, che lo traversassero, e ritardassero i suoi 
progressi ; e volle sotto finto pretesco ritorgli an- 
cora que’ pochi soldati che gli avea dati . Quan- 
tunque a ragione sia restata infame appresso i 
Cristiani la memoria di Giuliano per la sacrilega 
sua apostasia ; pure, se la storia non fu in que- 
sta parte di troppo alterata dagli scrittori genti- 
li, ‘si dee credere , ch’egli avrebbe bravamente re- 
pressi i nemici dell’ impero nell’occidente e net 
nord , se Costanzo , dopo averlo innalzato alia 
dignità di cesare , non lo avesse offeso co* suol 
raggiri . Ad ogni modo convien pur dire che 
Giuliano, contuttoché vantasse tanto di probi- 
tà e di filosofia , non ebbe virtò eguale a quella 
di Germanico , il quale trovandosi appresso Ti- 
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herio in simil grado di parentela e dignità, e 
travagliato per' simil gelosia dalla corte, pure si 
mantenne ■'costante nell’ubbidienza e nella fedeltà 
verso un principe meno legittimò, meno assoluto 
e da cui era stato molto meno bene Beato . TantO' 
véro,' che d’un aperro' idolatra ^ peggiore un 
Cristiano ipocrita qual fu Giuliano . Soilevossi 
dunque costui , e Costanzo non trovò altro mez- 
zo di" opporsi al cugino suo emolo ,'- che indur 
nuovamente con denari i re franchi a muovergli 
guerra . Intanto Giuliano istesso, che gli avea 
alcun tempo tenuti in freno , di là si mosse per 
portar le armi contro il suo signore e suo cugi- 
no . Così s’ andava agevolando la via a que’ po- 
poli di occupare le^provincie romane, e di avvi- 
cinarsi* all’Italia ' ■ V . • 

' Giuliano rend^ il suo breve regno memorabile 
pel genio' pedantesco che portò sul trono, attor- 
niandolo di sozzi e presuntuosi sofisti , per 1’ apo- 
stasia della religion cristiana, e per l’entusiasmo 
ridicolo oltre 'ogni credere nella professione che 
fece d’idolatria. Ma la superstizione sua fu più 
funesta a lui stesso ed al romano impero, che al 
cristianesimo . La persecuzione che mosse contro 
i Cristiani , ultimo sforzo del furot pagano, non- 
ché distruggesse la fede loro, l’accrebbe e la raf- 
fermò . Ma la temerità , con cui portò- la guerra 
contro de’ Persi , stimolato più clalla vanità de’ 
suoi fallaci auguri, che da notivi di ragionevole 
politica , cagionò grande perdita di provincie all’ 
impero; perchòj, morto lui nella intrapresa spe- 
dizione , dovette il suo succes^re con ignominio- 
sa , ma necessaria pace riscattar l’ esercito romano 
dall’ estremo pericolo di perire'; cosicché cotesto' 
sì celebrato spirito di Giuliano, attivo e intra- 
prendente , altro efi'etto non produsse alio stato de’ 
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Romani, che indebolirlo dai due lati principali, 
prima coll’ abbandonar le Calile esposte già alle 
incursioni degli Alemanni, per portar le armi ri- 
belli contro Costanzo; poi colla guerra scoasigliata 
e rovinosa, che mosse a’ Persi,. All’Italia si può 
dir che Giuliano non facesse di presente nè ben, 
nè male : privò veramente del governo d’ essa 
Tauro prefetto del pretorio, uomo giusto e di- 
screto, e vi pose in sua vece Mamertino più ce- 
lebre del primo nella repubblica delle lettere , e 
nelle qualità politiche probabilmente non infe- 
riore . 

Il buon animo di Gioviniano che successe a 
Giuliano, non ebbe spazio di far gran bene . Ma 
le cose che sotto il regno de’ due fratelli Valenti- 
niano e Valente seguirono tanto nelle provincie 
dell’ impero d’ occidente , quanto in quelle di 
oriente, benché non offèndessero, nè 'molestassero 
immediatamente l’Italia, sono pur nondimeno da 
osservarsi come cause assai prossime de’ grandi ri- 
volgimenti che poco dopo ne vennero : però sarà 
necessario ripigliarle dal lor principio , e spiegar- 
le alquanto distesamente . 

CAPO OTTAVO. 

Rifltssiont sopra It causi delP invasione de’ 
barbari . 

^Jran ragione abbiamo di maravigliarci, perchè 
i Romani che cinque secoli ..oramai contavano 
di tanta grandezza , non abbiano mai potuto as* 
sicurarsi dal canto de’ Germani ; anziché alla fine 
l’Italia stessa, centro e sede di sì vasto impero , 
abbia dovuto esser preda di quelle nazioni , cia- 
scuna delle quali , non facendo esse nè un regno 
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solo, unaj reput)blica sola, era di sì poco sra> 
to , che ogni angolo della Gallia n’era più largo 
e più ricco • Se l’ impero romano avea da te- 
mer di guerre funeste e di rovina, pareva, che i 
soli Persiani fossero nemici formidabili j e nondi- 
meno l’impero d', oriente si sostenne ancor per 
molti secoli a' fronte della Persia, monarchia va- 
stissima , stabile ed agguerrita, quando già avea 
r occidente subito, il giogo de’ popoli settentrionali 
usciti come da anguste tane, uomini vili, e sen- 
za ordine di milizie, e senza disciplina . Ma i 
Romani si erano molto ben assuefTatti a rispettare 
e temere i Persiani.; e questo timore fu per mol-, 
ti secoli lo scampo dell’impero d’oriente. S’im- 
prendevano contra i Persiani spesse guerre com 
grandi apparecchi, e si trattava di pace e di tre-, 
gua con non minore apparato. e diligenza, per-^ 
che non isdegnavano di mandare e ricevere aniba- 
scerie , e di venire a trattati come tra eguali . 
Non si ommetteva tampoco db che la ragion di 
stato, o l’usanza inveterata, p il diritto delle 
genti chiede ; o permette , cio^ di mantenersi con 
doni , e con promesse , e con lusinghe potenti 
partigiani appresso l’emole potenze; e riuscì tal- 
volta a’ Romani di tirar dalla loro alcuni principi 
del sangue persiano ; coi quali 'mezzi si manten- 
nero le due potenze ora in p;ice , ora in guerra, 
senza distruggersi, come fanno 'oggidì le potenze 
emole dell’ Europa . Ma i Romani non seppero 
tenere gli stessi modi con le nazioni settentriona- 
li , le quali essi disprezzavano conie povere ed 
ignobili , e per le strettezze del paese che abita- 
vano le stimavano in poche, forze. In somma i 
Romani già una volta sì astuti negoziatori , e 
politici, quasi avessero ultimamente scordato i pib 
perigliosi avversar] esser quelli che non hanno 
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che perdere, sì' poco conto face^ no' di ^Ue’ popo- 
li , che offendendoli spesso fuor di proposito, non 
degnavano di venir con loro a que’ maneggi di pa- 
ce,- di amicizia e di lega, che riescono per l’or- 
. dinario vantaggiosi ai più potente . 

Amm.Marc. Chiara prova'di questo si porge la -storia del- 
lib. I». jg nazioni di Valentiano il vecchio. Inten- 

to questo ultimo -imperadore a -munir con castelli 
e fortezze i limiti settentrionali dell’impero , uno 
de* suoi uffiziali avea intrapreso -a fabbricarne di 
là del Danubio nel territorio de’ Quadi . Questi 
ne fecero doglianze appresso 1’ imperadore , il 
ouale giudicando non - men necessario di non 
disgustare i vicini , che fortificar le frontiere , 
comandò che si cessasse dall’ opera-. Ma il suo 
uftìziale Marcelliano , fatto rivocar il decreto , 
continuava pure ad innalzar la fortezza a dispet- 
to de’ Quadi . Andò Gabinio re loro in persona 
a trattar con Marcelliano' di questo fatto ; ma 1’ 
uftiziale romano fingendo di arrendersi alle pre- 
ghiere del re barbaro , lo ritenne la sera seco 
con dimostrazioni di amicizia, e l’uccise. Un 
così nero tradimento fece prender le anni ai Qua- 
di , i quali chiamati i Sarmatì in aiuto, entraro- 
no nelle provincie romane dell’Illirico, e vi me- 
narono grande rovina . Accorse Valentiniano il 
più presto, che potb sbrigarsi delle altre guerre 
della Gallia , e dopo qualche fatto d’arme favo- 
revole ai Romani, i Quadi gli mandarono am- 
basciadori , per acquietarlo , mostrando , come 

3 nella guerra non s’era mossa per consentimento 
ella nazione . Cominciò Valentiniano con fiera 
collera a gridar contro costoro , e rimproverarli 
d’ingratitudine. Narrano le storie che Valenti- 
niano, vedendosi davanti quegli ambasciadori bar- 
bari d’abito, di statura assai umili e meschini , 
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si'^lamentava pure, che sì vili uomini gli .fosser 
manciati 'ambasciadori . Essendogli risposto, che • 
costoro erano dp’ più nobili, e, de’ più, cospicui Amm'.Mare. 
della nazione , indispettito allora vieaimaggiorraen- J* 

.té: proruppe co’suoi in dolprose querele, perchè '** ' 
un imperador romano avesse * • trattare con sì 
■fatta gente: e fu tanto il suo 'Cruccio in questa 
.occasione, che,' uscitogli il sangue., dal pettO'j 
, perde >iq, poche ore la vita i e^ntancò in lui un 
gran.ripjSro aflMnsolenza , degli Aleiiianni che già 
fortemente, cominciato. aveanO’ a .minacciar le 
CjUilie.. I T ^ . I 

.Ma cOmecbè tuttii ir popoli .boreali, abbiano 
avutOi parte nella generale invasione dell'impero 
romano, che seguì nel quinto secolo t conviene! 
osservar nondimeno , che la prima e la più gra- 
.ve rovina, da' cui fu sobbissàta l’Italia, ■ mosse 
bensì diverso il settentrione , ma. dalle , regioni 
orientali ;';e .cosa da non intendersi senza maravi- 
glia-, dagli ultimi confini dell’impero persiano . e 
dalia China . Quella parte dell’Europa, che giace 
tra i due grandi e famosi, fiumi. Pafiubio- e Ta- 
na! ,. che or comprende una,. parte .della Russia , 
della Polonia , dell’ Ungheria e della Turchia eu- 
' ropea , cominciò ad esser tentata dalle armi ro- 
mane , .quando • già era venuto il termine della 
lor grandezza: 1 popoli che abitavano quelle con- 
trade-, .divisi fra. loro sotto varie .denominazioni, 
erano. con nomi più, -generali conosciuti, e chia- 
mata Sciti europei j Tartari, Sarmati.., Dico Sci- . ^ , 

4Ì- europei., perchè la Scizia, come oggidì la Rus- 
•4Ìa e' la Turchia, s’estendeva egualmente nell’ 

Asia, che nell’Europa. Fra questi popoli quelli 
som-, che, si trovarono più vicini al Danubio, ov- 
veroii Dati, 'furono soggiogati e ridotti in pro- 
.vincia... da ..Traiano , sotto ,i| quale^ si può dire. 
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Tiiiem.hist, die abbiano avuto termine le conquiste 'de’ Ro- 

lontani dal iDimibio e piu 
art.ii.'Tr». vicini al TaoaijComc gli Alani, ebbero bensì 
«n^art. i* , sotto gli Antonini qualche sconfìtta ,io>furono ri- 
' spinti dai confini ’ deir impero," ma tutte le più 
felici spedizioni che si poterono far di quella par- 
ie , si terminarono in trattati o di tregua, o di 
pace e d’ amicizia ; nè mai que’ popoli si conta- 
rono come sudditi del dominio romano.* Quando 
poi le' forze dell’impero cominciavano aldeclina- 
re, tutto il maggiore sforzo che' si fece rispetto a 
quelle nazioni, fu di ritenerle di là dal* Danu- 
‘bio, e con i castelli- "e presidi impedire, che ‘non 
s’avanzassero nell’ Illirico e nella Tracia* Au- 
reliano, principe non mica dappoco, nè trascura- 
to nelle cose dell’impero, trasportò di 'qua dai 
Danubio tutti i sudditi romani della provincia 
Dacia ; e facendo termine dell’ impero queL Al- 
me , lasciò l’antica Dacia in poter d’altri popoli 
di que’ contorni , che si "dhiainaron Goti, ossia 
che essi fossero gli stessi, che dagli antichi chia- 
maronsi Ceti ,• e dai Romani anch’essi talvolta 
Daci , o che vi fossero venuti da più occidentali 
e boreali regioni - della Germania. A tempi di 
Valentiniano primo, e di Valente teneva il ^ go- 
verno di questi Goti *Atanarico , il quale , lascia- 
tosi allettar nel partito di quel Procopio che si 
sollevò sorto Valente, e cercò di Ifevargli*-' l’t impe- 
ro , si tirò addosso le armi imperiali,* viniO''e di- 
Amm.Marc. strutto che fu Procopk) . Perciocché Valente 'che 
lib. »r. volle prender vendetta de’ Goti che aveano dato aiu- 
I to a’ suoi nemici , fece per tre anni continui osti- 
nata guerra a quella nazione, e li* ridusse final- 
mente a chieder pietà e pace. Quarid’ecco, raen- 
tréchè i Goti si stavan pacifici ne’ prescritti ter- 
mini, e che l’impero si credeva sicuro da* quei- 
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la parte , comparir -còitie da un nuovo ed ignoto 
mondo una strana nazione , per cui e i Goti e 'i 
Romani dovettero pensare ad altri spedieiiti, e a 
nuovi trattari . Gli Unni ciré potrebbonsi egual- 
mente chiamare Sciti , ó Tartari , è che abitava- 
no la prima regione dell’Asia, dov’ essa per via 
"del Tanni è divisa dall’Europa, furono, più an- 
cora che gli Sciti europei, sconosciuti a’ Romani'. 

„ Picciola parte del Tanai , dice Strabone , ci c l. ir,p. S4. 
„ nota, a cagione del freddo e degl’incomodi di 
„ quel paese, che i naturali viventi di carne e' ' 

,, di latte possono sopportare, e i forestieri non 
,, possono . Del resto cotesti Tartari , Ionia - 
,, ni dal traflicar con altre nazioni , per numero 
,, e per robustezza potenti y chiusero ogni strada 
,, di terre praticabili , e ogni parte navigabile 
„ del fiume „ . Tolomeo un secolo dopo Strabo- 
ne'scrisse parimente, che gran parte della Sàzia 
era sconosciuta . Ed è cosa veramente degna di 
maraviglia, come Plinio il giovane, uomo di 
tanto saperè , e sì curioso di cose unove , allorchl* 
era governatore della Bitinia sopra il mar nero -, 
e che ebbe corrispondenza col re del Bosforo con- 
finante con gii Unni, non siasi ingegnato di pren- 
der cognizione di quelle genti (*). Or questi Un- 
ni, nazione incolta e barbara usata a viver senta 


C*) Per quel che si conobbe in processo di tempo , co. 
testi Unni divenuti si fimosi per ia desolaeione :che re. 
carono all’Italia, e a tante provincie dell’impero, oc- 
cupivaao quella parte delle Russie asiatiche , che chia- 
inasi Astracan, tra il fiume Volga, il monte Caucaso , 
e il Don detto Tanai anticamente . Epperò trovandosi viv 
cint allò stato de’ Persiani, safebbunsi potute procacciar 
diversioni d’ armi di gran rilievo per la difesa , e per 
tncggiore ingrandimento ancora delL’ impero romano. 
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RIVOLUZIONI D’ITALIA 
stabili alberghi in campagna .aperta , scoprendo, e 
predando, e combattendo per tutto passarono » 
non si sa per qual caso, nè come, la .palude 
Meotide, e il fiume Tanai , che io essa sbocca . 
Trovaronsi di prima giunta nel paese degli Ala- 
ni ; ma o questi gagliardi e teroci risplnserp gli 
assalitori, o veramente il paese loro montuoso, e 
selvaggio non presentò cosa che allettasse /a cupi- 
dità degli Unni, i quali perciò spingendosi oltre 
vennero addosso a que’ Goti, .che abitavano verso 
il Danubio. I Goti spaventati deila subita ìncor- 
' Siene di così strana gente e di straordinaria figu- 
ra , se vero è ciò che ne raccontano gli, autichì 
storici, si gettaron ,. sfuggendo alle ulve , del Da- 
nubio , supplicando d'essere accolti nelle terre de’ 
Romani, per non restar, preda e vittima de’ nuo- 
vi assalitori. Portato l’avviso di sì gran novità 
all’ imperador Valente, le dispute e le coosuirazio- 
ni furono molte e varie, per determinare, qual 
fosse il partito da prendere rispetto a questi Go- 
ti . Intraprender guerra con loro era cosa perico- 
Josa, di niun frutto, ed infinita, perchè 
una nazione , per esempio di Sciti , s’ iccontravan 
quegli Unni stessi, che gli avean cacciati ; peroc-’ 
chè quelle strabocchevoli popolazioni di barbari 
settentrionali rovinavano per. lo soverchio cresce- 
re le une sopra le altre . Accoglierli e contenerli 
nel seno delle provincia , e 'destinar, loro terre da 
coltivare, a guisa di colonie, era impresa non 
meno malagevole,, spezialmente perla difficoltà di 
trovar ministri e governatori abili e non avari , 
che li contenessero ne’ termini prescritti . JlI me- 
no rischioso partito era senza dubbio spargere t 
novelli avventori in' più luoghi, e framischiarli 
■ nelle armare , e cercare di renderne una parte 
quasi I sudditi naturali dell’ impero j allettargli altri 
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colla jperaitza -, dividerli e indebolirli con susci- 
tar gelosie tra loro , e armar quelle nazioni le 
une contra le altre. Un tale spediente veniva an- 
che sostenuto da un’ altra necessità : perocché 
scarseggiando le armate romane di soldati, e cre- 
scendo le guerre, poteano questi barbari parere L < 

benvenuti, dacchb si offerivano di militare a mo- 
dico stipendio. Qualunque di questi o ($.*altri ri- k.. jomind. 
guardi movesse l’ imperador Valente, si couchiu- rebus su 
se nel suo consiglio di ricevere i Goti con certi 
patti e condizioni . Ma i ministri ed uffìziali suoi 
eseguirono sì male dal canto loro le condizioni 
accordate , che i Goti dall’ avarizia de’ Romani 
spogliati e ridotti a somma miseria , e quasiché 
a’ termini di morirsi di fame, di amici eh’ erano , 
divennero in breve nemici , e nemici tanto più 
da temersi , quanto eh’ essi si trovavano armati 
nelle viscere deh’ V’alente che sulla fidu- 

cia di questi forestierf'avea trascurate , sminuite 
e scontentate le milizie romane, venuto a guerra 
con questi Goti, vi perdb l’esercito e la vita ; e 
lasciò l’impero d’oriente nel peggiore scompiglio 
che fosse mai .’ , • , 

CAPO NONO. 

Rtvolitziofiì del!' imptro d'occidente, ed ejfetti 

che ad esse nacquero per lo stato ■ ' 

d' Italia . 

(jodeva cip non pertanto l’Italia piena e per- 
fetta pace sotto il nome di Valentiniano secondo, 
fanciullo , ma per autorità ed arbitrio^ di Grazia- 
no augusto, suo maggior fratello. Quest’ ultimo . 
già era stato parecchi anni avanti creato augusto j 
e collega del padre, e alla morte di questo, di 
Tom. I, N 
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fatto e di ragione a lui ricadeva l’impero d’ Ita* 
lia, e di tutto l’occidente. Ma gli uftiziali di 
Valentiniano , e più di tutti Merobaude , trovan- 
dosi con l’esercito in S.ibaria, assai lontani da 
Treviri, dove s’era fermato Graziano augusto , 
temettero, che qualcuno non volesse occupar 1* 
impero ; e perciò si affrettarono di proclamare im- 
peradore il faiiciulìo Flavio Valentiniano, secon- 
do di questo nome, il quale avea insieme a sua 
madre seguitato il padre fino ad Acinco nella 
Pannonia. Graziano che fu il primo tra gl’ impe- 
radori, in cui la teligion cristiana conservasse so* 
di e visibili gli effetti suoi, approvò senza trop- 
po indugio r elezione , ancorché fatta senza suo 
consenso, ed ebbe sempre in luogo di caro figlio 
il giovinetto fratello, col quale o incontanente do- 
poché 1’ ebbe riconosciuto per collega , o quàich* 
anno appresso divise le provincie occidentali ; per 
la qual divisione restò a Valentiniano l’ impero 
d’Italia. In questo mezzo vacuò l’impero d’orien- 
te per la mone infelice di Valente disfatto , co- 
me abbiamo accennato , e arso vivo presso An- 
drinopoli da’ Goti ; i quali dippoi, senza trovare 
ostacolo , scorsero e predarono insieme con altre 
nazioni barbare la Tracia, la Macedonia, la Gre- 
cia , con tutta quella parte del dominio romano . 
Graziano in cui ricadeva il diritto e l’obbligo di 
provvedere allo staro'dell’ impero , dove Valente 
non avea lasciato alcun successore, non credette 
poter meglio ricomporre le cose d’oriente , che 
coll’ assumersi per collega Teodosio di virtù cono- 
sciuta , e di età fresca e vigorosa . Non Zosimo 
solamiente , ma Sinesio ancora nel bellissimo Trat- 
tato di politica, che scrisse e indirizzò all’ im- 
peradore ‘Arcadio , riprese non oscuramente "la 
condotta di Teodosio in questo particolare , di 
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aver col troppo favorire e stipendiar barbari tolte 
di mano all’ impero le armi e forze proprie . 
Parrà strana cosa ad alcuno j che in un punto 
sì poco dubbioso di politica potesse il ^ran Teodo- 
sio commettere, error sì rilevante, di disarmar qua- 
si adatto gli antichi , e affidare a’ barbari le for- 
ze e la difesa dell’ impero , formando gli eserciti 
di loro soli, e dandone a persone della stessa na- 
zione il comando . Ma dacché Valente avea dato 
ricetto nelle terre dell’ impero a quelle nazioni , 
non restava nè a Teodosio , nè a Graziano altro 
partito, che cercare di conciliarle ed afi'ezionarle 
all’impero. Per discacciarle o distruggerle sarebbe 
stato bisogno d’ altri buoni eserciti di milizie ro- 
mane. Ma nonché fosse possibile di metter insie- 
me truppe romane bastanti a rispingere tante 
migliaia d’ uomini gagliardi ed agguerriti, massima- 
mente quando si tosser ridotti alla disperazione, 
era anche difficile per gli altri bisogni dell’im- 
pero di trovar nelle provincie romane mediocri 
eserciti j e quelli che vi si potevano raccogliere 
non avrebbero servito nè piu fedelmente, nè per 
minore stipendio, che i barbari . Salvo che con- 
venne ridurre in tributo reale i’obbligo che avea- 
no le comunità, di somministrare e mantener cer- 
to numero d' uomini negli eserciti. D’altra parte 
è ben certo, che i Goti e gli Alani , e rutti 
quelli 0 Allemanni, o ^citi che vennero allo sti- 
pendio degl’ imperadori , erano migliori soldati, 
che non poteano essere i Romani a quel tempo 
generalmente ammolliti e corrotti , e per lò as- 
petto esteriore delle persone poteano trovar par- 
zialità d’afletto ne’ principi . Vera cosa è, che per 
non, dar troppo potere a cotesfi stranieri, sarebbe Amm. 
convenuto o frammescolarli con nazionali , o la- 
sciarne il principal comando, a’ Romani . Lo che 
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sarebbe stMO consiglio utilissimo, dove i principi 
non avessero avuto a diffidar maggiormente de’ 
generali romani, che de’ barbari . Questi ultimi," 
supponendosi sempre incapaci d’’Occupar in per- • 
sona propria la dignità imperiale , aveano un 
motivo di meno a rivoltarsi e tradir il principe 
E chi può scordarsi, che tutte le rivoluzioni dell’ 
impero per piti di tre secoli addietro erano per la 
più parte procedute dall’infedeltà de’ capitani che 
pur non erano stranieri ^ In somma il tempo fa- 
tale della caduta di sì vasto impero si avvicina- 
va, e contro le disposizioni di superiot provvi- 
denza niun riparo valeva. Un solo spediente nell’ 
ordine delle cose poteva essere a ritardar la rovina, 
ed ò quello stesso, che fece, che sostenne, e che * 
aggrandì gl’imperi in' qualsivoglia età e nazione,’ 
ed era questo, che il principe comandasse le armi 
in persona . Perciò Teodosio , il quale in tutte le 
guerre che nacquero durante il suo impero e sep- 
pe e volle governarle per sestesso, non solo po- 
tè meglio, che niun altro' scegliersi valenti capi; 
tani , ma li mantenne ancora fedeli e divoti > EgU 
ebbe nondimeno a superare difficoltà grandissime, 
e tutta la sua destrezza gli f’e’di bisogno per con- 
tentare , e tener in freno quella moltitudine di 
stranieri: e per soddisfare a questi, e non iscon- 
tentare i Romani*, gli fu d’ uopo- moltiplicar le 
cariche militari, ed aggravar per questo con nuo- 
ve imposizioni le sue provincie. Graziano attese 
ancor egli a guadagnarsi l’ animo degli Alani 
che in gran numero doveano essere al suo servi- 
zio , e gli adoperò ultimamente nelle guerre che 
fece contro i Germani . Ma o egli non seppe 
così bene, come il collega, condursi verso* gli an- 
tichi sudditi , o veramente la malvagità di alcuni 
pochi, o d’un solo rendè funesta e rovinosa quel- 
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la gelosia contro de’ forestieri , cui vedev ano sì be- 
ne accolti dall’ impcradore . 

Magno Massimo irovavasi , non si sa bene , 
se esule o udiziale nella Brettagna , allorché Gra- 
ziaiM) per la morte di Valente , e la necessità 
dello stato elesse per suo collega Teodosio, di 
cui Massimo si vantava d’ essere paesano , e dr 
merito non inferiore. Invidia ed ambizione lo 
stimolò alla ribellione ed alla vendetta, e co! fo- 
mentare i cattivi umori che scoperse ne’ soldati 
romani, li fece scoppiare in aperta ribellione . 

Ucciso in questo ammutinamen’o il buon Xìrazia- 
no. Massimo ottenne molto agevolmente il titolo 
di augusto, e l’impero delle Gallie , e conseguen- 
temente delle Spagne e della Brettagna; le quali 

{ )rovincie solevano senza contrasto obbedire a co- 
oro che imperavano nelle Gallie. Valentiniano rTiTpe^* 
debole fanciullo, non che potesse vendicar l’ucciso «ur vaicn- 
fratello, e ritorre all’ usurpatore le male occupare ’n! 

provincie , ebbe per gran mercè di riconoscerlo ,e, &"seql 
per collega ; e Teodosio che aveva troppo che 
fare in oriente , approvò , o ne fece almeno le 
viste, l’esaltamento di Massimo: e benché le tre 
corti di questi principi fossero piene di sospetti , 
perché Valentiniano e, Teodosio temevano del ' 

continuo qualche nuovo attenuto del tiranno, e 
questi non poteva mai lusingarsi, che t due pri- 
mi lo riguardassero di buon animo, come eguale, 
pur nondimeno passarono alcuni anni in mandarsi 
ambascerie reciproche ora ufhziose , ora minacce- 
voli , secondochè si temeva , o si prendeva vigo- 
re da una parte e dall’altra. Fu sant’ Ambrogio 
vescovo di Milano' più volte 'adoperato in queste ^ 
legazioni; primo esempio della parte che poi eb- 
bero i vescovi a’ tempi seguenti nel maneggio 
.delle 'cose poetiche, massime nell’occidente. Giu- 
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srina augusta , madre del giovane Valenfiniano , 
governò a ‘nome del figliuolo tranquillamente T 
Italia , nonO''ranrechI; imbevuta degli ariani errori 
abbia dato qualche travaglio a’ vescovi cattolici . 
Ma alla fine una donna inesperta , e un debole 
fanciullo piccol riparo poteano fare ad un astuto 
ed agguerrito tiranno. Giustina augusta vedendo 
la superiorità del nemico , si fuggì col figliuolo , 

' e l’Italia rimase soggetta a Magno Massimot Ma 
egli non ebbe a godersi lungamente di tal con- 
quista , perchò Teodosio gli venne Incontro, e 
vinto ed ucciso l’ usurpatore , ritornò 1’ Italia 
sotto il governo del giovane Valentiniano . Ma 
nondimeno due perniciosissimi efìetti procedettero 
dalla ribellione di Massino . Uno Tu Tessersi per 
cagion sua o mantenuto , o ravvivato nelle Cal- 
ile un certo genio d’indipendenza per una usanza 
inveterata da più secoli di crearvi degli augusti : 
circostanza singolarmente notevole per riguardo 
alle' rivoli'zioni dell’impero occidentale, e deU*" 
Italia , la quale dovette da questo tempo servir 
di frontiera a se stessa , ed abbandonata quasi a 
se sola difendersi colle proprie forze , che certo 
non eran grandi, epperò prender legve da chiun- 
V. ^up. 1 . 1 , que s’approssimava. Abbiam notato altrove , che 
c*p. 4. regnando Gallieno , Postumio si era fatto impera- 
dor delle Gallie, e che le governò saviamente . 
Siicces'cgii Saturnino suo figlio, e poi Tetrico . 

' Questi fu vinto da Aureliano, il quale col.ter- 
ror del suo non e contenne le Gallie soggette a 
se solo. Ma, pochi anni dopo, Caro diede il 
governo <<elle Gallie a Carino cesare suo figliuo- 
lo. Da questo in poi non passarono mai molti 
anni senza aver quella provincia un imperadore 
proprio; e Treviri divenne sede e capitale d’im- 
■ pero piucchè non fosse Roma in quel tempo , 

y 
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Diocleziano vi mandò il suo coIIe;™a Erculio nel- 
la prima divisione. Poi vi andò Costanzo Cloro, 
a cui succedette Costantino il grande , il quale , 
benché per alcuni anni tenesse l’impero riunito , 
lasciò tuttavia il comando > delle Calile a Crispo 
suo primogenito, mentre lo ebbe in grazia . Mor- 
to il gran Costantino, le Gallie tornarono sotto 
un imperadore proprio, che fu Costantino il gio- 
vane’. Costante che , ucciso il fratello , riunì le 
Gallie alla sua parte d’impero, non durò a lun- 
go: perocché Magnenzio si rivoltò e si sostenne 
imperador delle Gallie contro Costanzo augusto . 
Estinto Magnenzio, si sollevò Silvano; ed appe- 
na l’ imperador Costanzp ebbe debellato questo ti- 
ranno, che Giuliano andatovi come luogotenente 
di Costanzo , fu in capo a non pochi mesi crea- 
to augusto per via di ammutinamento. Questa 
continua successione di principi e di tiranni nelle 
Gallie pareva, che si fosse terminata sotto Va- 
lentiniano , il quale col vigor del suo governo 
impedì non meno le ribellioni de’ sudditi che la 
ìnvasion de’ nemici ; sicchb lasciò molto ben fer- 
mo r impero a’ suoi figliuoli. Ma la sollevazione 
di Massimo suscitò nelle Gallie gli spiriti assopi- 
ti della indipendenza ; e le circostanze de’ tempi 
che seguitarono l’usurpazione di lui, diedero per 
avventura la prima origine alla monarchia fran- / 
cese, e alla separazione totale dell’ Italia dalle 
altre parti già componenti l’impero occidentale. 

Infatti. da questo tempo in poi appena si trova, 
che le Gallie sieno state anche per breve spazio 
obbedienti agl’ imperadori regnanti in Italia . Ma 
l’altro non meno grave danno che cagionò allo 
stato d’Italia 1’ usurjjazione di'Massimo lu, che 
egli espose piucchè non erano state per 1’ addie- 
tro , le provincie romane agli assalti degli Alle- 
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^'nanni . Massimo , ancorché desse principio alla 
«uà sollevazione , con mostrare di proteggere e 
favorire i soldati romani , vale a dire i nati sud- 
diti dell’impero; fermata che ebbe coll’assenso o 
0 forzato, o grazioso de’ due legittimi imperadori 

r usurpata signoria , badò ancor egli a cercarsi 
nuovi sostegni, comprando l’amicizia e l'allean- 
Qn„m za degli Allemanni. Con la fiducia di tale aiuto 
Traiurhc- trattò egli sempre superbamente, e come inferio- 
ternìiìTitc- Valenriniano , minacciandogli ad ogni ora di 
Tisiui.*.' mandargli addosso in Italia un’armata di barba- 
Amb. ^ quali avea sicuramente un gran numero an- 

che nelle sue legioni . Queste cose crebbero animo e 
baldanza a quelle nazioni , le quali , conosciuti i 
» . disordini che travagliavan l’impero poterono ar- 

gomentar facilmente, che la sorte de’ Cesari stava 
a loro discrezione . Intanto i Goti, gli Alani, i 
Franchi , e gli altri barbari ricevuti al soldo non 
meno degl’ imperadori , che de’ tiranni , formavataa 
la maggior parte delle forze loro ; e fra gli uffi- 
ziali di Teodosio, come già abbiam detto, e del 
giovane Valenriniano i più riputati erano barba- 
ri . Nè il credito e il poter loro si contenne so- 
lamente nelle armate, ma passò presto nelle città 
e nella stessa Roma , dove erano e córreggiati , e 
rispettati, e temuti. Costoro, come ognuno può 
■ immaginar di leggeri, favorivano, invitavano , 
proteggevano, e conosciute le forze proprie e la 
‘ debolezza de’ Romani , si fecero dispostici dell’ 
impero, poco curandosi del titolo d’ impetadori . 
Argobaste, franco di nazione, generale di Va- 
lentiniano, teneva questo principe come suo pu- 
pillo, per non dir come schiavo, e infine lo fece 
' uccidere perchè voleva comandare . Arbogaste 
che rutto poteva in occidente , diede il titolo e la 
corona imperiale ad Eugenio , uomo di lettere e 


V 


Digjtizedby Google 



LIBRO ìli. CAPO IX. aoi 
suo’ raccomandato ; ma ritenne tutto il comando 
e tutta l’autorità del governo in sua mano. Non 
so, se nella storia antica/si trovi più aperto vestigio 
del governo dei re di Francia della prima schiat- 
ta , e- de’ califfi saraceni, ai quali i maggiordomi 
e i soldati lasciavano le insegne e il titolo di 
sovranità , esercitandone essi effettivamente tutti 
gli uffizi . E noi vedremo per un secolo quasi in- 
tero troppo bene seguitato un tale esempio. Ve- 
ro è, che Arbogaste ed ‘Eugenio furono vinti e 
spenti dalle armi di Teodosio, il quale ancorché 
' avesse gli eserciti e la corte piena di barbari, po- 
.t^ col suo senno, e colla riputazion del suo nu- 
^ me manrenersi obbediente ed ossequioso ognuno, 
e tutro l’ impero sottomesso ed unito . Ma Ono- 
rio che per diritto delle conquiste del padre suc- 
cedette a Valentiniano secondo nell’ impero d’oc- 
cidente, e particolarmente dell’Italia ( mentre Ar- 
cadio, l’ altre! maggior fratello, rimase alla morte 
di Teodosio imperador dell’oriente) non ereditò 
delle virtù paterne altro, che l’amore alla reli- 
gione, e quanto fu pio e zelante cattolico, altret- 
tanto fu debole ed Inetto principe . 

CAPO D E C I M 0.‘ 

Prìncipj de! regno d^ Onorio; e ì primi uttent^ti 
de barbari sopra P Italia, 

u ando vediamo, con quale fermezza si adope- 
rasse Onorio a distruggere in Roma gli ultimi 
avanzi dell’ idolatria , e reprimere per tutto il 
suo dominio l’insolenza degli eretici ede’pagani, 
appena possiamo credere , eh’ egli avesse tratto 
dalla natura quel carattere d’ imbecillità , che fu 
il carattere proprio del suo governo . Per questo 
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sarebbe forse da presupporre, che sant’ Ambrogio , 
e gli altri, i quali ebbero cura d’instruire il gio- 
vane imperadoie nella religion cristiana , il lece- 
re con puro zelo ed affetto , e che , avendo tro- 
vate buone disposizioni e buon terrena, <il frutto 
vi corrispose pienamente . Laddove coloro che 
furono lasciati da Teodosio alla cura del princi- 
pe negli affari di stato , credettero d' assicurarsi 
meglio per l’avvenire 1’ autorità che godevano, e 
quella maggiore, a cui aspiravano, nodrendo nel 
debole animo del loro signore la timidità e 1’ in- 
dolenza . Per altra parte egli' ^ assai probabile , 
che i maestri e i consiglieri d’. Onorio, conosciu- 
ta la sua inclinazione alla pietà, per mantenersi 
la grazia del lor signore , si mostrassero anch’essi 
molto affezionati alla religione, e che per c, uesio 
la più parte degli editti o rescritti che sotto Ono- 
rio uscirono contro i pagani e gli eretici, proce- 
dessero, come tutti gli altri ordinamenti politici, 
dall’attività e dall’ accortezza de’ministri, anzi- 
ché da vigor particolare del principe nelle cose 
dr religione . Comunque ciò (osse , non 't però 
meno certo, che Onorio fu perpetuamente giuoco 
e ludribio de’ suoi servitori, ma non meno debo- 
le in lasciarsi governar da loro, finché si man- 
tenevano nel favore, che sconsigliato e precipito- 
so a rovinargli , ♦allorché una volta avea coiiiin- 
ciato aprir le orecchie alle accuse o calunnie deg i 
invidiosi. Alle quali cose qualora io rivolgo il 
pensiero, stimo esser vanissima, e fuor di pro- 
posito quella questione che sogliono muovere, cer- 
ti scrittori delle cose politiche , se più giovi allo 
stato l’avere il principe buono >o il ministro . 
Perocché non é possibile, che sotto un debole o 
un cattivo principe sia, o si mantenga in credito 
• uti buon ministro. L’esempio del cardigai Riche- 
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leu 'che seppe conservarsi i’ autorità , e servì util- 
. mente il suo re quasi a suo dispetto , ^ forse 1’ 
Unico in rutta la storia del mondo . Stilicone tio- 
vavasi appresso d’ Onorio nello stesso grado di 
' Richelieu appresso di Lodovico decimoterzo , ed 
h certo, ch’egli resse l’impero d’occidente non 
da ministro, ma da sovrano. Fosse virtù sincera , 
fosse nobile atfetto di gloria, che lo animasse , 
o un ambizioso desiderio di superare nell’ amor 
de’ sudditi, e nella estimazione deile due corti P 
emolo Ruthno, creatura ancor esso di Teodosio, 
e ministro di stato appresso Arcadìo in oriente , 
Stilicone governò con tanta destrezza , e con tal 
vigore gli altari di guerra e di pace , che dee 
contarsi fra i grandi uomini' dell’ antichità . Niu- 
no de’ più famosi monarchi, e più celebri favoriti 
ricevette mai da’ sudditi, o da clienti tante iodi, 
quante n’ebbe Stilicone da Claudiano, che visse 
a suo tempo ; ^e ciò che più importa , ntuno for- 
se n’ebbe mai nò di più sode, ni* di più ragione- 
voli e più meritate. Imperocchò , quantunque le 
cose si trovino magnificate ed esagerate dalla co- 
piosa e felicissima vena del poeta, pure non so- 
no lodi comuni o iperboli da capricci. « , ma ap- 
poggiate sopra azioni vere e notorie dell’ eroe . 
Una sola cosa rimane dubbia intorno ■ al ca- 
rattere di btilicone , cioè la sincerità dèlie- sue 
itltenzieni e la sua fedeltà . Rimase questo coii.e 

E roblema nella memoria de’ posteri , e non ci ab- 
iamo molto più di ragione , a credere al suo 
principe, o ch’egli sia stato sacrificato ingiusta- 
mente alla gelosia , ed alle calunnie di Olimpio suo 
emolo, e poi suo successore nel ministero, e nel 
favore di Onorio. Ad ogni iiiodo il meno e uivo- 
co si fu forse, ch’egli abbia tentato di stabilir il 
suo figliuolo £ucherio sul trono di Costantinopo- 
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li alla inorte di Arcadio. Ma finalmente e^H era 
Vandalo, e per ogni piccola ombra che dessero 
i suoi andamenti e i suoi rratrati con gli altri bar- 
bari, non fu difficile a’ suoi rivali di persuadere 
ad Onorio, ch’egli macchinasse di tradirlo . Fu 
dunque ucciso quel gran ministro e gran capita- 
no, e nella sua caduta diede l’ultimo crollo I' 
impero d’ occidente . Ma se nella motte di Stili- 
cene , Onorio e l’Italia perdettero il solo braccio 
che ancor restava a ritardarne la rovina , egli non 
è meno certo, che alcuni anni prima Stilicene me- 
desimo avea perduto nella morte di sant’ Ambro- 
gio r unico sostegno della sua virtù , e il più 
sicuro compagno nel consiglio e nella confidenza 
dell’imperadore. Era passato dapprincipio qualche 
disparere tra Stilicene ed Ambrogio; ma Stiiico- 
ne, conosciuta l’onestà e l’abilità del santo ve- 
soovo nelle cose di governo, ne concepì grandis- 
sima stima e venerazione . Dal che nacqne pro- 
babilmente, che i primi anni del suo ministero 
furono meno soggetti a Rimproveri , e a sinistre 
interpretazioni. 

Ma checché si debba credere alla fìne delle buo- 
ne , o delle ree intenzioni di Stilicone, il fatto é 
pur certissimo , che. mentre egli ebbe il comando 
delle armi romane, l’Italia scampò due volte dal 
pericolo grandissimo, in cui si trovava, di cader 
sotto i barbari . Le storie di questi tempi sono 
sì mancanti e confuse , che appena di grosso si 
può trar contezza de' fatti più principali. Ciò 
nonostante tutti gli scrittori e profani e sacri ci 
fanno unanime testimonianza di due memorande 
sconfitte che Stilicone diede ad Alarico e a Ra- 
dagasio, il primo generai dei Goti , l’altro degli 
Unni, ossieno Sciti. Questi due capitani assali- 
rono d’accordo l’Italia verso l’anno 400, e di 
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ramo spavento riempirono l’animo degl’italiani, 
che Onorio già si era partito di Ravenna, riso- 
luto di passar le alpi, e ricoverarsi nelle Calile : 
t.erinonchb , scongiurato fi persuaso da Stilicone , 
si fermò in ’Asti con animo ancora di lasciarsi 
assediar da’ nemici di quella città naturalmente co- 
piosa di viveri, ed in quel tempo fiior di dubbio 
assai bene fortificata dall’ arte . Ma la famosa 
vittoria, che ebbero i Romani sullé rive del Ta- 
naro presso a Pollenza , liberò Onorio di quella 
paura; perché Alarico uscito d’ Italia non vi po- 
se più i piedi fino alla morte di Stilicene . 

Kadagasio che due anni dopo, rifattosi proba- 
bilmente di nuove’ genti, mossesi verso Roma con 
potentissima armata, fu ancor egli vinto sotto 
Firenze; poi rifuggitosi sopra il vicino monte di 
Fiesole , perdè miseramente sestesso con tutti i 
suoi . Il vantaggio che da questa vittoria trassero 
i Romani , parca , che potesse ristorare in parte 
1' Italia'' dal danno tuttavia notabile che queste 
ultime 'guerre le cagionarono, benché abbiano 
avuto favorevole il fine. Si fecero a Fiesole i pri- 
gioni in tanta copia, che si vendevano via a gui- 
sa di pecore per pochi danari ; loch^ non era 
piccol ^comodo nella scarsità così di servi , che di 
uomini liberi in cui si trovava l’Italia. Ma in 
breve tempo videsi tornar vano sì fatto vantag- 
gio : perocché una fierissima epidemia provenuta 
per avventura dalla fame patita dai barbari, men- 
tre furono assediati sul monte, ritolse at compra- 
tori quel nuovo acquisto di servi ; e 1’ ora estre- 
ma, che Dio avea prefisso alla grandezza roma- 
na, già era vicina. 


Fine, del Libro Terzo, 
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Ritratto delle cose d' Italia verso la fine del 
■ quarto secolo , agricoltura^ commercio , 

• arti .e studj . 
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J oi abbiamo da dieci o dodici, secoli , così be- 
ne- assuefatto l’animo a questa idea, che i Goti, 
gli Eruli , i Vandali, i Longobardi abbiano ro- 
vinata ed inselvatlchita-l’ Italia , che senza pur 
riflettere, essere noi stessi discesi per avventura 
da ‘quelle nazioni , appena possiamo immaginar- 
ci , ch’esse abbiano potuto recar ombra di be-, 
ne a’ paesi che conquistarono. Nè già può negar- 
si, che* in quel' primo sconvolgimento di cose , 
quando fu distrutto e- aftàtto spento l’impero di 
occidenre , lo' scompiglio , e la desolazione non 
sienojstati grandissimi. Ma se daremo uno sguar- 
do allo stato, in cui era l’Italia, quando i Gpti 
ci Vennero e presero. Roma la prima volta, ver-,, 
remo forse a conoscere, che le genti eh s sono 
vissute in Italia, dopoché i barbari -v’ ebbero sta- 
bilito il lor dominio, non aveano grande ragione 
di deplorare le passate rivoluzioni. 

L’Italia ne’ due primi secoli del romano impe- 
ro ,' divenuta giardino di Roma, s’andava consu-, 
mando nelle sue delizie . 11 primo c più notevo- 
le danno, e quello, da cui tutti gli altri deriva- 
rono, fu 1’ esser ristretta, e poco meno che spen- 
ta la sorgente della popolazione. La più parte si 
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aerano avvezzi a riguardare come grave giogo 'il 
matrimonio; e per quante leggi si fossero fatte 
contro' gii scapoli, o in favor de’niariri, non si 
era potuto levar via il molto maggiore alletta- / 

mento di vn licenzioso celibato; ed era divenuta 
tanta la scarsezza di prole, che a’ tempii di Co- 
stantino l’ aver un figliuolo solo portava seco 
grandi privilegi. S’introdusse questo abuso da v. Hcincc. 
prima ne’ grandi, e nel popol gras'X),- e finalmen- 
te passò in tutti gli ordini di persone non pur di 
Roma, ma di tutte le contrade italiane. Le più 
vicine a Roma frequentare per cagion di diporto . h„ , 
dai cittadini deliziosi, come quelle del a Campa- 
nia, furono più presto infeste dalla corrnzion de’ . ; 
costumi, che regnava nella capitale. Le' altre Piin. iìh. 
più discoste, come sono queste nostre della Lom- ' p- ‘'‘• 
bardia , ritennero per alcun tempo , e conservaro- 
r'o l’antica modestia, e parsimonia, e semplicità, 
ma alla fine corsero la sorte' delle altre, massi- 
mamente dacchV la residenza degl’ imperadori in 
Milano, in Pavia, in Verona, in Ravenna con- 
dusse in questi paesi gli stessi disordini, che in 
Roma, e nelle vicinanze di essa. Gli spettacoli > 
ie feste , i solazzi che seguitavano la residenza coli, , 

della corte ; i donativi, le larghezze che faceva- 
no i grandi in occasione specialmente di prender 
possesso di qualche dignità , quando in pochi . 
giorni si g.ettavano molti millioni ; le vettovaglie 
che non meno dai buoni , che dai cattivi impera- 
dori faceansi distribuire o gratuitamente , o per 
vilissimo danaro alla plebe ; tutto questo nodriva 
maravigliosamente gli abusi’, e diremo quasi le 
malattie politiche dello staro, *chc il trassero len- 
tamente all’ultimo distruggimenco . Pochi erano Th.'oj. j.ii, 
coloro che volessero prendere il carico della mo- 
glie’ e de’ figliuoli, potendo andarsene a Roma, e 
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camparvi senza briga e travaglio fra i piaceri de^ 
teatri e del circo. Mancata poi o diminuita in 
Roma la larghezza de’ principi , dopoché essi ebbe- 
ro fermato altro^ve il lor soggiorno, la pietà cristia- 
na sostenne, benché con miglior fine, l’ozio me- 
desimo. La chiesa, arricchita per le donazioni di 
molti cittadini divenuti cristiani , joccorrea con 
larghe lijjiosine all’indigenza de’ meschinelli . Ma 
questa pietà verso i poveri , e specialmente verso 
gl’ infermi, fu cagione, che molti ribaldi , e scio- 
perati corressero in Roma , per abusare di questa 
V. cod. Th. liberalità, e fuggir fatica. Così per varj mo- 
de mcndic. di si andava ritraendo la gente dalle opere rusti- 
che, e si abbandonavano i borghi, i villaggi, e 
deo«c. i.*| le piccole città che sono ordinariamente la difesa 
c*p. K. g il sostegno delle città grandi e degl’ imperi . 

, Le colonie una volta solite di ristorar la popola- 

zione delle terre dal guerresco furor desolate , già 
abbiamo veduto, che anche nel primo secolo dell’ 
impero riuscivano di poro profitto a ripopolar le 
campagne, che e il lusso , e 1’ arti cittadinesce 
più ancor delle guerre distruggevano, del cotiti- 
’ nuo , e nel terzo e nel quattro secolo n’ era pas- 
sato in disuso fino l’ombra e l’idea. Siccome po- 
chissimi si contavano i soldati nativi italiani , co- 
sì pochi si curavano di avere per ricompensa 
campagne in Italia fatta ultimamente, come le 
altre provincie, soggetta ai tributi ed alle guer- 
re, ed esposta da lunghissimo tempo alla cupidi- 
tà de’ favoriti e de’ ministri, le usurpazioni de’ 
quali avevano renduta troppo incerta e mutabile 
la proprietà de’ beni . Cosicché se n)ancò ai terraz- 
zani ed ai rustici naturali l’animo o la libertà di 
coltivare i proprj campi, molto minore alletta- 
mento aveano a ciò fare i soldati invecchiati nel- 
la licenza e nelle rapine. Tutto il terreno coltiva- 
bile 
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bile dovette adunque es';ere posseduto da pochi v. 1.1. c. <Je 
ricchi, e specialmente da' senatori romani, ti as- 
simamenre dacché si era stabilito una volta , che 
ciascun di loro dovesse aver beni stabili in Ita- 
lia . Costoro faceano lavorar le terre dai loro 
schiavi . Ma ancor questa sorte di lavoratori 
venne mancando, dopoché le provincie orientali, 
e le Gallie cominciarono a creare o riconoscere i 
loro imperadori o tiranni particolari. Quel poco 
numero di prigioni , che lacevasi nelle guerre di 
Persia e di Germania, poche volte passava in 
Italia . Oltreché non tanto si cercavano da lon- 
tane provincie servi rustici ed uomini indura- 
ti alla gleba ed al travaglio , ma di quelli che 
servivano ai piaceri della vita morbida , al lusso 
ed al fasto che non era punto diminuito in Ro- 
ma, ancorché quella città avesse cessato d’ esser 
soggiorno ordinario degl’ imperadori e della corte. ' 
Ogni dama, e ciascuno de’ grandi generalmente 
avrebbe creduto disonorar la nascita e il grado , tib. 14.- 
se uscendo in pubblico , non si traea dietro una 
lunga ed incomoda schiera di quattro o cinque- 
cento paggi e servitori . 

A misura che si furono dileguati o spinti i ru- 
stici naturali , e che mancò 0 1’ attenzione , o la 
possibilità de’ ricchi cittadini a far coltivar le ter- 
re , alcuni de’ più savj imperadori si- presero essi 
medesimi la cura di ristorarle di nuovi cultori . 

Aureliano avea fatto pensiero di mandar colonie 
di schiavi barbari in certe terre della Toscana e 
della Liguria , ossia delle langhe; ma la brevità 
del suo regno, o il consiglio de’ suoi ministri gli 
tolsero l’esecuzione di un tal disegno. Né sap- 
piamo che più d’un secolo dopo Aureliano alcun 
altro de’ cesar! tentasse d’ effettuarlo , finché Va- 
lentiniano primo nel jyo. mandò a popolare e 
Tom. L ^ O 
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210 RIVOLUZIONI D’ ITALIA 
coltivare i paesi vicini al Po alcuni barbari fatti 
prigionieri nella guerra della Germania. Pochi aiv- 
ni dopo , Frigerido generai di Graziano fece pas- 
sar dall’Illirico nel contado che è fra Parma, 
Modena e Reggio, qualche numero di prigionieri 
goti’, unni ,' alanni , e taifali . Ma oltreché 
questo non potè esser gran compenso a tante con- 
trade abbandonate , gli stessi disordini di prima 
poterono facilmente ed in breve tempo render 
inutili questi stabilimenti. Certo è pure, che ver- 
so la fine del regno di Teodosio tutta quella par- 
te di Lombardia eh’ è tra Milano, e Bologna , 
paese sì grasso e sì fertile , giacea quasi deserto 
ed incolto . £ la Campania , detta come per ec- 
cellenza terra di lavoro nel regno di Napoli che 
dalla Lombardia in fuori è senza dubbio de’ più 
felici terreni d’ Italia , era condotta a tale, che 
Onorio dovette in un sol privilegio esentar dalle 
assise o taglio più di cinquecentomila giornate 
di terreno divenuto inutile ed infecondo . Alcune 
altre leggi dello stesso imperadore ci possono far 
comprendere, che le altre contrade d’Italia già 
eran molto ben prostrate e quasi deserte, prima- 
ché l’empito del settentrione le tempestasse. 

- La popolazione della città corrispondea certa- 
mente allo stato delle vicine campagne. Sappia- 
mo infatti da sant’ Ambrogio (*), che Piacenza, 


C*) De Bononiensi veniens urbe s tergo Claternara , 
ipstm Bononiam , Mutinam , Rhegium derelinquebas : in 
dextera erac Brixillutn: a fronte occurrebat Placentia , 
veterem nobilitatem ipso adhuc nomine sonans : ad 1«- 
vam apennini incnlta miseratus , & florentissimorum 

quondam populorum castella considerabas , acque afifeélu 
relegebaa dolenti • Tot igitur semirucarum urbium cada- 
vei;a , terrarumque sub eodem conspe£lu exposita fune- 
ri. .. 

J ' 
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Parma, Modena, Reggio, Bologna, città per lo 
addietro sì nobili e sì fiorite, erano miseri avan- 
zi al suo tempo , e cadaveri di città . Se Mila- 
no e Ravenna , ultimamente divenute sedi degli 
imperadori d’ occidente crebbero in questi tempi 
d’abitatori, com’ è da credere, gli ^ altresì cer- 
tissimo, che vi s’indussero in buona parte gli 
stessi abusi che già erano in Roma , e che di 
ior natura, nonché potessero far riparo, accelera- 
rono la rovina d’Italia . Roma veramente si man- 
tenne tuttavia popolosa e grande anche dacché 
gl’imperatori l’ ebbero abbandonata . Ma che po- 
tea servire a quella città, e alla difesa d’Italia 
un miserabile avanzo di nobiltà neghittosa e cat- 
tiva ; una vile moltitudine di servi imbelli e vi- _ \ 
ziosi , ' destinati a far vano e ridicolo corteggio 
ai padroni, di buffoni, di commedianti, di bal- 
lerini e d’ eunuchi ; e finalmente una turba di 
villani codardi che venivano a mangiarsi il pane 
del fisco , a passar le giornate Oziose , a dormir . 
anche le notti su pe’teatri e nel circo? Per altra Amm.M«rc. 
parte la soverchia popolazione di Roma che fu la 
prima cagione, per cui si abbandonarono le altre 
contrade d’Italia, nocque poi particolarmente al- 
la città stessa , pel pericolo continuo d’ essere 
travagliata dalla fame. Perciocché non raccoglien- v, ciaud. in 
dosi dalle vicine campagne il necessario grano , *'**• •> 

per nodrire quel popolo immenso , conveniva con- * 
durlo da rimote provincie con infinito impaccio, stiiic. lib, », 
e tuttavia con gravissimo rischio, che mancasse & seq. 
a tempo. L’anno 597 avendo Gildone , tiranno 
dell’Africa, impedito il trasporto del solito'gra- 
no di quella provincia, fu d’uopo, per isfamar 
Roma , cercar grano dalie Gallie e dalle Spa- 

O 2 

r» . . in perpetuum prottratft ac diruta. Ambr. ì9- 
slibi 6i , esp- 3 . 
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gne . Ed ogni altro ministro, che Stilicone ap- 
pena avrebbe in tal contingente scampato Roma 
da quella calamità . Quindi ^ facil cosa il cono- 
scere, che tutto il commercio era meramente pas- 
sivo e rovinoso: perciocché doveansi cercar di 
fuori non meno le cose più necessarie ai sosten- 
tamento della vita, che quelle, che servivano al- 
la morbidezza ed al lusso (*) ; e non apparisce 
pnnto , che si estraesse d'Italia alcun genere di - 
manifatture che potesse fare il compenso di ciò 
che mancava. Cosicché mettendo insieme anche 
le contribuzioni che già da buon tempo si pa- 
gavano ai barbari , e per li quali si faceano 
straordinarie esazioni in Roma stessa , l’ Ita- 
lia avrebbe dovuto in breve tempo essere esau- 
sta di denaro, sennonché per avventura le entra- 
te che moki de’ grandi^ di Roma godevano in 
altre provinde.^ potevano supplire in parte al di- 
fetto delle cose d’ Italia . Ma questi sovvenimen- 
\ . ti vennero meno anche in questi ultimi tempi che 

precedettero l’invasione de* Goti : perché già es- 
sendo caduta in poter de’ barbari la maggior par- 
te delle altre provincie dell’ impero occidentale , 
primaché fosse affatto spento il nome romano in 
Italia , non potevano i cittadini di Roma riceve- 
' re i frutti delle possessioni già fatte altrui. 

■ ■■ 

' C*) , i drappi pii) fini , gli aromi , di cui si 

faceva grand'uso, i marmi per le fabbriche, le pietre 
priziose, ed innumerevoli altre cose portavansi a Roma 
non solamente dalle più riraote provincie dell’impero , ./ 

ma eaiandio da’ paesi non soggetti ai Romani, come eran ~ 
la Persia e le Indie . Le bestie feroci che dovean ser. 
vire agli spettacoli, si traevan dall'Africa con incredi, 
bile dispendio . Veggasi il codice Teodesiano , Claudia. 

V no , ed altri scrittori di quel tempo . 
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Del resto .le arti che avrebbero potufo tirare a 
Roma r oro forestiero , vi erano afiatto trascura- 
te e scadute. Ed è maraviglia, che in quell’ ec- 
cessivo lusso che in Roma non iscemò punto nel 
diminuir di potenza, le stesse arti, figlie insieme 
e nutrici del lusso , non siensi mantenute . Nè la 
passione incredibile per gli spettacoli c pe’ teatri 
potè ' sostenere l’architettura e la scoltura, che ne 
constituiscono la parte principalissima . Il genio 
n’era sì fattamente perito , che si facea per tut- 
ta l’Italia grande esterminio delle opere piu pre- 
gevoli degli antichi maestri. Per ogni vano ca cò.i.iùum. 
priccio , o per qualunque bisogno di materiale da de srpui. 
fabbricare si rovesciavano passo passo i mausolei , 
e si abbattevano archi e colonne. In Roma stes- , tir. ir, 
sa volendo il Senato innalzare a Costantino uni.»- 
arco trionfale , nè trovandosi artefici neppur me- 
diocri , si disfece uno degli archi di Traiano, e 
si presero que’ marmi scolpiti , i quali per una 
tal quale spezie di parodia si fecero servire ad 
onorar Costantino. Que’ pochi che furono scolpi- \ 
ti di presente, tanto sono gotti, che ben ci fanno 
vedere,. come la barbarie avea preceduta di lunga 
mano l’invasione che poi seguì de’ Goti e de’ 

Vandali . E se già erano quelle arti a sì fatti 
termini sotto Costantino , è facile argomentare , 
in quale peggioramento doveano esser cadute nel 
principio del quinto secolo . La poesia dramma- 
tica , principio ed anima degli spettacoli teatrali, 
già era assai prima della scoltura e dell’ architet- 
tura decaduta in Roma. Pere ccchè fine da’ tem- 
pi d’ Augusto il corr.un genio s’era cominciato a / 

mostrar poco sensibile alle bellezze e all’ artifi- / 
zio delle composizioni poetiche, e s’andò sem- 
pre maggiormente inclinando alle pompe e allo 
strepito dell’ apparato , a’ giuochi degli accoltel- 

O J 
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214 RIVOLUZIONI D’ITALIA 
lauti e de’ lottatori , a combattimenti di fiere) e 
corse di cavalli (*) . 

Nè si coltivavano in Italia con miglior genio 
altri generi di letteratura ; ed appena per tutto 
il quarto secolo si troverà italiano autore piuc- ' 
che mediocre . Gli astrologi e i ciurmatori che 
' sotto nome di filosofi matematici spacciavano le 

maraviglie tra gl’ignoranti, erano veramente in 
gran numero; Ma quando sant’ Agostino , nato 
ed allevato in A-rica, venne ad insegnar in Ita- 
lia- l’eloquenza latina, e si condusse un Pacato 
. dalle Gallie per recitare a Teodosio un pàneairi- 
in symm. CO nel Senato di Roma , certo non vi doveano < 
iib.i.pr*t>t. essere troppo frequenti i letterati. Le somme Io- 
ne mo "«ih””'- scrittori cristiani esaltarono la 
tior exuuat, eloquenza di Simmaco , orator pagano , e che in 
tonTt^’vin" tempi non potrebbe stimarsi piucchè me- 

tisqiie’ elo.' diocre , danno a‘ conoscere quali fosse gli altri 
quii tumet . retori di Roma . E tuttavia la tanta autorità e 
la rinomanza d’un sì riputato seuatore non ba- 
c*siu om^o! orazioni da lui pubblicate fos- 

num mcarum.sero lette e gradite . Talmente o 1’ eloquenza sua 
syn 1 m.J^p.^l^ 8 . debole, o il gusto era spento ne’ leggitori, 
lib’. s. ’ Claudiano e Macrobio , tra gli scrittori pagani 
di quell’età, nacquero uno in Grecia, l’altro in 
Egitto , e di poco furono debitori all’ Italia de’ 
lor progressi. Icherio che a que’ tempi medesimi 
facea sì grande lo strepito per la sua eloquenza 
e dottrina, era nato nella Siria, ed avea poi 
studiato lungamente in Grecia prima di venire a 


CD - - - • media inter carmina poscunt 

Aut ursum, aut puciles ; bis nam plebecula gaudet,: 
Verum equitis quoque jam migravit ab aure voluptas 
Omnis ad incertos oculos & gaudìa vana . 

Horat. A a , ep. X , v. 185. 
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Roma » dove tuttavia ebbe fra’ retori e letterati stupentt» 
il primo vanto . E fra tanti scrittori ecclesiasti- 'syro* 
ci , che fiorirono in quel secolo , appena potè 1’ doao prius 
Italia onorarsi del nome d’ Ambrogio: il quale *■■*'* ^““"* 
benché nato nelle Crailie venne assai giovane in latina eti^m 
Roma, e vi sostenne, pressoché solo, non meno doaor mira- 
li decoro dell’ecclesiastica, che della civil gerar- 
chia , e della letteraria repubblica . Lo studio che August.conf. 
mantennesi in Roma con qualche lustro, fu quel- 

10 della giurisprudenza , per rispetto del quale , 
e per un certo non irragionevole pregiudizio che 
la lingua latina , quando non fosse che per la 
pronunzia , si apprendesse meglio in Roma , che 
altrove , durava anche nel fine del quarto secolo 

11 costume di mandarvi a studiare da lontane prò* 
vincie i giovani . Ma i più di loro sotto prete- 
ito di studi venivano a perdersi nelle dissolutez- 
ze , e fu d’ uopo talvolta di porre ordini severis- 
simi , per rimandarli ai lor paesi . Del resto non v. Cod. 
si trova, che gl’ imperadori favorissero gli studi Theod. . 
più in Roma, che in altre città dell’impero. I Ùlqf'Roma* 
nobili e i ricchi, i quali non abbisognavano di lìb. 14, i. 
aiuti estrinseci , nè di altri stimoli , che della 
gloria^ erano tanto alieni dagli studi , che appe- 
na chi più si pregiava di vago ed ornato spirito 
leggeva qualche ìibricciuolo galante j o qualche 

satira. £ siccome non prendevan diletto di dot- Anm.Marc. 
trine ’, nè di letterari esercizi , così non era da *'*’• **• 
sperare , che i letterati trovassero appo loro pro- 
tezione e favore. £ sarebbe forse quella età ri- 
masta priva del sublime ed ingegnoso poeta Clau- 
diano senza un semibarbaro mecenate . I grandi 
e i potenti Romani, e gli stessi magistrati della 
città troppo eran lontani dall’ imitare neppur in 
questa parte la grandezza e la magnificenza di 
Stilicone . Racconta Ammian Marcellino , testi- 
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monio in queste cose senza eccezione autorevoiis* 
simo , che essendosi a’ suoi giorni per tema di 
carestia scacciati da Roma i forestieri , furo- 
no precipitati via senza respiro alcuni pochi uo- 
mini di lettere , e vi rimasero , senza pur esse- 
re interpellare , tremila ballerine, altrettante o 
più cantatrici coi loro maestri, ed un grandissimo 
numero d’ ai^re persone che erano , o fìnsero a 
tempo di essere al seguito delle commedianti (*). 
Particolarità invero notevolissima, e che sola po- 
trebbe farci argomentare , quali costumi pub-^licl 
regnassero in Roma verso il qnattroqento , se lo 
stesso scrittore non ce li rappresentasse molto 
apertamente in più pagine del decimoquarto e. 
ventottesimo libro . 

CAPO SECONDO. 

Continuazione della ttessa materia , forze militari , 
polizia y religione, 

Xn tanta solitudine delle campagne e delle città 
principali , ed in così estrema ntollezza della ca- 

( tirale non i da cercare , quali fossero in Italia 
e forze militari. Appena da tutto l’impero po- 
tea mettersi insieme qualche armata mediocre , e 
già da' cinquant’ anni si facea la guerra con sol- 


C*) Postremo ad id indignitacis est ventum , ut quum 
péfenriiii ob formidatam^ hsud ita dudum alimentorum 
innpram peile^eiitur ab urbe precipttes, se£fatoribus di- 
scipiinarum liberalium impendio paucis sine respiratione 
ulta extriisis , tenerentur mimarnm asseclz veri, quive id * 
simutaruiit ad tempus, & tria niillia saltatricum, ne in- 
terpellata quidem , cum choris, totidemque remanserunt 
magistris . Ammian, Marcedin. lib. >4. 
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: LIBRO IV. CAPO II. 117 
dati stranieri e barbari . Fino dal tempo di Teo- 
dosio , il quale può quasi contarsi P ultimo de’ 
capitani romani, gl’ imperadori o non trovavano 
inratti , oppur non credevano di poter trovare j 

fra’ loro sudditi persone abili a condurre eserciti, ' 

e qualunque volta tu d’ uopo resistere a’ nemici 
dell’impero, o frenare le amrautitiate provincie , 

'si commettea l’impresa a capitani vandali, goti, « 

o franchi . Ma se miriamo 1’ Italia in particola- ■* 

re, sino dalla metà del terzo secolo non solamen- 
te non si trova menzione di generali italiani , ma 
non so nemmeno , se nelle memorie di ben due 
secoli si parli di qualche utHziale subalterno di 
questa nazione, o ancora di semplici soldati. 11 

f iopolo minrito delle grandi e ricche, città ( qua- 
i erano Roma, e Milano, e Verona ne’ tempi 
che discorriamo ) fu sempre riputato inetto alla 
guerra . La nobiltà , nata naturalmente alle cari- 
che militari, s’era perduta nella morbidezza e 
nell’ozio, spezialmente dopo il regno di Gallie- 
no. L’indolenza, o piqttosto l’insensatezza de’ 
senatori era giunta a tal segno, che non solamente 
non pensavano a trattar le armi essi stessi in di- ' 
fesa dello stato, ma sopportavano , assai di mal 
animo , che si arrotassero i servi loro : e sappia- 
mo da Simmaco, come la curia e la città furono 
piene di querele e di scompigli, allorché Onorio , 
pel vicino / pericolo di veder 1’ Italia e Roma as- 
saltata ed invasa dai barbari , cercò di rinforzare 
con nuovo ruolo di servi le armate romane . I 
senatori vennero a questo partito di esibire all* 
imperadore certa quantità d’oro, perchè egli ri- 
vocasse quell’ ordine j quasiché dovesse loro gio- 
vare assai d’ aver grande e fastosa famiglia , quan- 
do la patria e le cpse loro fossero preda de’ ne- 
mici. I villaggi , i borghi alpestri e i;_rustici ca- 
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sali , donde procedono non meno i comodi del vi* 
ver civile , che il vigore ed il nervo della mili* 
zia , erano , come abbiam detto , spogliati d’ abi- 
c. Theod. tatori . Appena da qualche angolo delle alpi si 
traevano alcuni soldati ; e non era piccola briga 
l’impedirne la diserzione. Una cotale infingardia 
divenuta abituale, avea ingombrato l’animo a tut- 
ti gli ordini di persone : e fu singolarmente nota- 
ta negl’italiani questa vile ed insensata poltrone- 
Nec eorum troncarsi le^dita per isfuggir la milizia . E 

C Gaiiorum );molti scelsero anzi di vivere inutili ed oziosi, e 
aiiquando perir forse ancor dalla fame , che prender le ar- 
u^u Italia, mi in difesa dello stato comune e del principe . 
mdnus Mar- Se uomini SÌ trovavano tuttavia abili alle armi , 
«ewtiryo!*- impiegavasi la lor ferocia non in opere di guer- 
liccn sibi ra , ma ad infestar nella piena pace il paese , ed 

prasscij^t j meno violenti erano vittime delle violente al- 

trui . Assakavansi molti nelle città di nottetem- 
po; e di giorno i viaggiatori e i villani per le 
strade, e per le campagne, non tanto per uc- 
ciderli o spogliarli d’ oro che non aveano , ma 
per serrarli vivi ne’ sotterranei o in altro luo- 
go chiusi ' e ' guardati , per adoperargli in girar 
i^ulini, ed in altri somiglianti esercizi penosi e 
servili, a guisa di schiavi, ed in mezzo a’ giu- 
menti. Vecchio disordine era questo, che cornin- 
ciò sentirsi firio da’ tempi di Augusto e di Tibe- 
rio. Oltre alle pubbliche prigioni o conservatori, 

' aveano anche i ricchi i loro ergastoli o carceri 
particolari , dove si custodivano gli schiavi occupa- 
ti in varj lavori; quivi dentro si andavano- spon- 
taneamente a nascondere molti di quelli che te- 
mevano d’ essere arrolati nelle milizie j e bene 
spesso ancora vi si racchiudevano persone libere , 
che i padroni rapivano qua e là per mezzo de’ 
loro uomini bravi, ed a questo fare esercitati . 


'^igilized by Googlc 



LIRRO IV. CAPO II. 2ip 
Per correggere q iesti abusi Adriano avea posto v. sainm. 
divieto , che niun particolare potesse aver di co- * s^part“'’de 
teste carceri ; ma aboliti gli ergastoli , noti man- viu Adria», 
carono all' astuta, prepotenza le vie di continuare 
lo stesso disordine a danno degl' incauti villani e 
d’altra minuta gente, che pe’ loro traffici anda- 
vano attorno. La scarsità degli schiavi fu nel 
quarto secolo di maggiore stimolo a coteste vio- 
lenze ; perciocché volevansi ad ogni modo soste- 
ner gli editìzj ed i laboratori ,* scavar le miniere 
e sarchiar i giardini . A queste che per lo più 
erano violenze de' grandi e dei ricchi, e che non 
furono tra le ultime cause che diminuirono la 
popolazione d’Italia s’aggiungeva un altro gene- 
re d’assassinamenti, che, quasi per rappresaglia 
praticavasi dai poveri contro de’ ricchi . Fra i fo- 
restieri e i mendici che ne’ pericoli di carestia si 
cacciavan di Roma , i più deboli e più onesti vi 
perivano bene snesso, e i più arditi e più validi 
dandosi al rubare ed assassinare le genti per le stra- 
de , infestavano le vicinanze di Roma, unico ri- 
fugio allora della mancante popolazione del com- 
mercio d’Italia. Non mancavano a questi preda- 
tori ricoveri nelle case dei contadini che se l’ in- 
tendevano con loro , e li scampavan dalle perse- 
cuzioni dei fìsco. Pare, che i pastori, il cui nu- 
mero è per la natura del paese assai più grande, 
che degli agricoltori , non solamente dessero ri- 
cetto ai ladroni , ma fossero essi medesimi i più 
feroci e piri sicuri a far ladronecci , come quelli 
che più agevolmenie trovavano nascondigli , e 
che senza distrarsi' granfatto dal proprio mestie- y \ 

re di guardar le gregge , potevano svaligiar per c! Theòd. 
le strade i passeggeri. Certo è, che questa sor- 
te di persone che già solevano e soglionsi tutta- 
via ai nostri tempi citare come la più innocente 
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e la più quieta parte del genere umano , erano 
in quel secolo sciagurato i peggiori disturbatori 
della quiete altrui . Ned r meno certo , che la 
moltitudine e l’ardire di cotesti ladri, quali che 
essi si fossero recava tale spavento , che neppure 
i più riputati e più potenti senatori osavano 
uscir di Roma, per andarsene alle lor ville . Vera 
cosa è, che contro a questi e somigliantidisordi- 
l.i.ap.Goth. ni non tacevan le leggi. Macchi non sa, quan- 
cod. Theod. jieno ditiicili Con tutte, le buoné leegi a sra- 
r. 1 , &lib. 7 , dicarsi gii abusi una volta introdotti e radicaci ; 
«• e molto più in quella tanta mutabilità di gover- 

no, che la debolezza de’ principi e le cabale eter- 
ne di quella corte intrattenevano? Poco giovava , 
che la vita de’ principi fosse divenuta più sicura, 
epperò i regni più stabili e più durevoli ; per- 
ciocché la volubilità del favor loro rendeva tut- 
tavia incostante 1’ amministrazion dello stato . 
Per molto che si fosse moderata e quasi annichi- 
, lata l'autorità dispotica del prefetto del pretorio, 
il dispotismo del governo , sempre annesso di sua 
natura al fasto del principe, si mantenne sotto ^akri 
nomi d’ uffizj ; e ciascuno de’ favoriti lasciava cor- 
rere i vecchi abusi, e ne autorizzava de’ nuovi, 
secondoché giudicava espediente a’ suoi interessi , 
Possiam dir francamente , che tutto quel grande 
volume di rescritti e di editti , che ci rimane di 
. que’ tempi sotto il titolo di codice teodosiano , 

servì piuttosto ad istruire i posteri de’ vizj d’ al- 
lora , che a correggerli di presente . £ forse che 
\ buona parte di tali leggi furono dare 'fuori dalla 

ipocrisia di que’ ministri , per imporre al princi- 
pe ed ai popoli, per tender lacci agli incauti, e 
per ogni altro fine, che il pubblico bene (*) ., 


Priicg istorico di questi tempi riferisce un ragio- 
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Gli andamenri della corte troppo erano contrari 
al tenor delle leggi che si vedeano tratto tratto 
uscir fuori . Chi crederebbe mai , che Costantino 
il grande fosse stato cosi indulgente a tollerar le 
vessazioni e soperchiere de’ suoi ministri e gover- 
natori delle provincie, leggendo quella sua sì 
magnifica legge de officio rtCÌoris provincia , do- 
ve egli minaccia sì rigorósa e spedita giustizia 
contro i cattivi magistrati , e permette sì facile 
udienza alle querele de’ sudditi . Sotto nome di 
Arcadio uscì una legge gravissima contro coloro 
che cercassero le cariche per via di doni , nel 
rompo stesso che Eutropio primo ministro di 
quella corte , autore probabilmente della detta 
legge, vendeva, poco meno che all’incanto, i 
governi delle provincie, gli ufhzj della corte e le 
grazie del principe. Non per questo negherò io,’ 
che parecchie delle costituzioni che si pubblicaro- 
no a’ tempi , ch’ora trattiamo, non sieno nate 
da veto zelo e da buona affezione ; ma quella 
stessa dabbenaggine che lasciava trasgredir le vec- 
chie leggi , facea sprezzar nello stesso modo an- 
che le nuove. £ già fu detto assai volte, che la 
moltitudine di nuove leggi \ manifesto segno di 
governo debole. Ne fa chiara pruova il regno di 
Onorio, di cui si trova un sì gran numero di 
costituzioni nel codice sopraddetto. Chi non di- 
'rebbe, che un così diligente (legislatore dovesse 


tiamento che seco lui tenne un uomo , il quale , essendo 
stato preso dagli Unni , s’ era accostumato a viver fra 
loro, anteponendo la società dei barbari a quella dei Ro- 
mani ; e diceva in sommi , che le leggi romane erano 
eccellenti ; ma quelli che le doveano far osservare , fa.' 
cean tutt* altro, cheli lor dovere. Tillem. tom. 6^ art, 8, 
de l* emp, Teados.II. 
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render sicuri e felici i suoi popoli? Chi non gid- 
dicherebbe fortunata l’Italia, dond’egli non par- 
tì mai , guanto fu, lungo il suo regno? Ma la 
storia lagnmevole del quarto secolo troppo alto 
si grida in contrario. 

Noi dobbiam però credere, che le cose proce- 
dessero nelle altre provincle dell’impero con più 
ordine e più vigore. Il ritratto che ci fece Salvia- 
no delle cose dell’ Africa, e delle Spagne, e del- 
le Calile , le orazioni di Libanio , e le opere di 
Sinesio , le omelie di Crisostomo, ed altri rag- 
guagli dell’ impero d’ oriente ci persuadono ba- 
stantemente , che i vizi regnavano fieramente 
per tutto. Ma l’Italia era fuor di dubbio di 
tanto peggiore condizione d’ ogni altra provin- 
cia, quandoché essa era quella sola che non po- 
tea sussìstere per sestessa , non avendo nè uomi- 
ni che la ditendessero , nè vettovaglie sufficienti 
a nodrirla : e la corruzione generale de’ costumi 
era tanto, maggiore , quantochè tutti i viz; che 
accompagnano il lusso, erano più altamente ra- 
dicati e più sparsi nella città e nella provincia 
capitale dell’impero, che altrove. 

Strana cosa dovrà parere a taluno , come la 
reiigion cristiana, che sì largamente s’era propa- 
gata nel IV secolo dell’impero, non valesse a 
correrete que’ disordini , o almeno non impedisse 
il peggioramento di uno staro già così fivrido e 
robusto. Veramente non tralasciarono i pagani 
questo pretesto della rovina di Rena, per invei- 
re contro del cristianesimo; quasiché l’abbando- 
no degli antichi riti ne fosse cavione . Assai ò 

noto, che la grand’opera df ia ciftà ài D,o fu 

scritta da sant’ Agostino per rifiarrere queste ac- 
cuse. E che non si è detto e scrino nell’età no- 
stra intorno agli effetti che opera la religione 


i 


■ / 


Digitized by Google 


I 


LIBRO IV. CAPO Ilr 2J5 
nella repubblica ? Ma noi non abbiamo maggior 
motivo di dire che le massime e lo spirito della 
reiigion cristiana abbiano indebolita internamente 
la potenza romana , di quel che avessero quegl* 
idolatri di querelarsi, che l’abbandono delie an- 
tiche cerimonie avesse privato Roma del favor 
degli dei • £ poiché Gesù Cristo ci ha dichiara- 
to così espressamente, non essere il suo regno di 
questo mondo, si può dir sicuramente, che in 
riguardo allo stato politico la religion cristiana 
non dovea di sua natura portarvi mutazione ve- 
runa , e che, non dovendosi confondere le virtti l 
cristiane con le politiche, non dee né anche 
parer maraviglia, che nelle^ storie del mondo si 
incontrino principi deboli e poco atti al governo, 
e tuttavia religiosissimi. Che se si ha da ricorre- 
re alla religione, affine di render ragione della 
rovina di Roma, basterà dire con sant’ Agostino 
che siccome i primi Romani aveano meritato da 
Dio la prosperità delle armi, e la tanta grandez- 
za per le virtù motali, che presso loro si prati- / 

cavano, così lo stesso otdine di provvidenza in 
questi ultimi secoli dovesse felicitar le imprese 
de’ barbari , fra i quali si vedeano o più virtù 
o meno vizi, che fra^ i Romani. Ma non é qui v. sti. de 
luogo d* investigare , per quali arcani giudizi 
Iddio abbia permesso ,l’ estcrminio di Roma, e&r,*pa$s/* 
la desolazione di così vasto impero , allorché il 
numero de’suoi fedeli parca tanto moltiplicato 
nel mondo. Convien piuttosto al soggetto di que- 
sti libri dùaccennar brevemente, qual fosse allora 
lo stato della religione in Italia, affinché s’inten- 
da anche per questa parte qual mutazione vi re- 
cassero le invazioni de' barbari . 

In Roma buona parte della nobiltà e del po* 
polo durava ostinatamente nell’ idoiatria . La mol- 
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tltudine de’ ricchi templi, la frequenza e la pro- 
fusione degli spertaco i che faceano una parte del- 
la religion pagana, il pregiudizio altamente ra- 
dicato , che la protezione de’ suoi dei avesse pro- 
curato a Roma l’impero del mondo, l’odio e il 
disprezzo che da lungo tempo nodrivasi verso i 
Giudei, dai quali avea avuto principio la reli- 
gion cristiana, infine la santità del vangelo trop- 
po contrario all’ oscurità ed alla libertà di un po- 
polo corrottissimo dalla potenza, dall’ozio, dall* 
abbondanza , dall’ esempio de’ passati principi , 
tutto questo tfianteneva nell’antica religione la 
maggior parte de’ Romani , e specialmente dei 
grandi . Nella Toscana si trovavano ancor in 
gran numero e in molta riputazione gli aruspici, 
e durava per conseguenza in buona parte di que’ 
popoli r antica superstizione . In Milano e nelle 
vicine città di Lombardia, oltre gli avanzi turta- 
s4a notabili del gentilesimo, l’eresia d’ Ario ra- 
oiratasi altamente sotto Costanzo, e sostenuta an- 
che a’ tempi di sant’ Ambrogio dalla imperadrice 
Giustina , avea forse non meno seguaci , che la 
dottrina cattolica . Nè mancavano in Italia altre 
Esorti d’eresie, e Gastrologia, arte non meno 
contraria alla buona filosofia, che alla vera fede, 
regnava assai comunemente per tutto l’ impero . 
Anche quegli stessi, che facevano professione di 
cattolici, non ne praticavano più, come ne’ pri- 
mi due secoli , gl' insegnamenti . Che nella pace 
che godè la Chiesa sotto i due Filippi , i cristia- 
ni si erano rimessi dal primiero fervore, e l’ava- 
rizia, la frode, l’incontinenza, la violenza già 
tanto di forza aveano guadagnato nel seno della 
Chiesa; quanto più sparsi e più comuni doveano 
essere i vizj fra i fedeli, allorché la religion cri- 
stiana era divenuta la religion dominante , e non 

pure 
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pure con sicurtà , ma con isperanza di temporali 
vantaggi si professava la fede di Cristo ? Allora 
rimescolataci la santità della religione con le pas- 
sioni inseparabili dall’umanità, e a cui soggiace 
per 1’ ordinario il più gran numero de’ viventi , 
si venne a^sai frequentemente a professare la fede 
di Cristo , e praticar costumi pagani . Ma pochi 
erano per avventura quelli che non conoscessero, il 
vantaggio della religione cristiana , e che fossero 
alieni dal seguitarne la dottrina così speculativa- 
mente , che nelle pratiche esteriori . E pochi era- 
• no 'altresì coloro che abbracciando la religione, 
volessero distaccarsi dalla vira voluttuosa e profa- 
na , a cui quasi tutto l’impero s’ era già da buon 
tempo abbandonato e 1’ Italia e Roma •singolar- 
mente ; dove la stessa chiesa di san Pietro era 
fatta piuttosto sala di festini, che casa d’orazio- 
ne ; lo zelo de’ pontefici avea ancora nel 
potuto correggere sì gran disordine . 

CAPO TERZO. 

Rivoluzioni ntlla corte cP Onorio ; progressi dei 
barbari : e primo sacco di Roma . 

TT*al era dunque Io stato d’Italia verso il prin- 
cipio del quinto secolo ’ dell’ era cristiana , prima 
ancora , che i barbari vi cominciassero a fermar 
piede, e devastarla. Ma dalla metà del regnò di 
Onorio fino alla deposizione di Augustolo, allor- 
ché, spento affatto il nome dell’impero occiden- 
tale , ebbe principio il regno barbarico , le cose 
d’Italia scapitarono bene assai ' d’ avvantaggio . 
Ucciso Stilicene, Olimpio governò e l’ imperado- , 
re, e le miserabili reliquie dell’impero occidenta- 
le. Se fosse certo , come é tuttavia dubbioso , 
Tom. I. P 
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che Stilicene avesse macchinato infatti contro la 
rita del suo signore , e contro lo stato , appena 
troveremmo noi che riprendere nel carattere e nel- 
la condotta d’ Olimpio. Egli diede pruove molto 
segnalate della sua religione; pè si pub addurre 
cosa ch’egli facesse contro , l’onestà, e contro il 
dovere. Ma per quanto sieno e lodabili, e neces- 
sarie la probità e la buona intenzione di un mi- 
nistro , non bastano però sole alla sicurezza nò 
di lui stesso, nò del principe, nò dello stato. L’ 
abilità e la bontà sua, e il suo credito, per 
grande che sia, non può mai conciliargli nella 
corte la stima sì universale , che non trovi emoli 
le .contraddittori . E .quando una volta si ^ fatto 
pruova, che le persone più care e più sollevate 
nel favor del principe possono cadere e perdersi , 
allora si precipita assolutamente nella confusione 
e nell’anarchia. Se Stilicone che per tanti titoli 
dovea presumersi eterno nel suo posto , era stato 
abbattuto e spento; nò Olimpio, nò Giovio che 

10 spiantò, e gii succedette, vi potean durar lun- 
gamente . Olimpio , senza perdere per avventura 

11 favor dell’ imperadore , perdò nientedimenp la 
dignità e l’onore, e in processo di tempo anche 
la vita . I famigliati della corte , e specialmente 
gli eunuchi , i quali forse odiavano più le virtù , 
che i difetti d’ Olimpio , fecero sì gran rumore 

/ appresso d’ Onorio per le sventure dello stato , 
attribuite secondo il solito al mal governo del fa- 
vorito , che Onorio , debole e sbalordito , fu co- 
stretto di mandarlo in esilio, e innalzar Giovio 
al suo luogo. Or mentre costoro l’un dopo l’al- 
tro nell’ uffizio di gran ciamberlano disponevano 
con poter assoluto delle cose d’ Onorio , Alarico 
entrato in Italia facea tremare il Senato di Ro- 
ma , e la corte di Ravenna , e con autorità qua- 
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si assoluta e sovrana potea dar legge all’impero. 

Trovavasi Alarico sulle coste della Dalmazia , ann, 
allorché intese la caduta di Stilicone ; e* conoscen- 
do bene , che mancato costui , picciolo ostacolo 
poteva incontrare in Italia, si avanzò verso Ro- 
ma , la qual stretta di forte assedio , fu forzata 
d’accettare le condizioni che piacque al generai 
barbaro d’imporre, le quali non furono però trop- 
po intollerabili per quella prima volta . Ma Ono- 
rio che non potea nè fare , nè patire , che altri 
facesse quello che Io stato delle cose chiedeva , 
andò frapponendo dubbi e dilazioni a confermar 
la pace, per cui il Senato di Roma avea manda- 
ti ambasciadori a Ravenna . Alarico, offeso da 
questi inopportuni ritardi dell’ imperadore si vol- 
tò di nuovo contro Roma, e per condizion del- 
la pace che fece comperar la seconda volta al se- 
nato, volle che si eleggesse un altro augusto in 
luogo di Onorio . Fu pertanto creato imperadore 
Attalo , prefetto della città . 11 principale capo 
di quell’accordo si fu, che Alarico dovesse essere 
generale del nuovo augusto. Questo era, dopo il 
caso di Arbogasto e d’Eugenio, il secondo, ma 
il più singolare esempio del vergognoso scherzo 
che i barbari si facevano della dignità imperiale < , 

Ne’ tempi seguenti si videro frequentemente uffi- 
ziali di corte, e generali d’armate disporre ad 
arbitrio loro della fortuna e della vita del princi- 
pe ; ma questa fu allora cosa assai nuova , che 
un capitano straniero si facesse ntinistro e stipen- 
diano d’un imperadore eh’’ egli stesso avea posto 
sul trono, e che potea deporre , ad ogni ora, co- 
me fece veramente più volte . L’Italia frattanto 
si trovava in gran turbazione e rivolgimento,. co- 
stretta di prender partito, e dichiararsi per l’uno 
o per l’ altro de’,, due imperadorj qhe tenea nel 

P * 
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seno. Ma il terrore delle armi de’ Goti non per- 
mise lungo spazio di tempo a deliberare . Peroc- 
ché Alarico fece riconoscere ed ubbidir il suo At- 
talo fin quasi su le porte di Ravenna, dove sta- 
va tremante la corte d’ Onorio, ed appena Bolo- 
gna fra le città ragguardevoli potè mantenersi Te- 
dele al legittimo imperadore . In tutti questi fran- 
genti il generai goto mostrò ancor tanto rispetto 
al nome romano, che se i ministri d’ Onorio fos- 
sero stati meno imprudenti , o Attalo piò avve- 
duto e piò conoscente, sarebbesi forse potuto sot- 
to il nome di un di loro ristabilire aH:juaiito le 
cose d’Italia e dell’occidente. Ma Giovio scom- 
pigliò tutte !e buone disposizioni che aveva Ala- 
rico di servire Onorio , e "ridusse il suo principe 
quasi a un disperato partito o di fuggir dall’Ita- 
lia , o di essere rilegato e mutilato da Attalo suo 
avversario. Questi dall’altro canto, che dovea ri- 
conoscere e sperar tutto da Alarico e da’ Goti y 
prese così a sproposito a mostrar loro la sua dif- 
fidenza , che rovinò affatto le sue cose. L’Italia 
nello stato, in cui era ridotta , non potea sussi- 
stere senza l’Africa, e ogni ancorché piccolo ri- 
volgimento di quella provincia minacciava Roma 
di fame. Era però necessario, che ’Attalo ed 
Alarico , fatti padroni di Roma e d’ Italia , si 
rivolgessero incontanente a conquistar 1’ Afri- 
ca , cui governava allora Eracliano conte a nome 
di Onorio. Ma' Attalo ostinatosi mattamente a 
non voler affidare quell’impresa a’ capitani goti, 
come consigliava Alarico,' vi mandò Costantino, 
il quale disfatto e preso da Eracliano', lasciò Ro- 
ma travagliata dalia fame . Questa bestialità di 
Attalo fu la salute d’ Onorio: perocché Alarico 
sdegnatosi del suo novello imperadore lo spogliò 
-della porpora , e prese da capo a trattar di pa- 
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ce. e d’alleanza con la corte di Ravenna. Ma P 
enorme imprudenza de’ ministri d’ Onorio, e-la 
inano invisibile di superior provvidenza respinse ' 
ancora nuovamente quel debole imperadore in 
nuove discordie con Alarico, e non potè ricovra- 
re il dominio d’ Italia , finche non fu cal; estata 
e devastata, e il capo di essa non ebbe soBerto 
quell’ orribii sacco, e disperso infinito numero di 
cittadini per tutte le più rimote provincie del 
mondo . 

Alarico, rotta ogni pratica d’accordo con Ono- ann. 4»»- 
rio , nè si curando punto di qOell’ eftìmerico im- 
peradore che , a guisa di personaggio da scena , 
mostrava fuori , e nascondeva a suo talento , tor- 
nò per la terza volta ad assediar Roma ; ed en- 
trato dentro vincitore , le lasciò dare un orrido 
sacco alle sue genti, le quali, cariche d’immenso 
bottino, se ne partirono dopo diciotto giorni, e 
portarono orrendo guasto alle contrade dintorno . 

La più parte di coloro che scrissero di questi 
avvenimenti , hanno mostrato di maravigliarsi , 
che Alarico , dopo essersi impadronito di Roma , ' 
non vi si sia fermato , massimamente avendo forze 
bastanti da potervisi mantenere contro gli sforzi 
di qualunque de’ due imperadori Onorio , o Teo-* 
dosio avesse tentato di ripigliarla , e cacciamelo 
via . Ma pochi hanno avvertito la ragione pef 
altro manifesta che ebbe Alarico di non soggiornar 
lungamente in Roma . La città era già trava- 
gliata dalla penuria de’ viveri , primachè i Goti v» 
entrasseto . Le vicine campagne, se qualche sorta 
di vettovaglie poteano somministrare in quello 
stato , in cui i Goti le ritrovarono , erano state 
da loro, durante l’assedio, e prima, troppo di- 
ligentemente spogliate e rase. L’ Africa tuttavia 
fedele ad Onorio non era per mandare le solite 
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provvisioni , dove Alarico fosse il! padrone . Bi- 
sognava dunque di necessità, ch’egli se n’andas- 
se a pascere le sue genti ne’ campi della Sicilia , 
«tib. o della Sardegna, ambedue isole abbondanti di 
Dei iib. 7. , e di là passasse alla conquista dell’ Africa 

che si reputava in que’ tempi la più ricca pro- 
vincia di tutto l’impero. Tali erano senza dub- 
' bio le intenzioni del barbaro : ma Iddio che si 
era servito di lui a castigare i Romani , lo fermb 
repentinamente in mezzo al corso, cimandolo a 
render ragione delle opere sue. 

11 sacco che i Goti diedero a Roma , fece per 
avventura nel materiale a quella città minor dan- 
' no di quello ch’ella ebbe a soffrire a’ tempi di 

Cesare e di Nerone, una volta per fuoco casua- 
le , r altra pec capriccio brutale del principe . '1 
barbari che vi entrarono con Alarico , intenti a 
far bottino , e saziare le loro voglie presenti , 
non ebbero spazio a far degli edilìzi grande rovt- 
\ na in una città che occupava forse cinquanta mi- 

glia di circuito , ed in cui ogni casa poteva con- 
tarsi come un’intera fcittà (*) . Ma non ^ però 
meno vero , che lo stato d’ Italia abbia da quella 
invasione patito danno grandissimo ed inestimabi- 
' le. Si perdette allora gran quantità'd’oro e d’ar- 
gento , e di cose preziose che o si < smarrirono in 
quello scompiglio, o furono da’ Goti vincitori, o 
^ da’ Romani fuggitivi portate fuori d’ Italia , e 
parte ancora seppellite , secondo il costume bar- 
baro , nella tomba di Alarico. £ tuttoché l’oro 
e l’argento, a parlar giustamente, non sieno t 


C*} urbi una domus : mille urbes continet una 
orbi. Olfta- apud Thotiuru. f'. l^apisc- in Aurtliano , 
Bartbolom. Marlianum dt atnbitu urbis lib- I , r- 4 , 
& seq. 
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beni e le sostanze reali di un paese, erano perb 
in quel tempo mezzi necessari agl’ Italiani , per 
procacciarsi i beni efifettivi, che sono i viveri, di 
cui essi mancavano . E mentre si tolse alla città 
capitale il prezzo, per così dire, del bisognevole, 
le campagne vicine devastare nello stesso tempo 
divennero vieppiù impotenti a somministrarlo . 

Ma oltre a questo perdè l’ Italia un infinito nu- 
mero d’uomini parte uccisi, parte menati via da* 
nemici , e parte andati qua e là tapinando in 
lontane contrade, e fra i servi che secondo la 
condizione degli antichi tempi facevano non pic- 
cola parte della facoltà de’ particolari , e della 
popolazione, convien dire, che una moltitudine 
grandissima se ne sieno andati al seguito de’ bar- 
bari ; giacche troviapo , che ben q*jarantamila 
fuggirono da’lor padroni, e corsero alle bandiere 
di Alarico anche prima della presa di Roma . £ 
nondimeno quattro, o cinque anni dopo il sacco 
patito, quella grande città si trovò non solamen- '**’’ ***’ 

* te ristorata di fabbricale , ma florida e ripopolata 
piucchò fosse stara per gli anni addietro : sicché 
fu d’ uopo raddoppiar la quantità del grano che 
a nome dell’ imperadore si distribuiva al popolo. 

Vero ò, che, se noi riguardiamo alla cagione che 
rimenb in Roma cotanta popolazione , noi trove- 
remo essere stato questo non già vantaggio , ma 
nuova calamità d’ Italia , perciocché trovandosi 
'ogni borgo di lei, e le campagne tutte spoglia- 
te e divenute sterili per le passate incursioni , e 
scarso piucché prima il numero de’ lavoratori , 
tutta la gente ricorreva a Roma per satollarsi del- 
le vettovaglie che la camera imperiale vi facea 
condurre dall’Africa, e dalle isole del mediterra- 
neo. Dalla rassegna che il prefetto della città fa- Y-oiympìo. 
cea fare di codesti nuovi concorrenti , si trovò , io. 
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che fino a quatrordicimtia al giorno vi capita- 
I vano/Co^ì per un circuito di mali inevitabili per 
ogni verso si peggiorava Io stato d’ Italia : peroc- 
ché le campagne devastare sforzarono gli abitato- 
ri di cercar lor civanza neH’o2Ìo di Roma, e la 
deserzione de’ coloni rendeva semprepib sterili le 
campagne . Due o tre leggi che diede Onorio 
per esentar dai tributi la Toscana , la Campania, 
il Piceno, cioè la Marca d’Ancona, il Sannio , 
cod.Tbeo-lsi la Calabria, l’Abruzzo e la Lucania, 

tit. fanno testimonianza troppo autorevole dello stato 
**'*'® '***' miserabile, a cui erano ridotte quelle provincie . 

II solo bene, che potè trar l’Italia e Roma 
spezialmente dalle ricevute calamità sotto Alarico, 
fu per riguardo alla religione . Il rispetto che I 
Goti mostrarono per la santità delle chiese nella 
maggior furia del sacco , dovette ingenerare in 
molte persone maggiore affetto, che prima non 
aveano , al ('ristianesimo: e Tessersi dai barbari 
predatori abbattuti e spogliati de’ ricchi ammanti 
un buon numero di simulacri che pei pubblici 
luoghi della città servivano ad intrattenere la su- 
perstizione del volgo idiota, mancb d’indi a non 
molto ogni avanzo d’idolatria, e di paganesimo . 
Così la violenza e la rapacità de’ barbari fece 
quello che gli ordini di tanti imperaddri non 
aveano potuto ottenere pel corso di un secolo in- 
tero . 
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CAPO QUARTO. 

Vantaggi della sovranità legittima ; successori di 
Onorio f e riflessione sof ra la successione e am- 
ministrazione delle imperadrici Piaeidia e Pul- 
cheria . 

P arrà cosa strana per una parte a riflettere , ’r'uttocid 
che un principe che forse non possedeva' un pai capó"cd”u 
ino di terra, potesse ridurre in così fatte angustie tmvc dicia- 
i figliuoli e successori di Teodosio : ma conside- 
rando dall'altro canto, che Alarico:' qual che si donne, non 
fosse ne’ suoi principi , era pure in forza d’ armi pre*ìu- 
incomparabilmente superiore, ad Onorio ; dacché 
le Gallie e le Spagne parte eransi ribellate per nuritatono 
opera di Costantino e Gerunzio tiranni, parte 
ancora occupate da barbari; e maggior maravl- che di molte 
glia, come Onorio con tante nazioni, e con la ’iiustri pri«- 
imprudenza e perfidia de’ suoi ministri , abbia po- cul^ancor* 
tuto scampare da quell’immenso naufragio, e mo- nella moder.. 
rir dopo molti anni con la corona ferma sul ca- "* “ 

po . Ma uno stato bene stabilito ed antico é ap- ese*mpi? 
punto come un vecchio edifizio a distruggere il' 
quale tanto d’opera si richiede a proporzione , 
guanto se ne pose ad Innalzarlo, e quantunque 
sia sdrucito e fesso, e rotto, e minacci rovina da 
tutte le parti , nondimeno , per ridurlo al niente 
raderlo al suolo , e fabbricarvi disopra un’ altra 
mule, vi vuole ancora assai di tempo e di fatica. 

Però l’ impero italiano che da Diocleziano in poi 
s'andò del continuo visibilmente distruggendo e 
rovinando, primaché fosse dalla forza de’ barbari, 
del tutto annientato, passò altrettanto quasi di 
tempo che ne corse da Augusto fino all’elezione 
di Diocleziano. Ma l’ I.talia non ebbe altro frut- 
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to dalla lentezza della sua rovina di quello che 
abbia un robusto malato da una ‘ lunga agonìa . 
Perciocché dove le Spagne, per esempio, cadute 
quasi di' primo tratto sotto il doWmio de’ barbari, 
cominciarono piuttosto a godet^ quiete e ristoro 
sotto i nuovi signori , l’ Italia dalla prima inva- 
sione di Radagasio e Alarico, ebbe per ben ottanta 
anni a patir mali infiniti , primacné dopo varie 
vicende si fosse stabilito il regno de’ Goti . 

Frattanto dopo la motte di Alarico ritornò io 
breve tutta l’ Italia sotto il dominio ,d* Onorio : 
benché egli corse pericolo d’ esserne spogliato da 
quello stesso, per Cui opera l’avea ricuperato dal- 
le mani di Attalo e di Alarico . Appena era 
morto Alarico , che il conte Eracliano che avea 
difeso 1’ Africa con tanta lode di fedeltà , e che 
per' ricompensa era stato cteato console da Onorio , 
dando voce di voler venirsene con magnifico ap- 
parato a prender 'il possesso delle sue cariche in 
Koma, avea allestito una gran fiotta almeno di 
seicento navi, e Iacea vela verso Italia con.animo 
d’ insignorirsi di Koma . Questo attentato diede a 
conoscere, che Eracliano nel difender 1’ Africa era 
stato meno animato da zelo di fedeltà verso il suo* 
principe, che dall’ambizione e dall’invidia, cioè 
per non dover riconoscere Attalo già suo eguale,’ 
o un suo emolo per superiore . Per un somiglian- 
te effetto Eracliano fu respinto dalla spiaggia d’ Ita- 
lia per opera di Macrino prefetto della città, il 
quale, secondoché la storia cel rappresenta, non 
era molto migliore , né più fedel suddito di Era- 
cliano, ma aveva almeno tanto d’ambizione che 
bastava , perché egli non volesse essere persona di- 
pendente da lui . Così ciò che non faceva per so- ' 
stegno d’ Onorio la virtù de’ suoi uffiziali, l’otten- 
ne egli dagli stessi loro cattivi umori . E certo 
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non apparì mai più visibilmente nella serie delle 
antiche storie quanto di forza abbia per sestessa 
l’autorità legittima e indubitata a sostenersi con- 
, tro gli sforzi delie ribellioni , ed eziandio contro 
gli assalti de’ nemici stranieri , perciocché Onorio , 
dopo tanti sollevamenti e tante scòrse d’ innume- 
rabili truppe di barbari , morì pacificamente sul 
trono , e se non potè conservarsi tutto intero 
l’impero ricevuto dal padre, locché era quasiché 
impossibile in* quelle circostanze di tempi, ne ri- 
tenne però buona parte, la quale ancora dopo lui , 
passò in mano de’ suoi congiunti , e di chi egli 
stesso si avea riconosciuto per successore . 

Placidia , sorella d’ Onorio , contribuì moltissi- 
mo alla salvezza del fratello. Costei venuta, non 
si sa ben come, in mano di Alarico, rimase dopo 
la morte di questo barbaro in potestà 'di Ataulfo 
suo Cognato e successore nel comando de’ Goti . 
Credesi , che Alarico gliel’ avesse destinata per 
moglie , e certamente Ataulfo se ne mostrò sempre 
vaghissimo, e la sposò pur alla fine. £' facile 
immaginare, che questa principessa trattata molto 
onorevolmente, ed amata da Ataulfo, abbia po- 
tuto insinuargli sentimenti di pace e d’amicizia., 
verso d’ Onorio, e che a persuasione di lei s’in- 
ducesse il barbaro a sgombrar d’ Italia , com’ egli 
fece veramente . Perciocché avanti che molti mesi 
passassero dalla morte di Alarico, Ataulfo si 
trovò nelle Gallie con seco Placidia e Aitalo a 
disputar il comando di quelle provincie con Giu- 
stino , ed altri tiranni e re barbari , che vi domi- 
navano . Il furor delle armi allora passò tutto di 
là delle alpi, e Onorio ebbe a godersi tranquilla- 
mente 1’ Italia' afflitta peraltro , e sommamente 
estenuata dalle passate invasioni. Il vero é, che, 
se Onorio ritenne fuori d’ Italia c deli’ Africa 
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qualche ombra d’impero, e se dopo essersene di- 
partiti i Goti con Ataulfb , niuno nè ribelle , nè 
barbaro pose piede in Jtalia vivendo egli , dovet- 
te saperne grado alla virtù di Costanzo suo capi- 
tano, nudrito nella sua giovinezza negli eserciti 
di Teodosio, e salito per varj gradi al generala- 
^ to. Nei pochi anni ch’egli comandò l’ armi roma- ^ 
ne , e nel brevissimo spazio che stette sul trono , 
si fe’ manifesto, che l’impero , ^benché sbattuto e 
lacero, potea pur trattener lungamente la sua ro- 
vina, se gl’imperadorl non avessero abbandonato 
il governo dell’ armi loro a ufbziali stranieri , e 
più ancora, se, all’esempio di Traiano, Aurelia- 
no, Costantino e Teodosio, le avessero trattate 
essi medesimi. 'Il desiderio grandissimo che avea- 
no così Ataulfo, come il generai Costanzo dispo- 
sar Placidia , sia per le doti personali di lei, sia 
per valersi delle ragioni ch’ella avea all’impero, 
come sorella unica di Onorio, il quale non era 
per lasciar figliuoli successori , valse per avventu- 
• ra di maggiore stimolo a Costanzo di servir valo- 

rosamente, e con fede il suo principe, e ad Ataul- 
fo di non danneggiare , anzi pure di adoprarst 
Tillem.mem. difesa dell’ imperadore . Fu scritto, 
de l’ emp. che Ataulfo, avendo dapprima fatto disegno da 
Honor.art, barbaro e nemico,, come egli era, di voler distrug- 
gere all'atto l’impero romano, e stabilire sulle sue 
rovine quello de’ Goti , e conoscendo, dippoi per 
pruova , che i suoi barbari erano intolleranti di 
Irepo , e incapaci di sostenere ogni buon ordine 
di governo e per la natfa loro ferocia , e per la 
gelosia , e i differenti umori che agitavano i capi 
d’ essi j avea seco deliberato di farsi protettqr dei 
Romani , e probabilmente di por la corona impe- 
riale sul capo alla prole eh’ egli sperava dal suo 
ANN. 4*1. matrimonio con Placidia. Infatti poco riguardan- 
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do alle voglie di Costanze , ed alle istanze di 
Onorio che non cessava di sollecitarlo a riman* 
dargli la sorella, egli la sposò , e n’ebbe figliuoli . 

Ma la morte immatura di lui rendò vani questi 
disegni : e Placidia rimaritatasi collo stesso Costan- 
zo, tutte le forze dell’impero insieme col diritto 
alla successione si trovarono unite nella persona di 
lui. Non mancò chi scrivesse, che Onorio non ri- 
colmò di buon grado il suo generale e suo cogna- 
to Costanzo di tanti onori , e di tanta autorità , 
ma ch’egli il fece per necessità, e per tema. Cer- 
'to , che Onorio non aveva allora miglior braccio 
per ‘sostenere la vacillante corona , nò avrebbe 
avuto nemico piò formidabile di Costanzo, quan- 
do l’avesse alienato da se, con ricusargli qualun- 
que cosa . Comunque si fosse , Costanzo oltre di 
aver per moglie la sorella , e in mano l’armi , e 
l’ autorità dell’imperadore, ottenne ancora il tito- 
lo di augusto: e già pareva, che dovesse in lui, 

"e ne’ suoi posteri fermarsi e ristabilirsi l’imperò N 

se non di tutto l’occidente, almeno d’ Italia, non- 
ostantechò Teodosio ricusasse di approvare la sua 
esaltazione . Già egli avea da Placida avuto una 
figlia che sì chiamò Onoria, e un figliuol maschio _ ' 
che fu Valentiniano terzo. Ma egli morì un anno / 
dopo il suo innalzamento alla dignità imperiale ; > 

e i dissapori che nacquero tra Placidia , ed Ono- 
rio, disturbarono non poco codesti buoni incomin- 
ciamenri . 

Dopo la morte di Costanzo , Placidia vedova 
di questo secondò marito rimase in tanto favore 
appresso Onorio , e in tanta famigliarità e con- 
fidenza, che diede alla malignità de’ cortigiani 
qualche materia di maldicenza . Le dissenzioni 
acerbissime che seguitarono tra lor due , diedero v. olymp. 
qualche ragione di‘ sospettare , che 1* affezione di ,o* * 
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Onorio verso Placidia si assomigliasse piuttosto 
a una mal ordinata passione , che a pura e fra« 
tel!evo!e amicizia* Perciocché un amore onesto e 
irreprensibile non sarebbesi mai cambiato in tanto 
odio , ed aperta nimicizia tra due sì stretti con* 
giunti di sangue. Queste discordie passarono tant* 
oltre , che Placidia non solamente abbandonò la 
corte e l’ Italia, ma si ritirò appresso Teodosio suo 
nipote col suo figliuolo. Locché fuori di un’evi- 
dente necessità sarebbe parso un proceder contra- 
rio ad ogni ragion politica j perocché ella anda- 
va a metter sestessa e il figliuolo in mano d’ un 
suo concorrente all’impero. E già .Teodosio ,'ri- 
fiuttando di approvare P elezione di Costanzo , 
avea dato a vedere, ch’egli pretendeva di succe- 
dere ad Onorio negli stati d’occidente. Frattanto 
la lontananza di Placidia, e del giovane Valen- 
tiniano dall’Italia non era meno pericolosa cosa 
di quel che fosse il trovarsi le loro persone in 
balia di un competitore. L’esito e il fece tanto- 
sto vedere^ e comeché il caso riparasse in parte 
al disordinato stato l’ Italia , n’ ebbe tuttora a 
patir grave danno. 

Appena si era partita d’Italia e ritirata a Co- 
stantinopoli Placidia co’ suoi figliuoli , che Onorio 
mancò di vita . O la dignità imperiale era già 
tanto in dispregio appresso i capitani che piò 
non si curarono d’ ottenerla , o veramente niuno 
era fra i generali d’occidente, che alla morte di 
Onorio avesse tanta riputazione appresso il Sena- 
to, e gli altri ordini dello stato, che osasse cer- 
carla, tuttoché la lontananza de’ legittimi succes- 
sori d’ Onorio , e le travagliose circostanze dell’ 
impero d’ oriente ne porgessero l’ occasione assai 
comoda . Ma un ufiiziale di toga , un curiale fe- 
ce quello che non , si curarono di Tare , o non 
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ardirono gli uffiziali della milizia. Giovanni, ca- 
po de’segretar;, o gran cancelliere, o maggiordo- 
mo , che fosse assicuratosi senza dubbio dell’ ani- 
mo de’,fapitanl, o di Giustino eh’ era il princi- 
pale , prese in Róma la porpora, e si fece ricono- 
scere iraperadore, e si avventurò eziandio diman- 
dare aiutasciadpri a - Teodosio secondo, perchò 
volesse approvare la sua elezione , e riconoscerlo 
per collega Ma , Teodosio che stimavasi arbitro 
dell’ impero dell’ occidente , sia per la consuetudi- 
ne già da più d’un secolo ricevuta', che quando 
uno degl’ imperadori moriva prima d’ essersi di- 
chiarato o fatto riconoscere il successore, l’impero 
si presumeva consolidalo in capo a quello che si 
trovava regnente ; sia' perchè come' nipote de’ fra- 
telli e priii ogenito si riguardava per vero erede 
successore d’ Onorio, riprovò l’elezione, e spedì 
subito in Italia due suoi generali , Ardaburo ed 
Asparre , padre e figliuolo , per condurvi con buo- 
ne truppe Placidia e Valentiniano , a cui egli 
avea dato il titolo di cesare , riservandogli ad al- 
tro tempo il titolo e l’autorità sovrana d’impera- 
dore. Ebbero i due generali assai diversa fortuna ann. 4Sf. 
in quella spedizione; nja l’esito fu questo nien- 
tedimeno , che Giovanni fu sopraffatto in Raven- 
na , e tutte le misure che avea prese in Ravenna 
per sua sicurezza , furono vane, cosicché 'egli fu 
spento dopo un anno o poco più di signoria . Ma co- 
rnee hè piccol tempo durasse l’ usurpazione di Gio- 
vanni, le conseguenze che di là nacquero per lo 
stato d’Italia, furono tuttavia irreparabili . Se Pla- 
cidia alla morte di Onorio si fosse trovata , come 
prima , dispotica della corte , Valentiniano suo 
figliuolo sarebbe stato senza contrasto alcuno 
eziandio della corte di Teodosio, ricevuto inconta- 
nente per successore dell’ozio sotto la reggenza di 
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^lacùlia stessa . Ma essendosi in quel frangente di 
cose trovata lontana da Ravenna e da Roma , 
inetropo'i dell’Italia in quel tempo, non sola- 
mente sfornita adatto d'esetciti , ma avendo an- 
cona la persona sua e de’ figliuoli in poter di co'- 
lui che avea per lo meno Vgual diritto alla suc- 
cessione di Onorio , fu primieramente necessario 
venir a trattati svantaggiosi con Teodosio, per 
ottenere da lui 11 titolo cesareo , e forze bastan- 
ti da entrare in Italia contro le macchine dell’ 
usurpatore . L’esito però dell’ accordo che :ifece 
Placidia con Teodosio, fu questo, che Valenti- 
niano , giunto 'a matura età, sposerebbe Eudos- 
sia figlia di Teodosio, e cederebbe al suo cugi- 
no e suocero tutto l’ Illirico occidentale, che face- 
va non piccola parte dello stato di Onorio . Que- 
sto promise Placidia a nome del figliuolo, il qua- 
le a tempo debito* effettuò la promessa . Così 
Teodosio prese per se una parte dell’ impero di 
occidente, e l’altra diede a Valentiniano quasi 
per dote di Eudossia . Lo smembramento dell’Illi- 
rico, eh’ era. per sestesso pèrdita molto riguarde- 
vole , era in • quello stato di cose danno di gran 
lunga gravissimo': perocché non restando all’ im- 

f >erador d’occidente che piccola parte delle Gal* 
ie e delle Spagne , ed essendo vicina a perdersi 
la provincia dell’Africa, riducevasi quest’impero 
all' Italia sola in quei misero stato che veduto 
abbiamo disopra. 

fld oltre a questo l’usurpazion di Giovanni , 
cagionata senza dubbio alla lontananza de’ princi- 
pi , diede origine alla potenza di Aezio che do- 
vei riuscire piu funesta all’impero d’Italia, ed 
accrebbe 1’ ardire degli Unni già troppo cresciuti 
di forze e di baldanza. Giovanni inteso il rifiuto 
che gli fece Teodosio , di riconoscerlo corr e col- 
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léga, nè trovandosi forze bastanti da resistergli . 
quando esso mandasse armare in Italia a spogliarlo 
della dignità imperiale, inviò subitamente Aezio 
a cercar P alleanza e l’aiuto degli Unni, eh* 
erano nella Pannonia , i quali subito si mossero 
verso Italia con animo di sostener P usurpatore 
contro gli sforzi delPimperador d’oriente". Ma 
priraachè gli Unni giungessero in Aquileia , si 
ebbe avviso , che Giovanni era preso e morto . 
Aezio voltosi agevolmente al partito del nuovo ce- 
sare -Valentiniano e di Placidia , persuase gli Un- 
ni a ritornarsi addietro . Era Aezio di grande ed 
elevato animo, e già noto a’ Romani per la de- 
strezza e il valor suo, q Giovanni che abbisogna- 
va di uffiziali e ministri per sostegno dell’ usurpa- 
ta signoria^, Pavea creato suo maggiordomo . Il 
doppio successo ch’egli ebbe nella sua ambasciata 
appresso gli Unni, prima coll’ avergli indotti nel 
partito del tiranno, e poi coll’ averli rimandati 
via , quando già stavano per metter piede in Ita- 
lia , gli accrebbe riputazione ed autorità. Guada- 
gnossi nel tempo stesso P affetto e la stima degli 
Unni; nè Placidia potea fare a meno di ono- 
rarlo con le principali cariche dell’ impero . Così 
divenne per doppio rispetto non solo il campio- 
ne e il protetror principale del giovane principe 
e della reggente, ma arbitro delio srato. Quando 
Aezio non avesse sortito dalla nascita un naturale 
ambizioso, che raramente va disgiunto da quell’ 
intimo senso del proprio valore, i successi passa- 
ti e il grado, a 'cui s’era elevato, gli avrebber 
tuttavia ripieno, 1’ animo d’ambizione e d’orgo- 
glio. Però non contento d’essere il primo nel fa- 
vor della corte, volle esservi solo, o esserne piut- 
tosto il padrone. Cotesta sua gelosia fu l’ultima 
rovina della già troppo afflitta ed abbattuta Ita- 
Tom. I. Q 
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lia , non tanto per la desolazione che vi meno 
.Attila forse stimolato ed aiutato daAezio, quan- 
to per la perdita che si fece dell’ Africa , senza 
la quale non poteva l’ Italia sussistere in alcun 
modo . Era governata in quel tempo 1’ Africa 
dal famoso conte Bonifazio, uomo di valor mili- 
tare non punto inferiore ad Aezio, e di probità 
e fede senza dubbio a lui superiore , del quale 
non meno che da ogni altra persona, dovea ricono- 
scer Placidia la caduta di Giovanni , e 1’ esalta- 
mento suo e del figliuolo, avendo loro conservata 
quella importantissima provincia, malgrado le of- 
ferte e le minacce del tiranno . Aezio colla mag- 
gior perfidia del mondo costrinse Bonifazio a ri- 
bellarsi, e a chiamar nell’ Africa i Vandali per 
sua difesa , i quali , postovi dentro una volta 1’ 
artiglio, non andò a lungo, che se ne fecero in- 
teramente padroni . 

Negli orribili danni eh' ebbe a patir l’Italia nel 
quinto secolo, non fu leggera cagione la naturai 
mollezza, e l’ambizione e la rabbia donnesca . 
Da quattro secoli e più che i Romani contavano, 
dacché Augusto avea stabilito in Roma la monar- 
chia, e nella successione di tanti imperadori saliti 
per tanti diversi modi sul trono, non s’ era ancor 
veduto l’ impero cader assolutamente e manifesta- 
mente in mano di femmine come dalla morte di 
Teodosio in poi. Tuttociò che Livia ed A- 
grippina ebbero ad influir di notevole nella suc- 
cession dell’impero, fu l’adozione di Tiberio è 
di Nerone, i quali veramente non diedero felice 
presagio di ciò che poteva aspettarsi dalla sue- ' 
cession procurata per donneschi raggiri . Ma ad 
ogni modo così allora , come in appresso tutta la 
autorità che le imperadrici poterono arrogarsi 
nell’ amministrazion delio stato , fu indiretta e 
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quasi domestica. Laddove Eudossla , moglie d’ Ar*. 
cadio , cominciò a- farla da regina o, almeno da 
reggente ; poi Pulcheria con esempio insolito , co- 
me quella che non era moglie , ma sorella dell* 
imperadore fu riconosciuta da tutto 1’ oriente per 
imperadrice , e cominciò, come di propria ragio- 
ne e difatto a governar ogni cosa, fìnchò Eudos- 
sia, detta prima Atenaide , che Pulcheria stessa 
avea scelta per moglie al giovane Teodosio , si 
impacciò ancor essa nel governo . 'Se Pulcheria , 
regolatrice dell’impero nei primi e negli ultimi 
anni del fratello, e poi 'erede ancor dell' impero di 
lui, fu cagione all’oriente di molti vantaggi, co- 
me donna d’incomparabile e rara virtù, non ò ma- 
raviglia ; ma l’ impero senti effetti totalmente con- 
trari dalle donne che pretesero d’ aver diritto al- 
la corona imperiale ed al governo, Tuttoché a 
Placidia non mancasse né ingegno, né sperienza , 
massimamente appresso le vicende eh’ ella corse 
dopo.il primo sacco di Roma, non potè per tut- 
to questo cacciar via il naturale di donna e di 
madre, le quali per 1’ ordinario sono molto bene 
soddisfatte dalla educazione , che danno a’fanciul- 
li, quando li vedono vivi, e sani, e gagliardi , Ella 
infatti colle sue cure femminili e colla tenera edu- 
cazione guastò sì fattamente l’animo di Valenti- 
niano suo tiglio, ch’egli ebbe piuttosto la viltà 
e i vizi d’ un servitor di palazzo, che la virtù e 
Ja magnanimità d’ un principe. L’etì'emminatezza 
sua e l’ incontinenza X che ne é figlia, fu l'origi- 
ne di tutti i mali che patì l’Italia e sotto il suo 
regno e dopo lui. 

D’ altra parte l’esempio di Pulcheria, e di Pla- 
cidia , ed ancor di Eudossia risvegliò assai presto 
nell’animo di Onoria , sorella di Valentiniano, la 
voglia di partecipare anch’ essa dell’ impero . £ 
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perché Valentiniano e Placidla , lungi^dal condi- 
scender« alle sue voglie in questa cosa , cercarono 
di f^irla consecrar vergine; costei invitò Attila re. 
degli Un;ii alle sue nozze, e diede a quell’ anlbi- 
zioso barbaro un nuo's’o pretesto di calare in Ita- 
lia . Infatti egli soleva addur per ragione della 
guerra che moveva all’ impero d’ occidente , i 
diritti ricevuti dalle promesse e dalle richieste di . 
Onoria .^Niuno ignora, come e per qual motivo 
il furor d’ Attila, che avea menàto orribil rovina 
per tante "provincie , e distrutte tante città dell* 
uno e dell’altro impero, risparmiò nientedimeno la 
città di Roma che pur era 1’ oggetto primario delle 
sue brame . Ma tuttoché Roma scampasse allora 
dall’ eccidio'che quel rabbioso re minacciava, l’Ita- 
lia patì tuttavia grandissimo danno da quell’inva- 
sione . Quasi tutta la Lombardia fu crudelmente 
messa a ferro e fuoco, egli abitatori, quali uccisi, 
quali fatti prigioni , quali datisi in fuga , cerca- 
rono rifugio dove la fortuna lo presentava. La 
stupenda ed immortale Venezia ebbe in questo 
frangente suo principio da alcune genti di quel- 
le contrade , che scamparono dalle spade degli 
Unni , e scelsero, per ricovero alcune deserte e 
quasi inaccessibili isolette nel fondo dell’ adriatico. 
Se ricetto sì disastroso e infecondo parve alle sbi- 
gottite genti italiane asilo, ben- avventuroso, cia- 
scuno può immaginar facilmente quanto gran nu- 
mero d’italiani avranno provveduto alla salvezza 
loro in quel generale spavento , ‘ fuggendosi in 
Grecia, é- per tutto l’ oriente per molte isole del 
meditetraneo . Così di peggio in peggio si anda- 
vano spopolando le città, e inselvatichivano le 
campagne d’Italia.; Né la morte che seguì poco 
dopo, d’ Attila, e le discordie de’ suoi figliuoli 
che annientarono tantosto la potenza . formidabile 
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éegli Unni , glovaron punto a recar sollievo all’ 

^I:alia, ma diedero- piuttosto principio ad altri 
mali. Valentiniano , come si .vide libero dalla 

} >aura degli Unni , non potb più sostenere la ge- 
osia già da un lungo spazio concepita verso di 
Aezio : e colla più detestabile azione che mai 
cadesse in mente d’un monarca legittiino , l’ucci- 
se di propria mano, e tolse a- se il miglior brac- 
cio. Un così imiegno attentato rendb l’ impera- 
dor sì odioso , eh’ egli ne dovette perder fra non 
molti mesi la vita . Massimo , capo degli ucciso- 
ri sposò Eudossia vedova di Valentiano,. creden- 
do di assicurarsi in questo modo la corona . Ma 
Eudossia corrispose molto male all’affetto che 
volle mostrarle il nuovo marito ; e non potendo 
opprimerlo altamente, chiamò dall’Africa Gense- 
rico re de’ Vandali, il quale venuto subitamente 
in Italia, e presa e saccheggiata Roma orribil- 
mente, fornì .di abbattere e desolare (quelle con- 
trade eh’ erano scampate dalla furia e dalla ra- 
pacità degli Unni ^ 

CAPOQUINTO. 

Guerre civili ,eei anarchia d'Italia dalla morte 
di Valentiniano terzo. fino alla deposizione , 
di Augustolo /’ anno 476 . 

^Jli effetti pessimi della debolezza d’ Onorio , 
della reggenza femminile , e delia viltà ignomi- 
niosa di Valentiniano non si provarono sennon iii 
parte durando il ior regno. Il cambiamento più 
notabile, che n’ebbe a sentire lo stato d’ Italia <, 
si manifestò dopo la morte di Valentiniano. Non .riitem.mem. 
solamente l’impero era lacero e dismembrato , des emp. t. «. . 
. ma l’autorità imperiale sK trovò talmente avviU- 
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Ya nell’ occidente , che , quantunque sienst ló'' 
nalzati sul trono valorosi personaggi l’ un do- 

f )o .r altro , nÌKno di loro potè ricuperarne 
'onore- e la forza. I generali, che per la più 
parte erano barbari , talmente s' erano avvezzi a 
voler dominare , che per niun conto potevano te- 
nersi in dovere dagli augusti , poiché essi soli 
sostenevano col braccio e co’ maneggi loro l’im- 
pero . La naturai presunzione di chi si trova eie- . 
vato alle grandi cariche , dovea facilmente stimo- 
larli a goJerne le più reali prerogative . Due co- 
se furono perù degne di osservazione nella condot- 
ra che tennero in questi tempi sì i Romani , co- 
me i barbari*. Una, che i Romani (-intendiamo 
per Romani rutti quelli eh’ erano nati sudditi , e 
riconoscevano l’autorità 'dell’ impero , e special- 
mente gl’italiani, mentrechè da Valentiniano in 
poi l’impero fu ridotto quasi alla sola Italia ) 
vedendo ,che non si potea far senza i capitani 
barbari , non siensi ridotti a riceverli per sovra- 
ni r altra che cotesti capitani , con tanto segui- 
to de’ suoi e con tanti Romani che facean lor 
corte, non abbiano immaginato qualche spedien- 
te, cioè qualche specioso titolo ( dacché si é- tan- 
te volte provato, che -la moltitudine si ferma ai 
nomi ) per cui potessero ritenere in loro nome 
r autorità sovrana indipendente, senza dover in- 
nalzare e deporre ogni giorno nuovi fantasmi di 
imperadori . Or mentre i Romani non poteano 
reggersi da loro , né gli stranieri ottenere 1’ asso- 
luto dominio , né star soggetti, lo stato d’Italia 
cominciò a declinare in vera anarchia o interregno 
o sospension di governo , che vogliamo chiamarlo . 

• Massimo che ucciso Valentiniano, gli succedet- 
te, non regnò sennon pochi mesi, e fu tolto di 
Vita sediziosamente tre giorni prima che Genseri- . 
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co ) chiamarovi da Eudossia sua sposa, entrasse 
in Roma a saccheggiarla . Avito già uftiziale di 
Massimo , e non inabile capitano , .prese la por- 
pora dopo lui a sollicitazione di Teodorico re 
de’ Goti, e non senza suo aiuto. Ma un iinpe- ' 
radere che doveva riconoscere le sue dignità dalla 
protezione d’ uu re straniero, non era per incon- 
trare appresso i suoi molto grande riputazione , 
e non andò a lun.go , che un capitano gli tolse 
lo scetro , per fargli prendere fl pastorale . Que- 
sti fu Ricimero Svevo o Goto, odi qual altra si 
fosse generazione di bubari, uomo di nobile pa- 
rentado , e di valore e d’ accortezza non inferiore 
alla nascita. Tuttavia non si sa, ch’egli desse 
prove della sua virtù avanti l’ impresa di Corsica , 
dove mandato generai dell’ armata imperiale da 
Avito, ne discacciò i Vandali che se n’ erano, 
fatti padroni. L’esito della prima impresa gii ac- 
crebbe talmente l’orgoglio, cui già ì vantaggi 
della sua origine e la presunzione della propria 
capacità gl’ inspiravano , che non potè più rico- 
noscere alcun superiore ; e come la perfidia e la 
frode agguagliavano in lui le altre sue doti , si 
diede tantosto a procacciar la rovina del suo be- 
nefattore e suo principe. Cacciato dal trono Avi- ann. 
' to, Ricinicro Vi fece salire Ma;»giorauo , il qua- 
le non meritò forse altro biasimo , che quello di 
aver cospirato con questo barbaro. Del resto egli 
era fornito di tante virtù e di tanto senno nelle 
cose di stato , che pareva destinato da Dio a ri- 
storar r impero d’occidente già quasi ridotto al 
nulla , e rimenar Roma alla primiera grandezza . 

Ma il valor suo e la rinomanza che. si acouistò 
in due o tre anni di governo, accelerò il suo fine . 
Ricimero^ scorgendo, che sotto un tal imperado- 
re l’opera sua non era per contarsi moltissimo , 
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|)rese consiglio di deporlo , e portò sul trono un 
Severo, il quale vi stette quanto tempo piacque 
al barbaro di lasciarlo. Ultimamente Ricimero 
volle far pruova, se potesse governar 1’ Italia a 
suo modo , senza crearvi piò avanti un impera- 
tore . Malgrado suo ninno ardiva in Roma pi- 
gliarsi il titolo di augusto, nè tampoco era da 
rispettare, che venisse via o da qualche contrada 
•delle Gallie , che ancor restasse a’ Romani , o da 
qualunque altra parte del mondo un nuovo im- 
peradore a prender il comando d’Italia, mentre 
kicimero la tenea quasi in sua mano. L’impera-, 
•dor Leone e Genserico re de’ Vandali nell’Africa 
4iveano amendue/ forze sufficienti da occupare e 
dar legge all’Iraliaj sennonché riguardi piò rile- 
vanti li stringevano da altre parti . Così videsi 
dopo moltissimi secoli un nuovo interregno- in 
. Italia, o quasi una spezie di repubblica, di cui 

si facea come capo e protettor Ricimero. Non so, 
se fosse questa un’ aff'ettazion dei generale, o se 
veramente ciò fece egli naturalmente, perchè l’Ita- 
lia si riguardasse in quel periodo di tempo come 
uno stato indipendente; ma egli è., pur certo, che 
' ne’ trattati che si fecero allora co’ principi e ge- 
nerali forestieri , si parlava a nome non de’ Ro- 
mani -o deir impero, ma sì a nomè degl’ Italiani*. 
Pare che Ricimero, anche regnando Severo, ab- 
bia cominciato a trattar le cose sotto questo noy 
me degl’ Italiani. Probabilmente voleva egli andai* 
avvezzando gli animi ad un nuovo genere di do- 
minazione , .della quale fosse egli stesso il dispo- 
'or*' sitore . Ma Ricimero non potè sostener lungamen- 
i'.ist.Byzant. te ouella fttsma di dominio , e si a\'vide in men 
& ap.f illem.jjj jyg -jj pjj, ggevol cosa disporre 

a sua voglia di un imperadore , che deir impero. 
Costretto aduaque di crearne uno, ricorse a Leo- 
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hfc augusto in oriente , perchè egli ne eleggesse 
uno de’ suoi. 'In questo modo non si privava di 
quella riconoscenza che sperava dal nuovo eletto, 
il quale almeno indirettamente dovea riputarsegli. 
tenuto per', la dignità, e si conciliava l’amicizia 
dell’ imperadcM- greco , a cui commetteva un ufti- 
zio sì onorevole e sì grazioso . 

Fu dunque creato imperador d’ Italia Antemio , 
il quale , oltre i diritti che poteva avere alla di- 
gnità imperiale , come il pih stretto congiunto di 
Marciano, antecessor di Leone, avea tutte le al- 
tre più insigni qualità , le quali possono rendere 
un uomo degnissimo d’impero. Univa egli al va- 
lor militare sonuna prudenza e cognizione del go- 
* vento civile, e delle cose di pace, td era gran- 
dissimo amatore della, giustizia , e. pieno di since- 
ro adètto ' del comun bene . Condusse ancor seco 
dall’ oriente uomini virtuosi in gran numero , loc- 
chè in Roma , donde per tante calamità s’ era 
partito il fior della nobiltà, e. tutto il meglio 
delle famiglie' popolane, non era cosa di piccioi 
conto.. Nuovo e gioioso spettacolo fu agl’ Italia- 
ni 1’ arrivo di un tanto principe con una fiorita 
armata • una corre sceltissima, e s’avea grande 
speranza, eh’ egli 'fosse per restituire l’antico li»- 
.stro all’ irrtpero d’ occidente . Questa speranza era 
ancor 'fortificata dalle nozze che in Italia celebrò 
il novello augusto colla figliuolaidel patrizio RL 
cimerò: perocché questo parentado diede 'motivo 
di credere, 'che il nuovo imperadore e il troppo 
potente patrizio avrebbero governato ogni cosa 
concordemente. Si aggiunse ancora all’esaltamen- 
to di Antemio una circostan'za di grande utilità 
alio stato. d'Italia. Marcellino, già generai de’ 
Romani , dopo varie guerre e vicende , ribellato- 
si. da chi imperava in Italia., si .era impadronito 
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della Dalmazia , dove , regnando a, sua voglia , nprt 
dava leggere incjuiecudini alla vicina Italia . Leo- 
ne augus«? , nel destinare Antemio ; all’ impero 
.d’Italia,' persuase Marcellino a soggettafsegli ed 
accompagnarlo eziandio nella sua venuta , e assi- 
sterlo con le sue forze . Così l’impero d’Italia 
appoggiato a tre capi della tempra, eh’ erano 
AntenJo , Ricimero e Marcellino , e . protetto 
dall’ iroperador greco, pareva che non avesse , a 
temer molto del re Genserico, tuttoché re dell’ 
Africa, e poco meno che signor .del mediterra- 
neo,, mentre i Romani erano Jiialamente forniti 
nella marina . : < 

Ma Ricimero voleva pur essere il principale , 
« per quelle stesse ragioni che ebbe l’Italia di 
chiamarsi contenta del nuovo principe , l’ ambizio- 
so e intollerante patrizio si pentì molto presto 
di averne promossa i’ elezione , £ già é noto >, 
quanto sieno deboli ì legami del sangue a conte? 
ner I’ ambizione de’ grandi . Ricimero , vedendo » 
come ‘scemasse il suo credito sotto un principe 
che poteva regnar’ da se solo , e non potendo 
sopportare d'essere né terzo,* né secondo in uqq 
stato , dove egli già da lungo tempo pretendeva 
d’essere il primo, diedesi per astio e, per invidia 
•a turbar le cose d’accordo con Genselico, nemi*. 
co capitale del nome romano . La riputazione 
dell'imperador Antemio, superiore di gran lunga 
meli’ autorità a buon numero di quelli che lo 
aveano preceduto, fu in questo frangente di nwg- 
gior danno, che di vantaggio all’ Italia. Percioc- 
ché dove i passati imperadori o deboli o scredi- 
tati o angustiati dalla potenza di Ricimero erano 
stati deposci senza ostacolo e difhcoltà , e si mu- 
tò Io stato senza travaglio de’ sudditi: al con- 
trario-fu d’ uopo venire a guerra aperta per 


\ 


Digltized by Google 


t 

■ LIBRO IV..CAPO V. 251 
detronizzare Anreinio, il quale avea suoi parti- 
giani e suoi difensori contro gli attentati del ge- 
nerale. 

Ricimero , abbandonata Roma e Ravenna , si 
ritirò in Milano , forse perèhè in Quelle contra- 
de , e generalmente in tutta la Lombardia egli 
aveva maggior numero di seguaci ; e già era aper- 
tamente divisa l’Italia non pure' in due partiti , 
ma quasi in>due imperi distinti. Alcuni de’ più 
ragguardevoli signori della Liguria, vedendo im- 
minente alla misera Italia) una crudel guerra, por- 
tatisi a trovar Ricimero in Milano , a mani giun- 
te e ginocchioni il supplicarono, che volesse pa- 
citìcarbi coll’ iroperadore . Ricimero si lasciò piega- 
re alle inchieste loro, o fosse sinceramente , o 
per finzione , e ‘'fu cercato subitamente il modo 
d’indurre Anfettiio a restituirgli la sua grazia . 

Era vescovo di Pavia Epifanio , uomo per saviez- 
za e santità in quel tempo assai famoso. Gli steS- 
SI deputati della Liguria si portarono dal santo 
vescovo per questo fatto, il quale, presosi di , 
buon animo quell’incarico, ed andato a trovar V 
imperadore , veramente il riconciliò con Ricimero» 

. Ma o la pace non fu sincera , o se fu tale , non ' 
durò a lungo . La storia non ci porge alcun fon- 
damento di accusare Antemio nò di perfidie , nò 
d’> animo simulato o cattivo t laddove si può 
ragionevolmente sospettare della fede di Ricimero. 
Tuttavia convien pur dire , eh’ essi avevano 
amendue gravissimi motivi di prender guardia di 
se : e certo non era possibile , che in quelle cir- 
costanze di tempi passasse tra lor due verace ami- 
cizia. Gli esempi di Scilicone e di Aezio , stati 
l’uno e l’altro nello stesso gradò di potenza e 
di credito appresso d’ Onorio e Valentiniano, e 
che finirono amendue di mala morte, i’ uno per 
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debolezza, l’altro per la perfidia del suo signo- 
re, erano ancor assai recenti e. famosi. Ed oltre 
a questi un altro esempio succeduto a que’ dì 
medesinn in oriente nella rovina di Asparre pa- 
trizio generai di Leone, come Ricimero era di 
Antemio , non porca non riempiere di paura- e 
di sospetto gli animi di ciascuno . 'Vennesi petr 
tanto, dopo varie .0 brevi o fallaci riconci iiazio- 
ni-, a guerra manifesta, nella qualéj non solamen- 
te le provincie d’ Italia si trovarono divise le ime 
dal partito di Ricimero , le altre dell’ iinperado- 
re', ma Roma stessa fu il teatro di .quella civil 
gperra . Ricimero vi assediò dentro l’ imperado- 
re , e dopo averla espugnata colla fame e col fer- 
ro, dovette ancor combattere contro il partito 
contrario , finché , vinto ed annegato nel Tevere 
'• Antemio, ed abbattuti i suoi Seguaci, -Ricimero 
vi fece proclamare augusto Olibrio < che già pre- 
• tendeva quella dignità, allorché -vi fu elevato A n- 
' teiuio . 'Olibrio , oltreché egli era della più illu- 
stre e più ricca famiglia che fosse in Roma da 
più secoli ( cioè di casa Anicia ) era consunto 
ancora d’ affinità con l’.imperador Valentiniano 
*• terzo, di cui avea sposato la figliuola , e cogita': 
to di Ulnerico figliuolo del re Genserico, ed era 
•altamente protetto da questo re. Con tutto que- 
sto alla morte di Severo fu posposto ad Antemio 
per l’inimicizia che'. passava tra la corte di Co- 
stantinopoli e Genserico. Vi salì nondimeno sen- 
za contrasto dopo la rovina di Antemio, ma per 
restarvi così pochi mesi , come il predecessore vi 
era stato pochi anni . Ricimero essendo morto po- 
co dopo Antemio, e poco avanti che morisse 
Olibrio, questo imperadore ebbe campo di «creare 
un nuovo generale e patrizio , cioè un nuovo 
padrone a se, e all’Italia. Questi fu Gonbebaldo 
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principe de’ Borgognoni , nipote di Riclmero . Il 
riuovo generale fece prender la porpora a un Gli - 
cerio >■, itonio vile non meno per nascita , che per co- 
stumi . Ma l’ imperador d’ oriente disapprovando la 
elezion di Glicerio, mandò con titolo di augusto 
Giulio Nipote, il quale non ebbe a penar molto 
per superar l’emolo, cui farro tosare, e consecrar 
Vescovo mandò, come in bando a regger la Ghie- Apoii.sidon, 
sa di Salona nella Dalmazia. Giulio Nipote, se ***>• *p* '• 

diamo credenza a quanto ne scrive Sidonio che il 
dovea conoscere ; e non era di carattere a voler 
mentire, comech^ soverchiamente facile ed abbon- 
dante negli elogi de’ suoi amici, fu delle migliori 
reste, che meritassero di portar corona, ma di 
quelli veramente, che giunsero troppo tardi all’ 
impero, quando agl’imperadori più non restava 
altro, che il nome e le insegne, e queste ancora 
stavano in mano de’ capitani . ■ ' 

Giulio Nipote creò suo generale Oreste , e se si 
«vea riguardo: alle passate azioni di costui , an- 
che in questa parte P imperadore diede pruova 
deli’ eccellenti doti eh’ egli avea per regnare . 

Ma Oresre , divenuto pd favor ' di Nipote la 
seconda persona dello stato, fu anch’egli, co-i 
me tant’altri, precipitato dall’ambizione, e dalla 
voglia importuna di voler essere il primo. Vol- 
tò ' dunque contro P imperadore quelle armi e 
quell’ autorità che avea da lui ricevuto , e die la 
porpora* e ‘il titolo imperiale al figliuolo Romolo 
che per la tenera età , o per ludribrio fu poi , 

chiamato Augustoio . Cotemi procedimenti non 
, porca no piacere alla corre di Costaruinopoli , di 
I cui era creatura Giulio Nipote: ma prima che ann. 

I alcuna cosa si movesse da quella parte contro 

P usurpatore , i Goti e gli altri barbari , de’ qua- 
li era grande il numero in Italia , si sollevarono 
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a istigazion di Odoacre che colla deposizione di 
Augustolo, e colla morte di Oreste levò via final- 
mente quell’ ombra che ancor restava dell’ impero 
romano nell’occidente, e fece dell’Italia quello che 
delle provincie avean fatto altri barbari . La 
qual cosa gioverà dimostrar succintamente , af- 
finchè meglio comprendasi , per quali stimoli , e 
con qual fiducia Odoacre , e dopo lui Teodorico 
abbiano impreso a stabilire in Italia- un -nuovo 
regno. i 

CAPO S E S T'o. ' ’ ' 

Stato Europa ntlìa distruzione dell^ impero 
'• occidentale , 

D i tutte le parti, che componevano la vasta 
mole dalla romana grandezza , quelle che nella 
divisione de’due imperi formarono l’ orientale , 
restavano ancora nella fine del quinto secolo uni- 
te in iin corpo solo, tuttoché malamente gover- 
nate e debolmente ditese per le ribellioni intesti- 
ne, che agitarono del continuo la corte di Costan- 
tinopoli . É quantunque gli Ostrogoti verso l’Il- 
lirico, e dal canto dell’Africa i Vandali, non ces- 
sassero d’infestar colle scorrerie le provincie del 
greco impero, ebbe tuttavia nel tempo stesso lun- 
go riposo e sicuro dal canto de’Pèrsiani, i quali 
se lo avessero assaltato gagliardamente in questi 
tempi , come tentarono di fare altre volte, sareb- 
besi di leggeri distrutto ed estinto affatto il nome 
romano in levante , come si fece in ponente. Ma 
egli è da credere, che la stessa debolezza assai 
visibile dell’ impero romano gli fosse , riguardo 
a’ Persiani, di difesa e di sicurezza. Perciocché 
questi, allorché" conobbero di non aver più che 
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temer da’ Romani non si presero piìi oltre pen- 
siero d’infestare l’impero, come quelli che aveva- 
'no di che vivere e regnare , nell’abbondanza nel 
proprio stato . Ma al tutto diversa fu la sorte ' 
delle altre provincie romane verso l’occidente ; 
perocché le nazioni confinanti con esse , di nulla 
altro abbondanti che di persone, erano stimolate 
piuttosto dalla fame , e dal naturale vigoroso fa- 
ticante e inquieto, che dall’ ambizione., o da altri 
motivi politici alle conquiste . Però le Gallie 
che compteudevano allora una parte delia Germa- vaientin'ien. 
nia, trovandosi esposte alle incursioni de’ barba- ni, de Ma- 
ri, furono anche le prime a mutar signoria, e 
forseché avvezzate da lungo tempo a’ suoi propri 
o imperadori , o tiranni non passarono di -mal- 
grado sotto il dominio de’ principi^ stranieri . I 
Borgognoni occuparono con la Savoia molte città 
della Gallia celtica che poi da loro fu detta Bor- 
gogna . I Goti che per essersi fermati nelle parti 
occidentali , chiamaronsi Visigoti , ridussero all’ 
obbedienza loro le provincie della Gallia nar- 
bonese poste verso if mediterraneo e i Pirenei ; e 
già al tempo che Augustolo fu deposto, contava- 
no due o tre successioni di principi valorosi ed 
accorti, che aveano anzi dato terrore, che pre- 
stata obbedienza agli ultimi imperadori . Un’altra 
parte delle Gallie nè difesa dai Romani , nè in- 
vasa ancora da maggior forza di stranieri fu op- 
portuno ricovero di alcuni migliaia di fuggitivi 
Bretoni, i quali, lasciando la patria loro preda 
degli Anglo-sassoni, passato lo stretto, si rivolse- 
ro a cercare altre sedi di qua del mare. Così affin- . 
chè niuna parte dell’ impero andasse esente da quel 
generale scompiglio e sconvolgimento di nazioni 
e di regni , mentre la Bretagna che già era stata 
abbandonata da Onorio e da Valentioiano terzo , 
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riceveva il giogo da’ Sassoni e degli Angli, parte 
delle sue genti vennero a stabilire un nuovò prin- 
cipato , e dare il nome di Bretagna alle contrade ' 
marittiiTie della Gallia lionese.. Le Spagne furono 
nel tempo stesso, o poco prima, occupate da va- 
rie generazioni di barbari svevi, alani, vandali , 
e speciairaenre dai Goti, o vogliam dir Visigoti, 
i quali sorto il governo di Evarico formavano un 
vasto regno, avendo unite in un (iorpo sqlo varie 
provincie' delle Gallie e delle Spagne. Nelle qua- 
li provincie se qualche città , o qualche potente 
signore riteneva ancora il rrome romano, piutto- 
sto il faceano per aver un pretesto di non ubbi- 
dir ad* alcuno , che per vero desiderio »di. essere 
tuttavia sudditi dell’ impero . Ma le conquiste 
che continuarono di fare i re Goti nelle Spagne, 
e i rapidi progressi del re Clodoveo spensero po- 
co dopo ancor questi nomi:. Regnava nell’Africa 
sicuramente Genserico re de’ Vandali, il quale , 
entratovi a’ tempi del famoso conte Bonifacio e 
di Placidia augusta , vi si era talmente stabilito , 
che piuttosto dava a temere ai due imperi , che 
egli temesse d’essere disturbato da loro ; e già , 
regnando ancora Maggiorano ed Anremio, niuno 
dubitava, ch’egli fosse per lasciate pacifico suc- 
cessore del regno il suo figliuolo Unnerico. L’Ita- 
lia sola di tutte le provincie dell’ impero occiden- 
tale riteneva ancora un’ ombra d’ impero e nome 
romano. Nè deesi tacere, che la conservazione 
di questa provincia costò agl’ imperadori d’occi- 
dente la perdita d’una buona parte delle altre . 
Perciocché vedendo calar d’egni parte armate di 
barbari , alle quali le forze presenti dello stato 
non bastavano a far resistenza , credettero utile 
partito per loro stessi I’ allontanare in qualunque 
modo potessero dal centro dell’ impero quella inon- 

da- 
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dazione di gente straniera , e rivoglierla e diver- 
tirla nelle terre delle Gallie , della Spagna e dell’ 
Illirico, dove non tardarono guari a stabilirsi 
principati assoluti , ascendo ancora di que’ limiti 
che si erano loro assegnati dapprima . Ad ogni 
modo riuscì pure per alcuni anni agl’ imperadori 
di conservarsi con siffatti spedienti la sovranità 
di tutta l’Italia; nella quale, comechè vi si tro- • 
vassero numerose generazioni di barbari che già 
da un intero secolo si erano sparsi per tutto , 
non vi aveano però , come altrove , domini stabi-' 
liti , ma vi stavano come vassalli ed alleati dell’ 
impero. Ma l’esempio di que’ tanti nuovi e bar- 
bari principati stabiliti nell’Africa, nelle Spagne, 
nelle Gallie , e in varie provincie ancora dell’ Il- 
lirico doveano naturalmente muovere alcuno dei 
capitani barbari a. tentar lo stesso sopra l’ Italia , 
in cui sola si era ancor mantenuto il nome ed 
una immagine ed ombra vana dell’ impero roma- 
no , dacché tutto il rimanente era stato smembra- 
to , e fatto preda di principi stranieri . Né sola- 
mente il caso delle altre provincie dovea essere 
d’incitamento ad alcun barbaro di assoggettare 
l’Italia, dacché l’autorità degli augusti già era sca- 
duta in sommo disprezzo ; ma gli era anche Taci- 
le l’argomentare, che a chiunque de’ capitani fos- 
se venuto fatto di occuparne la signoria , non 
avea da temer molto di esserne discacciato dagli 
altri potentati ‘che allora regnavano perocché 
ciascuno di essi dovea badare a conservarsi e sta- 
bilirsi i suoi stati .'Del resto non era però mi- 
gliore la condizione d’Italia, che delle altre pro- 
vincie annoverate qui sopra ; anzi se Salviano 
non esagerò di soverchio le cose , e per cattivo 
animo non mentì ( cosa da non supporsi in così 
religioso scrittore ) peggior era la coudizion de’ 
Tom. I. R 


Digitized by Google 


2*58 RIVOLUZIONI D’ /TALIA 
paesi ancor soggetti all’impero, che degli altri ; 
e coloro che viveano sotto il dominio de’ Goti , 
di non altro temedno maggiormente, che di ritor- 
nare in potestà de’ Romani „ volendo piuttosto sot- 
,, to nome di schiavitù vivere liberi fra i barba- 
Maiunt „ ri che sotto falsa apparenza e nome vano di 
enim sub libertà vivere schiavi in effetto “ (*). Or se 1’ 
Italia si trovava nel regno di Onorio condotta in 
vivere lìbe quello stafo che abbiamo spiegato disopra , egli 
sub’ speo> ^ facile argomentare , in q'nanto peggior condizio- 
libertatis ne ella forse caduta ne’ cinquant’ anni che passaro- 
no dalla morte di Stilicone fino a quella del ge- 
* nerale Oreste , e alla deposizione di. Romolo Au- 

gustolo suo figliuolo. 

Le rivoluzioni della corte , e la debolezza del 
ministero così frequenti dopo la metà del regno 
d* Onorio già aveano cominciato a rovesciar for- 
temente l’amministrazione della giustizia, e tutti 
gli ordini di governo, dimodoché non era da as- 
pettarsi da que’ suoi favoriti di pochi mesi alcu- 




I libri di Salviaco de gubernatioae Dei dal quarto 
fino all’ottavo sono pieni di simili tratti che dimostra, 
no essere stata peggiore la condizione de’ Romani (sotto 
il qual nome intendcvansi tutti i sudditi dell’ impero 0 
che i popoli già passati sotto il dominio de’ barbari : 
nihil horum ett afud f'andalui , nihil berum afud Go^ 
tbos . Tarn longe enim est ^ ut h£e inter Gethas barbari 
eolerent ^ ut ne Romani quidem ^ qui inter eos vivunt y 
irta fatiarttuT . ttaque unum iUic Romanerum ontnium 
vetum e/r, ne unquam eos ntcesre tit in ius transire 
Romanerum , Una & consentient iilic remante flebis 
aratio , ut liceat eis vitam , quatn agunt , agere cura 
barbarie . . . Itaque non solum transfugere ab eis ad 
nes fratres nostri omnino nolunt , sed ut ad eos confu~' 
giant y nos reiinquunt • Lib. 5 , et iib. £ , quid simile 
afud barbares , Gtc. \ . 
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uo stabile provvedimento in vantag{»io del pub* 
biico • ma gli scellerati e i prepotenti trovarono 
. sempre in quello scompiglio di cose l’impunità 
delle loro ingiustizie e violenze. Crebbero questi 
disordini assai di vantaggio sotto la debole reg- 
genza di Placidia, e sotto Valentiniano : peroc- 
ché così l’ una , come l’ altro , nonché fossero suf- 
ficienti a frenare la prepotenza de’ ministri e de- 
gli utfizialit gli aizzavano eziandio a farsi guer- 
ra ^ e a usar violenze , perché si distruggessero e 
si consumassero tra loro . La qual cosa comeché 
forse potesse giovare alla sicurezza de’ principi , 
non si potea però fare senza rovina de’ popoli e 
distruggimento delle provincie . Ma se questi di- 
sordini furono gravissimi nel regno dell’ efiemmi- 
nato e debole Valentiniano, furono fuor di dub- 
bio assai pih incomportabili , dopo la morte di 
lui, allorché la brevità de’ regni , e l’incertezza 
•di chi si fosse il vero imperadore rendeva i pre- 
sidenti delle provincie , e tutti coloro che si tro- 
vavano in possesso di qualche carica o militare 
o civile altrettanti piccoli tiranni ciascuno nel 
suo distretto ; i quali non solamente non aveano 
cura veruna delle leggi, ma incoraggiavano i ri- 
baldi a ogni sorte di cattività e violenza, purché 
lie dividessero il frutto con esso loro . E come se 
l’avarizia, la perfidia e l’insolenza de’ ministri 
e de’ capitani fosse di poca forza a rovinare le 
contrade d’Italia, la natura stessa, e le condi- 
zioni dell’ impero dovevano necessariamente deso- 
lare i sudditi, e la miseria de’ sudditi costringe* 
va nuovamente a più rovinosi andamenti gl’ im- 
petadori : cosicché dalla perdita delle facoltà si 
cadeva, eziandio sotto i migliori imperadori, ^uar 
li furono per esempio Maggiorano ed Antemio , 
in una specie di civil serviti ; ' ciò che sareb- 
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be il peggtor effetto d’ogni intollerabile tirannia. 

Imponevasi le gravezze al corpo del la città, ed 
era uffizio e carico de’ decurioni , che formavano 
la curia , ossia il corpo d’ essa città , e chiama- 
vansi corporati , di distribuire i pubblici pesi ri- 
partitamente sopra tutti i particolari . Per questo 
rispetto i decurioni , o corporati potevano racco- 
glier qualche vantaggio dall’uffizio loro. Ma sic- 
come tutta la somma dell’ imposizione s’ esìgeva 

{ >er parte del fisco dal corpo della città ; perciò 
a' scarsità dei denaro, la miseria e l’impotenza 
de’ particolari di soddisfare agl’ imposti costringe- 
va i corporati a pagare del proprio ; locchè tor- 
nava in danno e rovina cib che prima era utile 
privilegio . Lo spediente che solo restava e ai 
comuni , cioè ai corpi della città per soddisfare 
alle imposte dei principi, e ai particolari per pa- 
gar ciascuno la lor porzione , era di ricorrere al- 
le prestanze degli usurai, spediente che siccome b 
sempre indizio de’ passati danni, così b cagione di 
peggior miseria per l’ avvenire (*). Dunque all’estor- 


CD Qa somigliante cagione , cioè di pigliar danaro a 
prestanaa per sostenere i pubblici carichi , già erano pro- 
cedute ne’ tempi della grandezza romana le calamità di 
molte provincie . Nelle lettere di Cicerone se ne trova 
un esempio veramente poco onorevole alla moderazion dei 
Romani , «d alia morale pratica degli storici . L’Italia fu 
per due o tre secoli in gran parte esente da questo ma- 
le , mentrechè l’oro straniero colava in Roma copiosa- 
mente, e le derrate che si traevano dalle provincia , 
uscivano dal fondo proprio o de’ senatori , o del fisco . 
Ma quando cessati i tributi delle provincie, si fu anco-' 
ra consumato il denaro d’ Italia a stipendiare i re barba, 
ri, la scarsità del denaro, e la necessità ogni volta 
maggiore ch’ebbero gl’imperadori d’ impor tributi, ebbe 
alfine ridotti gl’ Italiani a tutti quegli estremi , a cui 
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sioni de’ magistrati e de’ grandi si aggiunsero no- 
vellamente quelle degli usurai , la potenza de’ qua- 
Ii< fu tale e tanta in questo secolo , che Sidonio 
Apollinare ebbe a chiamarli i soli, padroni del 
Romano impero. Per un così fatto allettamento 
i chetici che avevano qualche capitai di denaro , 
si diedero ancor essi al mestiero di prestatori. £d 
allora per la prima volta il pontefice san Leon 
Magno fu costretto di vietar a’ chetici italiani 
le usure} divieto nuovo in Italia, perché nuovo 
era 'almeno in questa provincia l’abuso. Le ne- 
cessità , le angustie dell’ erario , e la gravezza 
delle imposizioni , da cui nascevano queste mise- 
rie de’ particolari , furono cagione d’ altri trava- 
gli , e poco men che delia perdita della civil li- 
bertà . La più parte de’ corporati avrebbero dun- 
que desiderato di sottrarsi ad un carico divenuto 
non raeno^ odioso, che dispendioso; ma le leggi 
sempre attentissime in ciò che riguarda l’utilità 
della camera imperiale obbligavano malgrado loro 
tutte le persone un poco agiate a rimanere unite 
al corpo della lor città , e si posero ordini stret- 
tissimi , perchè ninno potesse , o col cambiare 
stanza, o coll’ entrar nei clero e ne’monasteri , 
liberarsi da quell’ odioso impegno di corporati o 
di curiali i Ad ogni modo la condizion degli al- 
tri non era punto migliore. 1 grandi o per loro 
natura, o per avarizia indispettiti delle violenze 
che ricevevano dagli uffìziali del fisco, si rivolta- 
vano poi a travagliare e tiraneggiare gl’ inferiori ; 
ond’ è, che buona parte di questi cercarono di 
rinunziare ai comodi del viver civile, e ritirarsi 

Li. 

riduconsi d’ordinario gl’ indebitati' e i mal avviati mer- 
canti , di accelerarsi la rovina con vieppiil svaataggiosi 
contratti . • 
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a menar vita selvaggia in qualche angolo della 
ibid. t. ». campagna. L’ imperador Maggiorano, per impe- 
dire l’abbandono delia città, ordinò, che in cia- 
scuna di esse si eleggesse qualche per>ona ragguar- 
devole, che difendesse il popolo minuto dalle in- 
giurie de’ più potenti. Il più sicuro effetto che 
dovette operar quella novella carica, si fu di 
.chiedere alle persone travagliate e vessate l’unico 
scampo che lor rimaneva , di fuggir nelle solitu- 
dini e ne’ deserti . Le quali cose a chi ben le ri- 
guarda fanno indubitata pruova , che i sudditi 
dell’ impero così in Italia, come in que’ pochi 
avanzi di provincte che ancor restavano obbe- 
dienti, erano ridotti a schiavitù peggior di quel- 
la che si avesse a temere dalia denominazione 
de’ barbari: ogni altro staro poteva parere scampo 
e salute agli afflitti e desolati popoli di questa 
provincia. Vera cosa è, che a questi interni di- 
sordini dello stato d’ Italia , ^he 1’ andavano piucr 
chè lentamente struggendo e consumando , già si 
erano aggiunti gli esterni e crudeli colpi menati 
da forza straniera , che hnirono di esaurirne il 
sangue, e di prostrarla senza riparo. Le invasio- 
ni de’ Goti , il sacco di Roma sotto Alarico» U 
irruzione ancor più violenta degli Unni sotto 
Attila » e il secondo sacco che diedero a Roma , 
e le discese che i Vandali faceano continuamente 
a guisa di corsari per tutte le spiagge d’Italia , 
e le scorrerie de’ Borgognoni e degli A Ianni sta- 
biliti nella Savoia, e nella Gallia viennese, e 
quelle dei barbari della Dalmazia , e delle genti 
del conte Marcellino , che vi si avea formato 
uno stato , o una tirannide ; tutte queste cose 
aveano spogliato d’oro e d’argento, e di ciò 
che vi si trovava di prezioso , e di bestiame , e 
di biade le contrade d’Italia. Ma quello che fu 
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forse maggior danno, tolsero un numero infinito 
d‘'uomÌDÌ d’ ogni condizione , parte uccisi , parte 
menati schiavi , molti consumati dalla miseria , 
per essere state loro predate le case e le città , e 
molti andati raminghi a cercar nido e ricovero in 
altre provincie , fra i quali i più principali ed 
agiati , come la famiglia d’ Olibrio , si andarono 
a stanziare in Costantinopoli . La rabbia degli 
elementi , e tutta la natura parve , che ancor es- 
sa cospirasse in questo tempo colle cause morali e 
politiche alla distruzion dell’Italia^: perocché le 
innondazioni de’ fiumi ( a cui la povertà de’ co- 
muni non potea far riparo) l’eruzione del Vesu- 
vio che per incredibile spazio versò le ardenti 
sue ceneri, e la pestilenza che a’ tempi di Ante- 
mio tolse e spense una moltitudine infinita di 
persone; per tutte queste cose unite insieme è 
difficile l’ immaginare , in che modo , e in quale 
altra peggiore e più universale calamità potessero 
mai cadere le provincie d’ Italia . 


Fine del Libro Quarto . 
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LIBRO QUINTO. 

C A P O P R I M p. . , 

Elevazione di Odoacre primo fondatore del 
regno italico . 

Un celebre ed ingegnoso scrittore osservò giu- 
stamenre che i barbari , dopo aver dato il gua* 
sto a tutte le provincie dell’ impero romano , al- 
lorché più non vi trovarono di che far preda , 
vi presero stanza, e si diedero a coltivarle: loc- 
ché avverossi alla fine anche riguardo all’Italia. 
Gli Eruli , i Rugi, i Turcilingi, ed altri barbari ' 
di varie generazioni , che quivi erano al soldo 
degl’ imperadori vedendo , che ' non solamente 
mancava l’oro e l’argento da soddisfarli , ma si 
trovavano spesso ridotti a grave disagio di vetto- 
vaglie divenute scarse e’ care per Ip scadimento 
della coltivazione , furono costretti di' prender al- 
tro partito , che non s’ era fatto per lo innanzi . 
Passato era il tempo di scorrere le provincie , 
come aveano fatto i Vandali e gli Unni , e mol- 
te schiere di Goti, e di andare dall’uno e dall* 
altro canto cogliendo il fiore d’ ogni cosa che vi 
si trovasse . Tutte le altre provincie occidentali 
già rase e devastate dalle invasioni precedenti , 
erano anche signoreggiate e possedute da altri re, 
e nazioni barbare e bellicose , contro le quali 
avrebbe dovuto fare aspra e diffidi guerra chi fos- 
se stato desideroso di stabilirsi in que* paesi. Per 
la qual cosa le genti straniere, che militavano in 
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Italia, stimavano più agevole e più sicuro consi» 
glio l’ ingegnarsi di conseguire quivi ciò che non 
potevano, senza incorrere in maggiori rischi e tra- 
vagli, cercar altrove, cioè, copia di viveri, e 
terre e stabili, donde cavarne. Entrarono in pen- 
siero !di provvedere al proprio sostentanienro., 
con pigliarsi in proprietà delle terre d’ Italia quel- 
la parte che si credesse bastevole e conveniente 
per loro, e fecero di questa cosa istanza ad Ore- 
ste patrizio , che a nome del figliuolo Romolo 
Augustolo reggeva l’Italia, ultimo avanzo dell’ im- 
pero occidentale . 

Erano in gran parte i terreni ‘d’ Italia , sicco- 
me si è mostrato nel libro precedente , lasciati , in- 
colti, o leggermente coltivati da’ possessori . Nien- 
tedimeno sì per l’ invidia che i Romani , cioè gl’ 
Italiani, portavano agli stranieri già di soverchio 
insolenti per lo credito che aveano nella milizia , 
sì per non privarsi ai tutto di quel poco frutto 
che dalle campagne anche neglette e deserte pò- 
teano ricavare , non erano per indursi agevolmen-* 
te a cedere ai barbari la porzion delle terre che 
pretendevano. Oreste che non voleva o non ar- 
diva di levar per forza i poderi agli antichi sud- 
diti, e che nelle strettezze, in cui s’ era ridotto 
l’erario imperiale , non poteva entrare ancora 
nella spesa grandissima di pagarne il prezzo , 
non credeva nè tampoco util consiglio di accre- 
scere ancora con l’ assegnamento di beni stabili 
la potenza già troppo grande di quelle genti . 
Nel caldo di queste querele Odoacre diede voce 
che qualora toccasse a lui lo stesso potere e gra- 
do d’autorità che teneva Oreste, avrebbe soddis- 
fatto alla domanda delle soldatesche . Non è pos- 
sibile nelle varie ed ambigue memorie che ci fu- 
rono tramandate dagli antichi , 1’ affermare asso- 
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lutameote ni di qua! nazione fosse Odoacre ni 
in qual grado si trovasse di dignità ' e d’ uffìzio 
avanti questo frangente , in cui fattosi capo di 
barbari ammutinati, mosse le armi contro' di Ore- 
ste e d’ Augnatolo. Adriano Valerio, Tillemonc 
«Muratori, tre insigni critici della storia di que- 
sti tempi, non seppero che conchiuder di certo 
intorno alle varie cose, e non però copiose , che 
di lui scrissero Ennodio , Teofano , Giordano , 
Procopio, Isidoro, Gregorio Turonese e Malco 
storico. Pare nondimeno il più probabile, ch’egli 
fosse capirano , e de’ primari umziali delle guar- 
die, d’ Augnatolo . Ma quali che si fossero la sua 
patria, la sua origine, e i primi impieghi, certo 
^ bene , che Odoacre era nomo di gran valore e 
di grande animo , quantunque gli scrittori che 
poi finirono sotto il re Teodorico suo emolo e 
capitai nemico , abbiano mostrato di credere di- 
versamente . Del resto ossia che Odoacre abbia 
mosso guerra contro Oreste ed Augustolo con le 
sole milizie barbare , che sotto nome di ausiliarie 
erano in Italia, o che egli conducesse dalla Ger- 
mania , c d’ altronde nuove forze , come pure 
scrivono alcuni , Oreste , non credendo di poter- 
gli resistere in campo aperto, ‘si chiuse in Pavia, 
città assai forte, e che d’ora innanzi si troverà 
spesso nominata come capitai^ del regno italico . 
Odoacre l’ assediò , la prese per forza , la diede 
al sacco ed al fuoco, ed avuto nelle mani Ore- 
ste, gli tolse la vita. Quindi s'inviò a Ravenna, 
dove Augustolo era lasciato dal padre ed entrato- 
vi senza fatica , spogliò il giovane imperadore del- 
le insegne imperiali , ed avendo rispetto ali’ età 
sua, il mandò nel castello detto di Luculano pres- 
so Napoli , dove ?l lasciò vivere in larga ed .ono- 
rata prigione con assegnamento di seimila soldi 
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C libbre d’ oro (*) . Odoacre rimase senza contra- 
rio padrone d'Italia , ed animato dall’esempio 
d’altri suoi pari, che s’ erano stabiliti con titolo 
di re nell’Africa, nelle Gallie, nella Spagna , non 
si curò nè di prendere, nè di dare ad altri il ti- 


C*^ Il Muratori qui , e in infiniti luoghi de’ suoi an. 
nati spiaga la voce /o/Zz/ox , scrivendo x^/dZ* a xrur* d'oro i 
e nella dissertatione a8 delle sue antichità d’ Italia mo- 
stra con buone ragioni , che il soldo aureo de* tempi go. 
xici e longobardici dovesse valere una mexza dobla di 
Francia di quelle di Luigi XIV. Ed io credo assai prò- 
babile un tal ragguaglio. Ma egli è certo nientedimeno, 
che sotto gli ultimi impcradori d’ occidente correva un 
soldo d’ oro di molto maggior valuta , e che era una 
peata effettiva d’oro coniato, e non moneta ideale . Leg- 
gesi in un editto dì Maggiorano che niun esattore debbe 
ricnsare , sotto pretesto di non esser legittimo , il soldo 
di giusto peso , eccettuato il soldo gallico , l’ oro del 
quale è tassato a minor prezzo : prMterea nullus solidum 
integri penderis emlumnioto adprobationis obtentu rteu- 
set ett rcior y exeepto eo gallico y cuius aurum minore 
teitimatione taxatur- Cod. Theedot- leg. novell- Maio- 
tanè lib. 4, tit. 1 . Poco prima di questa legge Valenti- 
niano già avea ordinato, che i soldi aurei usciti dalle 
ascche di Teodosio li, e d’altri augusti suoi parenti non 
potessero ricusarsi , e che niuno dovesse valutarsi a mi- 
nor prezzo, che di 7000 nummi ; ne nunquam infra se- 
ptem minia nummorrm solidus distrahatur . Novell- 
iib-^y tit-ì.%. E in un’ aftra legge lib- eod. tit. 14, vo- 
lendo lo stesso imperador Valentiniano III fissar il prez- 
zo de* viveri ,‘ che si potesse esigere dt* soldati nelle loro 
marcic, ordinò, che per ogni soldo d’Italia ad ùngulot 
solidos italicos si dovessero dare 40 moggi di grano , o 
zoo sestari di vino, o 270 libbre di carne. Non trovo, 
che nè Buddeo , nè Montesquieu , nè tanti altri che tut- 
tavia o di proposito, o incidentemente parlarono delle 
valute de’ pesi , e delle misure romane, abbiano fatto 
quell’ uso che si poteva , di testi cosi specifici per trat- 
tare di queste materie. 
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tolo d’ imperadore , ma tenne il nome di re soff- 
ro darsi a’ barbari . Non si pub tuttavia accerta- 
re , se Odoacre 'si facesse cniamar re d’Italia e 
di Roma. Pare piuttosto, che per non oflTendere 
con nomi inutili gli Italiani , e mantenersi sennon 
benevoli , almeno indifferenti i Greci augusti , si 
contentasse del titolo di patrizio che tanto mon- 
tava, come a dir vicario e luogotenente dell’ im- 
peradore . Questo titolo di patrizio 1’ ebbe Odoa- 
cre per due maltiere, cioè da Giulio Nipote pri- 
mieramente , poi da Zenone imperador d’ oriente . 
Ma egli è qui da sapere , acciocché meglio s’ in- 
tenda , per quai maneggi s’ andò Odoacre confer- 
mando nel dominio sovrano d’Italia dopo la de- 
posizione d’Augustolo, che circa quel tempo stes- 
so, che avvenne questa mutazione di stato in Ita- ^ 
Ha, l’ Imperador Zenone sopraffatto da una con- 
giura di suoi parenti che cercarono di dar 1* im- 
pero a Basilisco, avea dovuto fuggir di Costanti- 
nopoli , e ritirarsi nell’ Isauria : poi coll’ aiuto 
de’ barbari e di alcuni sudditi che gli restaron fe- 
deli , avea ricuperato Io stato. In questo mezzo^ 
quel Giulio Nipote che già vedemmo, cacciato di 
Roma e d’ Italia per opera di Oreste patrizia , 
riteneva tuttavia le insegne e il titolo d’ impera- 
dore, e qualche reliquia di dominio, spezialmen- 
te nella Dalmazia, dove ritiratosi stava aspettan- 
do, se via alcuna s’aprisse da rimontar sul tro- 
no. Perciò udita la rovina di Oreste, e le vit- 
torie di Odoacre, mandò a raccomandarsi a co- 
stui , offerendogli la dignità di patrizio , e pre- 
gandolo a voler impiegare le armi sue vincitrici , 
per riporlo nello stato di prima. Nel tempo stes- 
so o poco dopo avendo inteso il ritorno di Zeno- 
ne in Costantinopoli , mandò anche a lui amba- 
sciadori sotto spezie di congtatulaeione , ma in 
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«flfetto per tentare, se per la somiglianza di lor 
tori una potesse indurlo a dargli gagliardo aiuto , 
per rimettersi ancor egli nell’impero d’Italia . 

Odoacre informato a tempo dell’oggetto di quella 
ambasciata, prese il partito,: cbe meglio si con- 
veniva a’ suoi affari presenti , per non aver a con- 
trastare contro, le forze d’oriente» mentrecbb ap- 
pena avea potuto pigliar possesione del conquista- 
to regno. Obbligò dunque il Senato di Roma a 
mandare anch’esso ambasciadori a Costantinopoli , 
per rappresentare a quell’ imperadore , come non 
^ra bisogno, oggimai , che si creassero due augusti, 
potendosi reggere sotto nome di Zenone le pro- 
;VÌncie che ancor restavano dell’ impero occidenta- ^ 
le : che Odoacre avrebbe potuto con soddisfazio- 
ne de’ Romani sostenere il governo; e che perciò 
pregavano Zenone a volerlo onorare della dignità 
di patrizio , Unitamente a 'questi legati che andava- 
no a nome del Senato romano, Odoacre ne "i^ndò 
altri a nome suo, che doveano porrar commissio- hisr. 
ni e domande non differenti da quelle de’ Roma- Bys^n. p.4$. 
ni . Zenone _o qualunque si fosse il ministro che ^ 
a nome di lui diede ricapito a- quelle ambasciate 
soddisfece agli uni , senza troppo scontentare gli 
altri , nò però si prese realmente impaccio d^le 
cose d’Italia, perchò egli aveva assai che fare 
per sestesso sopra un trono ancor vacillante per 
le scosse della i passata cospirazione. Furono - ri- 
mandati con buone parole, secondochò s’ usa di 
fare agli sventurati gli ambasciadori di Nipote, e 
promessagli largamente benevolenza e protezione . 

I Romani ebbero per risposta rimproveri e richia- 
mi, perche avessero ; ca celato quello -imperadore 
che dalla corte di .Costantinopoli era stato loro 
destinato, cioè Giulio Nipote, e furono però 
esortati di ritornare all’ubbidienza di lui e risever- 
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lo di nuovo per principe. Ma Odoacre che pili 
di Nipote, e del fenato romano dovea per la sua 
potenza ! trovar cortesia e riguardi presso Zenone , 
ottenne infatti quello che 'desiderava . Fu a lui 
risposto, che dove esso non avesse già ricevuto 
da Nipote suo legittimo sovrano il patriziato , 
gli si concederebbe di buon grado da ^none ; e 
frattanto gli fu quasi riconfermato , perché nello 
indrizzo della lettera fu chiamato Ouoacre patri- 
zio. Nè si tralasciò di esortarlo^ perchè volesse 
in conformità dell’ uffizio e della dignità ricevuta 
rimettere Giulio Nipote nell'impero di Roma, e 
adoperare in servizio di lui le armi sue e le sue 
genti . Odoacre , cóntento di non «ver per allora 
da sostener guerra, nè aperta- nimicizia dal canto 
di Zenone , andò , - come possiam immaginare , 
pascendo di qualche speranza 1’ abbandonato Ni* 
potè; ma non furono appena passati tre anni ^ 
che .-Nipote fu morto in Dalmazia dagli emissari 
di quel Glicerio eh’ egli stesso, avea cacciato dal 
trono imperiale, e fatto consecrar vescovo di Sa- 
lona. Allora la corte di Costantinopoli aggravata 
di que’ riguardi che o l’equità, o la convenienza 
l'obbligava d’avere almeno in parole e in forma- 
lità alla .^persona di quell’ imperadore suo creato , 
e parente di Verina Augusta, confermò di nuo- 
vo il patriziato ad Odoacre, e consentì ancora. 
che 'fosse riconoscinto padrone nella Provenza , la 
quale pare essersi mantenuta fino a quel tempo 
nell’obbedienza di Nipote. Vero è, che Odoacre 
fece dono di • quella- provincia al re de’ Visigoti 
Evarico o Eurico>che regnava sopra altre galliche 
provincie, e che importava al re d’Italia d’aver 
amico. Poca prima già aveva Odoacre contratto 
lega ed amistà con Genserico vandalo, potenrissi- 
mo re dell’ Africa , dal quale avea col carico di 
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qualche tributo, e di lasciar presidio di Vandali 
di qualche fortezza, ottenuto il dominio della SU 
cilia . Così pareva , che il nuovo re d’ Italia fos> 
se pressoché sicuro dagli assalti dìfuori , perchb 
tolti i potentati sudditi , Zenone , Enrico e Gen* 
serico , non v’ era altro principe che potesse con 
forze eguali muovergli guerra . Frattanto egli at- c. i. ' ' * 
tendeva ad ordinar le cose didentro . Scrive Pro- 
copio, che Odoacre , secondo le promesse fatte ■ 
in sul principio delia ribellione , distribuì ai bar- 
bari che lo avean seguito , il terzo delie terre di 
Italia. La qual cosa gli acquistò senza fallo Po- 
dio degli antichi padroni , ai quali non par pun- 
to , che Odoacre pagasse il prezzo di ciò che lor 
si toglieva. Ma gP Italiani già troppo deboli a 
resistere alla ferocia de’ barbari agguerriti ^ molto 
meno furono in istato d’ impedire il despotismo 
del vincitore, dacché egli s’ebbe più fermamen- 
te, che mai, conciliato l’affetto de’ suoi coll’as- 
segnamento di beui stabili , per la conservazióne 
de’ quali diventarono ancora interessati alla difesa , ' 
del principe. Dei resto tuttoché dolesse non poco 
di presente ai particolari di vedersi spogliare dei 
lor poderi, era nondimeno per l’universalità deU 
la provincia utilissimo e necessario partito quel 
che prese il re- barbaro . Nell’essere incolto ed 
ozioso, in che giacevano tanti terreni, comechè 
rincrescer ne dovesse P abbandonarli affatto a chi 
gli aveva , bisognava sicuramente un provvedimen- 
to vigoroso e gagliardo , senza il quale non sarebbe 
potuta risorger la coitufa e la popolazione. Né 
era diverso , né meno incomodo , 1’ aggravar di 
nuovi imposti i padroni, per fornir Perario pub- 
blico della somma necessaria , affine di pagar il 
prezzo di quelle terre. Perocché donde avrebbe 
potuto Odoacre pigliare altronde U danaro per sì 
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Immensa compera? Al solo Licurgo, se è vero 
ciò che si racconta, questa singoiar lode fu riser- 
bata d’aver indotto gli Spartani a ^ricevere di 
buon grado una riforma generale dello stato, e la 
riduzione de’ beni ad una generale uguaglianza . 
Da questo esempio in fuori non so , dove si tro- 
verà nelle storie, che sia riuscito ad alcun riordi- 
natore o fondator. di nuovo stato il poter senza 
modi aspri e violenti arrivare al suo fine. Tanto 
meno pare da riprendere , a parlare secondo la 
umana politica, Odoacre che poteva trattar da 
conquistatore gl’ Italiani . £ comechè sotto il re- 
gno di Teodorico affettassero i suoi d’oscurar, 
più che potevasi , le azioni e il carattere di Qdoa- 
cre, possiam tuttavia tener per fermo, che Teo- 
dorico trasse dall’ordinamento ie dalle azioni di 
Odoacre lo stesso vantaggio , e forse maggiore , 
che non ebbe Ottaviano dalla dittatura di Giu- 
lio Cesare che gli spianò la strada alla monar- 
chia . 

• t 

CAPO SECONDO. 

Di alcune rivoluzioni del Norieo riguardanti Io 
stato d'Italia- 

Stabilite le cose didentro all’ Italia ( dove , ec- 
cettuata la novità di veder capo del governo, e 
signor sovrano , un re , ogni cosa fu peraltro o 
lasciata , o rimessa secondo il tenore delle steste 
leggi romane , con gii stesti nomi de*^ magistrati , 
e con lo stesso uffizio di prima ) Odoacre o fu 
cercato , o si mosse spontaneamente a pigliar par- 
te nelle cose del Norieo e de’ Rugi . Cotesta im- 
presa di Odoacre per le cose del Norieo , .donde 
i = prosperi successi doveano peraltro -assicurar 

vicm- 
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viemmeglio Io stato d’Italia, ed accrescere la 
grandezza, la riputazione e le forze del rev'non 
solamente fu l’ ultima, ma forse fu quella che 
accelerò grandemente la sua caduta , e la desola- 
zione del suo regno . Però ò necessario idi farne 
menzione, ancorché assai difettose e scarse notizie Fugip.in vita 
ce ne siero state trasmesse, sparse piuttosto apudVoiUn. 
'dentemente nella vita di (.ualche santo mionaco ,sjan. 
che 'riferite di proposito dagli scrittori di cose ci- 
vili , o di guerre . . 

• Era re de’Rugi, nazione germanica, un Fe- 
bah , detto altrim.enti anche Fava e Feléleo . Co- 
stui o per voglia ed ambizione sua propria , o 
trattovi dal genio della ‘nazione fiera ed indomi- 
ta, travagliò con guerre e con iscorrerie lunga- 
mente i popoli del Nerico , i quali , per metter 
Gualche riparo ai lor mali , chiam.arono in aiuto 
il re d’Italia. Vi andò Odoacre la prima volta 
in persona, e sconhsse i Rugi , uccise Fava lor 
re , ed obbligò Federico suo figliuolo a salvarsi , 
colla fuga. Ma tornato il vincitore in Italia, Fe- ' 
derico tornò nel suo paese a signoreggiare come 

il padre. Ciò inteso da Odoacre , mandò con 
buon esercito suo fratello Aonullo , il quale i^'iyb""dfào 
un’altra volta costrinse Federico a lasciar il pae- Thcodorìcì 
se, e ritirarsi a Nova nella Mesia presso il gran 
Teodorico, a cui era congiunto in qualche gra- 
do di parentela. Per questa vittoria benché potes- 

• se credersi, che le cose dovessero essere in tutto 

Q uietate da quella parte, Odoacre, per non aver 
i nuovo a pigliarsi pensiero delle cose de’ Rugi, 
prese questo partito di trasportar in Italia gli an- 
tichi abitatori del Norico , e lasciar quel paese 
vuoto alla piena disposizione de’ Rugi . Que’ del 
Norico furono lietissimi di togliersi una volta al- 
la vicinanza di gente cosi molesta , e da cui non 
iTom. I. S 
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ìsperaVano mai d’ esser lasciati in pace, per mol- 
te volte, che gli battesse il re d’Italia lor protet- 
tore . I Rugi che dalia sconfìtta ricevuta ebbero 
quasi lo stesso frutto che avrebbero avuto dal- 
la vittoria, cioè d’occupare le terre altrui, do- 
reano averne anzi obbligo , che malevoglienza 
verso Odoacre ; e l’Italia n’ebbe vantaggio non 
minore per una grandissima moltitudine di perso- 
ne che vennero^ con loro robe e bestiami ad abi- 
tarla . La qual moltitudine aggiunta ad un nu- 
mero infinito di schiavi che ritrasse Odoacre dal- 
la sua prima spedizione in quel paese, e che tra- 
dusse in Italia, era il piìi opportuno sollievo che 
queste nostre contrade tanto sfornite d’ abita- 
tori ^ potessero desiderare < Odoacre con aumen- 
tare in tal modo il numero de’ sudditi , pri- 
mo e costante principio di grandezza per li 
regnanti ,i pareva, che fosse per godersi più 
sicuro e più quieto che mai il suo regno . 
Ma gli effetti eoe seguirono , furono troppo di- 
versi da quelli che si potevano ragionevolmente 
aspettare . 

Gl’Italiani già pieni di mai umore verso Odoa- 
cre per la .prima divisione de’ beni , e pei suo go- 
verno certamente più vigoroso di quello, che non 
erano soliti di provare dagl’ iroperadori, ricevette- 
ro per avventura nuovo stimolo a desiderar mu- 
tazione di stato per questa seconda distribuzione • 
di terreni, che convenne fare a que’del Norico , 
che. si vennero ed aggregare agli altri barba- 
ri che occupavano e signoreggiavano 1’ Italia . 
Perciò non è dubbio, ch’essi sollecitassero parti- 
colarmente l’ imperator Zenone , che gii toglies- 
se dalla oppressione di questi barbari. Nel tem- 
po stesso Federico ed altri Rugi malconten- 
ti sollecitavano Teodorico a far di loro vendet- 


Digitized by Googl 


■ LIBRO V. CAPO m. 275 
t& contro Odoacre che gli avea malconci nel No' 
rico (*). 


CAPO TERZO. 

# * 

Prìncrpf di Teodorico il grande i sua moss4 
contro di Odoacre : vicende e fine 
di quella guerra» 

IVTa a dir vero altri maggiori interessi e motU 
vi pili elìcaci , che non erano o le doglianze de* 
gli Italiani « o la vendetta de’ Rugi , condussero 
alla, volta d’Italia il gran Teodorico. Ripiglia- 
mone pertanto brevemente P origine, la vita e le 
azioni da’ suoi principi 1 giacche non è dubbio , 
che le prime sue imprese servirono a fargli strada 
al conquisto d’Italia, dove pochi re> pochi im- 

? eradoti fece comparsa uguale a lui . Discendeva 
'eodorico per lunga serie di ben dieci generazio- 
ni da Augis, cognominato Amalo, che fu uno 
di que’ famosi eroi de’ Goti , chiamati dalla na- 
zione ansi 1 o semidei , e da cui aveva il sopran- 
nome di Amala la famiglia di Teodcirico, il qua- 
le era altresTchiamato l’Amato, per distinguer- 
lo da altri principi Goti del suo tempo, che pur 
aveano lo stesso nome di Teodo'rico. Suo padre 
Teodoremiq, re , o giudice di una parte_ de’ Goti 


• C*^ Dalle poche cose e coafuse , che di questa guerra 
del Norico e de’ Rugi ci furono lasciate, sembra potarsi 
raccogliere , che, fosse tra’ Rugi stessi guerra civile, e che 
Odoacre, il qaaie forse era delia medesima ttaaione , sitai 
mosso, per tostenere una delle faaioni contrastanti, f 
che in graaia de’ suoi protetti si avvisaaae anche di eva> 
cuare il Norico Bugip. ap. Bollami. 9 Jan- p«g. 494* 
Tillemont. art. 7, ^ *7- 
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che s’ erano stabiliti nella Pannonia, Io mandò in 
età assai tenera a Costantinopoli appresso a Leo- 
ne come statico della pace allora fermata tra’ Ro- 
mani e Goti. Così ai vantaggi della nascita, e 
alle dori naturali potè il giovane Teodorico ag- 
giugnere altre qualità che non avrebbe potuto ac- 
quistare restando fra’ suoi (*) . La necessità , in 
cui si trovava di procedere con rispetto e con 
guardia , per essere in casa , e nelle forze altrui , 
gli fece prender conoscenza delle persone, e degli 
affetti umani , e lo avvezzò per tempo a mode- 
rar la natia fierezza, lo sdegno • e l’impazienza . 
Rimandato poi libero a casa dopo dieci 'anni 
dallo stesso Leone augusto che cercava di farsi 
vieppiù benevolo tanto il figlio, che il padre , 
dando all’uno la libertà, all’altro la consolazione 
di ricuperare un sì caro pegno, se ne 'Venne Teo- 
dorico nella Pannonia, dove Teodonoiro era pur 
allora ritornato vittorioso degli Svevi : e degli 
Alemanni. Nè stette molto a dar pruove’del suo • 
valore nelle opere di guerra . Perchè in assenza j 
senza saputa del padre mise insieme buona mano 
d’amici e di vassalli di casa sua, e contale eser- 
cito marciò contro Bebaio re de’ Sarmati, mentre 
costui n’ andava fiero e superbo per .una vittoria 



C*à Disdoro Siciliano e Giustino hanno osservato, che 
fra le cagioni della grandezza di Filippo fondatore della 
monarchia de’ Macedoni fu l’essere lui stato in gìoventk 
lungo tempo come ostaggio in Tebe, dove per la cono- 
scenza di Epaminonda e di Pelopida , e di altri 'greci ca- 
pitani e politici apprese l’arte di governare, con cui in- 
nalzò la piccola per lo avanti ed ìgnobii nazione dv’ Ma- 
cedoni soprattutti gli stati deila Grecia e dell’ Asia .'yci/r. 
iib. 6 in fin. & iib.7y CMf. S, lib, l6\ fag. V>7‘ apud 
Roti. se». 6 , pag, 15 . 
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ripoptata sopra un esercito di Romani . Così ere- Joi». c. js. 
scinto- di forze, di esperienza, e di riputazione 
succedi al padre nel principato, e rendi egual- 
mente necessaria , che cjira l’amicizia sua a Zeno- 
ne' che sotto nome , e colle ragioni del figliuolo 
era succeduto nell’impero d’oriente a Leone det* 
to il grande l’anno stesso, che morì Teodemiro . 

Questo nuovo imperadore confermò troppo volen- ' 
lentieri col figliuolo la confederazione che s’ era 
poco prima rinnovata col padre , e non andò 
molto, che ne provò con sommo vantaggio gli 
effetti. Io che fu nella ribellione di Basilico. Ze- 
none, scampato anche per l’aiuto di Teodorico 
da quella burrasca, lo accrebbe grandemente di 
ricchezze e d’onori , lo creò patrizio generale 
delle armi , e l’ addotto per figliuolo secondo il 
rito di que’ tempi . Ma Zenone incostantissimo • 
sospettoso verso tutti coloro che aveva ingrandi- 
ti, e sempre agitato da pensieri di ribellioni ò 
vere , o temute , non tardò lungamente ad inimi- 
carsi l’ Amalo, cui' perfidamente abbandonò senza 
soccorso, e con false guide alla mercede d’ un al- 
tro re Goto, cio^ Teodorico il Losco, che in 
quel tempo iacea guerra all' impero. L'Amalo 
uscito felicemente da quel pericolo per la genero- 
sità del suo nazionale , e privato della carica di 
generale, ebbe pe^ alcuni anni aperta nimicizia 
coir imperadore, e andò ostilmente infestando or 
la Tracia, ‘or la Macedonia, finche dopo varj 
farri d’armi, e varj trattati rimesso nella dignità 
di prima, e fatto generale delle milizia di corte, 
e creato consolo l’anno 4!]+, servì di nuovo util- 
mente l’ imperadore nella guerra civile contro di 
Ilio . Ma offeso un’ altra volta dalla doppiezza 
« perfidia solita di Zenone, lasciò quella corte, 

« si ritirò a Nova , capitale delle terre che pos- 
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sedea nella Mesia: quindi 1 ’ anno 4S5 avendo 
rinnovata la guerra contro Zenone, tornò, a sac- 
cheggiar la Tracia fino alle porte di Costantino- 
poli j dove Zenone quasi stretto d'assedio, te pieo 
di panra fece proporre a Teodorico qnello che 
• altre volte gli avea negato , essendone da' lui ri- 
chiesto. ^ette anni prima, che fu nel 479 , Teo- 
dorico s’offerse a Zenone di venir in Italia, e 
cacciandone Odoacre , di riporre sui trono Giulio 
Nipote che ancor vivea ; alla quale offerta non 
I volle corrispondere l’imperadore, o perché non 

\ ' volesse lasciar Teodorico il Losco rivale nella ri- 

putazione che godeva allora in oriente , o per 
altra ragione eh’ egli avesse . Ma ultimamente 
•J^TUUmV vedendo Zenone che, abbattuti gli altri capita- 
art. is , 14 * ni , di niuno piò restava a temere , che di que- 
/ sto stesso Teodorico, s’avvisò di levarselo d’ at- 
torno con rivolgerlo alle cose d’Italia, dove qua- 
lunque fosse l’esito della guerra tra’ Goti, e il 

" re Odoacre , altro che vantaggio e sicurezza 

non era per riceverne l’impero greco. Irapercioc? 
che se Teodorico era il perdente , gli si toglieva- 
no così le forze e la riputazione di nuocere in al? 
tre parti , e se riusciva vittorioso colla rovina di 
Odoacre , dovea molto bene chiamarsi contento 
del dominio d’ Italia , e degli acquisti che verso 
occidente ei potea fare , senza turbar le cose di 
oriente. Teodorico, benché non ignorasse l’inten- 
I zione di Zenone , pure accettò animosamente il 

I partito, e s’accinse all' impresa . Non si può trop- \ 
po accertare se l’ accordo , che si fece allora tra ^ 
Zenone e Teodorico, portasse, che questi, con- 
quistando l’ Italia , la ritenesse e lasciassela a’ suoi 
discendenti , come stato proprio ed ereditario , 0 
al piò con qualche dipendenza degl’imperadori , 

0 veramente con patto espresso che dopo, la mot- 
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te di Teodorlco dovesse riunirsi all’ impero come 
dippoi pretesero i Greci. Certa cosa ^ , che i 
Goti si valsero in questa impresa del nome roma> 
no , e che Teodorico si comportò dapprincipio 
come capitano e luogotenente di Zenone , il qua- 
le essendo solo riconosciuto imperadore in tutto 
il dominio romano, si presumeva tuttavia aver 
diritto sopra T Italia. Ma non ò meno certo dall’ 
altro canto, qual che si fosse l’ intenzione o es- 
pressa, o tacita della corte bisantina, che Teodo- 
rico fece fermo disegno di formarsi delle provin- 
cie italiane uno stato proprio e indipendente , e 
d’ assicurarne a’ suoi la* successione . Una moltitu- 
dine innnmerabile , fatto di diverse genti un sol 
popolo , si noise in cammino a seguitar la fortuna 
del principe Goto che l’invitò. Nè solamente 
traevano in Italia uomini atti alle armi , e quelle 
persone che potevano servire all’esercito, ma ci 
venner le donne co’ bambini in collo , e grandissi- 
mo numero di fanciulli e di femmine d’ ogni età 
coi loro bestiami ed arnesi , e tutto quanto avea- 
no di mobile al mondo. Furono per questo ef- 
fètto fabbricati carri a guisa di case , e si adatta- 
rono sopra ruote mulini ; e tutti gli altri istrumen- 
ti e le macchine che per la necessità della vita 
poteano abbisognare . La qual cosa tuttoché do- 
vesse cagionare inhnito disagio , e notabile ritar- 
danza alla guerra , massimamente essendosi intra- 
preso sì lungo viaggio nel cuor dell’inverno, era 
senz’ alcun fallo mezzo utilissimo a Teodorico da 
assicurarsi in processo di tempo il fermo possesso 
delle sue conquiste . Superata dunque 1 ’ asprezza 
de’ monti fra il rigor del gelo, e l’impaccio d’al- 
tissime nevi, varcati fiumi difficilissimi vinti e 
fugati i Gepidi che si levarono in armi , per con- 
trastar l’andata de’ Goti, già tutta l’ immensa 
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turba s'avvicinava all’Italia. N^ Odoacre si sta- 
va neghittoso a sentir Je novelle di lor venuta : 
ma armatosi gagliardamente alla difesa , si fece 
incontro a Teodorico fino alle ultime spiagge dell’ 
adriatico. Fu detto, ancorché con esagerazione 
da panegirista ch'egli avea pili re nel suo eserci- 
to , che non soglia aver soldati un generale ; e 
che quasi scuotiior del mondo avea i mosso contró 
di Teodorico le universe nazioni. Certo par be- 
ne , die Odoacre dovea aver maggiori forze di 
quelle che condusse l’assalitore; pur nondimeno d 
perchè Teodorico fosse meglio obbedito da’suoi, 
che non era Odoacre, per la confusione che ca- 
giona la moltitudine massimamente de’ comandan- 
ti , o perchè i Goti combattessero con più bra- 
vura , Odoacre fu disfatto nel primo incontro al 
fiume Zonzo presso Aquileia . Raccolte e riordi- 
nate le sue genti presso a Verona,' dove s’ ac- 
campò, ebbe quivi a toccare una seconda sconfit- 
ta, e tra per queste rotte e la diserzione di Tu- 
fa, uno de’suoi più vecchi generali, pareva già 
ridotto all’ estremo ; onde non potendo più far 
fronte in campagna aperta, s’era ristretto in Ra- 
venna . Ma la guerra non ebbe sì presto fine , 
come mostrarono le prime fazioni ; e la parte di 
Teodorico non fu esente da travagli , e da peri- 
colose vicende. Il generai Tufa ch’era passato 
nel partito de’Goti, non trovando il suo servigio 
basrevolh.ente rimunerato da Teodorico, come, fa 
sempre difficile di contentare, e fissar cotesti ca- 
pitani di ventura, passò di nuovo all’obbedienza 
di Odoacre, e menò seco notabil banda di gente, 
di cui Teodorico gii avea dato il comando . Nel- 
lo stesso tempo quel Federico, principe rugo, 
eh’ era stato sì caldo a sollecitar i Goti a portar 
la guerra in Italia , foco soddisfatto di Teodorl- 
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co , o allettato da più vanta°giose condizioni che 
gli oflTerisse il nemico, passò ancor egli dalla par- 
te di Odoacre, dove peraltro non istette molto a 
rompérla con gli altri capi di quel partito. Ma 
intanto il re goto, che già erasi fatto padione di 
quasi tutta Italia, scemato ed abbattuto per que- 
ste rivolte, fu costretto a chiudersi in Pavia, cit- 
tà particolarmente inclinata a lui per la memoria 
de’ mali sofilerti da Odoacre nella disfatta d’ Ore- 
ste. Era quella città, benché assai forte in quel 
tempo non però molto grande, onde fu d’ uopo 
fabbricar nuove case, ed innalzar le antiche, per- 
ché vi potesse capir tanta gente , e i vecchi abi- 
tanti coi barbari vi stettero così stivati il meglio 
che fu possibile. Un tal partito doveva parer az- 
zardoso a prima vista per, lo pericolo manifestis- 
simo di perir dalla fame , qualora vi fossero asse- 
diati , com’era ragionevolmente da aspettarsi . Ma 
Teodorico, o per sentimento d’umanità non volle 
abbandonare al furor de’ nemici quella gente iner- 
me, che s’ era fidata in lui, e perder così l’af- 
fetto e la confidenza de’ popoli, che troppo gli 
importava di conciliarsi , o veramente egli confidò 
moltissimo nel soccorso de’ Visigoti, suoi antichi 
nazionali, che dalle Gallie aspettava , e che infat- 
ti giunsero ancor per tempo. Tra per questo aiuto 
de’ Visigoti, e per io scompiglio e la confusione 
eh’ entrò improvvisamente nell’'esercifo di Odoa- 
cre , Teodorico riprese assai tosto il vantaggio di 
prima, e non solamente si fu liberato dall’assedio, 
ma rispinti i nemici, e divenuto quasi immanti- 
nente assediatore , bloccò Odoacre nella città di 
Ravenna . 11 vero é , che Odoacre potea star 
chiuso in quella città a miglior condizione che 
non avrebbe potuto far lungamente in Pavia Teo- 
dorico, perche in Ravenna restava ad ogni eveo- 
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to sicuro scampo per mare , od era per la stessa 
via' molto facile di rifornirsi d’ uomini , e di vet* 
tovaglie, per aspettar le nuove vicende di quella 
guerra. Con tutto questo mancata forse agli asse* 
diati la speranza d’ aiuti stranieri , e della proter 
zione che Odoacre non tralasciò di cercare in 
questo frangente dall* imperador Zenone , nò cre- 
dendo di trovar fuori di Ravenna e d’ Italia sede 
sicura , si venne a trattar d’accordo con gli asse- 
diami . L’ accordo si fece veramente , ma le con- 
dizioni particolari di quel trattato ci sono igno- 
te . Sennonché la storia ne accenna confusamente , 
che Teodorico acconsentì di conservar la vita al 
suo emolo, e di lasciargli qualche parte ancor 
delio stato d’Italia. Ma troppo ò raro, che tali 
promesse sieno sincere, e che le paci che si fan- 
ne dopo odio inveterato e nimicizia esercitata con 
gran furore, sien durevoli e sicure. Ora qualun- 
que fosse il primo de’ due re, che tentò di andar 
contro i patti , 1’ esito fu pur tale , che in capo 
a pochi giorni dalla resa di Ravenna Teodorico 
tolse di propria, mano la vita a Odoacre, nella 
cui morte ebbe hne un’aspra e rabbiosa guerra di 
quattro anni continui, e che fu cagione all’ Italia 
d’infiniti mali: perché le città e i borghi , e le 
campagne occupate alternativamente ora dall’uno, 
ora dall’ altro partito , erano egualmente spoglia- 
te e devastate da amendue . E come se i danni 
di questa intestina, e possiam dir civile guerra 
fossero legger cosa all’ afflitta Italia , vi si aggiun- 
se un terzo nemico a desolarla con piò furore. 1 
Borgognoni , o Burgundi , che” sotto il re Gonde- 
baldo tenevano la Savoia e la moderna Borgogna , 
con altre provincie delle Calile , vedendo i due 
re pretendenti del regno d’Italia forte occupati 
a combatter fra loro, passate U alpi, vennero 
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non solo a dare il guasto alla Liguria, ma pre- 
dando robbe e bestiami , quanto poterono trova- 
re, ne menarono anche schiavi molte migliaia di 
uomini , talchi le campagne che per gli ordina- 
menti di Odoacre aveano cominciato a rifiorire , 
ancora per queste incursioni de’ Burgundi ricad- 
dero nella primiera solitudine ed incoltura , e mi- 
nacciarono a coloro che scampavano dalle mani 
de’ predatori , gran caro di viveri , e gran fame . 
A tutti questi mali un sol conforto aveano d’ or-^ 
dinario i miseri mortali , ed era la carità , ed il 
sollecito zelo de’ vescovi e de’ sacerdoti . £ certo 
se mai ì ministri della religione giovarono agli 
uomini anche per le cose temporali , in questi 
tempi furono ai travagliato mondo giovevolissimi. 
Stimo io ^ui pertanto ' non disconvenirsi a que- 
sto luogo il dimostrare succintamente , come in 
questi tempi che ora discorriamo , avesser princi- 
pio quelle signorie ecclesiastiche , che poi ebbero 
grandissima parte nelle rivoluzioni che avvennero 
in Italia, ed altri /egni dell’occidente ne’ secoli 
susseguenti. La jqual cosa o non intesa, o fu per 
Malignità dissimulata dalla più parte degli autori 
che di questi domini temporali della Chiesa hanno 
scritto. y ^ 

CAPOQUARTO. 

Origine della podestà e del dominio temporale 
■ > degli ecclesiastici . , 

L ^. . , , • . , 

e calamità grandissime, che tutte 'le provlncie 
occidentali sostennero dalla malvagità. de’ ministri 
im|>eriali , 'e dalla .forza de’ barbari , i quali si 
scorgevano manifestamente guidati dal voler supe- 
riore del Cielo, aven rivolti molti mortali al pen- 
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sier di religione, gli uni per trovar, come si suo- 
le , consolazione nelle miserie presenti , e gli altri 
per riconoscimento delle prosperità-, I Goti , i 
Vandali , e gli altri bàrbari, ancorché o conver- 
titi di poco tempo al cristianesimo, o infetti delP 
ariana eresia , e molti di loro tuttavia immersi 
nella superstizion pagana ,' riconoscevano la felicità 
silv. de ;ab. delle armi loro dal favor del Cielo. £ siccome 
August, de Dio volle col braccio di queste nazioni flagellare 
'■ i Romani, così non è fuor di ragione. di credere, 
che rimunerar volesse la religione loro , tuttoché 
difettosa ed erronea, con temporali vantaggi. La 
virtù e la santità de’ vescovi , che iu questo seco- 
lo fu in molte provincie singolare e maravigliosa 
' ( regolando Iddio ogni cosa cou modi vari e in- 
comprensibili ) giovò anche assaissimo ad ingenera- 
re negli uomini barbari riverenza e venerazione 
al nome cristiano , e alla legge evangelica. Così 
il primo visibile effetto che .produsse in Italia 
l’invasione, e . poi la signoria de’ barbari , fa 
1 ’ estinguimento rotale dell’ idolatria . E dove sot- 
to i Romani augusti eziandio fatti cristiani appe- 
na si ardiva nel senato professar il vangelo, sot- 
to un re barbaro divenne nel senato medesimo 
Boeth. 1, 1. delitto capitale il solo sospetto d’idolatria. Ma 
de' consol. j travagliati sudditi dell’ impero trovarono van- 
phiios. raggio temporale nel rispetto che i loro vincitori 
ebbero alla religione: perciocché nel sommo di- 
^ sprezzo che 'facevano i re barbari degl’ imoerado- 

rt e de’ loro ufliziali , dovette, la carità de’ sacri 
ministri, affine di provvedere a’ bisogni temporali 
' de’ loro -popoli, impacciarsi grandemente nelle ca- 
' , se di stato . " ' . ? • •> 

^ Anche sotto Enrico re' goto, che-tenea parte 
dèlie Spagne e delle Gallie , i vescovi non sola- 
mente furono -spesso impiegati in varie ambasce- 
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rie, per trattar paci e leghe tra i Goti e i Roma- 
ni , ma erano ordinariamente chiamati in tutte le 
assemblee che si tenevano in quelle* provincie, per 
regolare i pubblici affari (*) . Ma l’Italia ebbe * • 

spezialmente a sentire i salutevoli effetti della par- 
te che si dovettero pigliare i vescovi delle tempo- 
rali faccende. Noto è per tutta la storia , come 
l’interposizione del santo pontefice Leone primo 
scampasse la città di Roma dalle spade rovina- 
trici degli Unni . Questo stesso pontefice otten- 
ne dal Vandalo Genserico, che nel secondo sac- 
co di Roma fossero conservate le persone e le 
case de’ cittadini . Locchè si adempì per quanto fu 
possibile in così fatti casi. E partiti che si furo- „ „ . . 
no 1 nemici , non altri meglio che san Leone si xin. 
adoperò a ristorare i danni dei patito saccheg- eccics. 
gio , nel tempo stesso , che un altro santo vesco- 
vo di Cartagine con indicibile carità confortava e 
sosteneva grandissimo numero di Romani condot- 
ti prigioni in Cartagine , parte de’ quali riscatta- 
ti poi in appresso ritornarono ad abitare la per- 
duta patria . Pochi anni dopo parecchi vescovi 
della Lombardia , come sant’ Epifanio di Pavia , 

Lorenzo di Milano , Vittor di Torino fecero in 
vantaggio di queste provincie tutto quanto si po- 
trebbe sperare da un gran principe che meritasse 
il nome di’ padre' della patria. E se nella total 
distruzione dell’impero occidentale l’Italia ebbe 
a provar sotto Odoacre, mentre egli vi regnò so- 
lo^ qualche ristoro , san Severino vescovo del No- 


1 C*) Per VOI ^ Episcopo* ) regni utriusque pa£l* , con- 
ditio^iiesi^ue portamur. Apo!> lib.6^ ad Basii- ••• pervos 
legationes meant • Vobis pritnum , quamquam principe ab- 
sente, non snium traflaca referuntur, vzrum etiam tra- 
manda committuutur. Ibid. epist- 6 ad Grteum . 
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rico, a cui il nuovo re professi ttnto rispetto f 
ne fu in parte cagione . Ma il vescovo di Pavia 
particolarinente fu sotto cinque o sei sovrani con- 
in tinui il padre de’ popoli d’ Italia , e quasi il prU 
mo mobile del governo, non alrrimenticb^ fosse 
stato un secolo avanti sant’ Ambrogio. A leggere 
le azioni di questo non meno eloquente e savio , 
che santo prelato , e quelle di san Lorenzo ve- 
covo di Milano, è d’altri vescovi , e de’ papi pur 
di quel tempo , egli ^ d’ uopo confessare , che 
niun laico mai ottenne il principato della sua pa- 
tria , o dell’altrui con titoli più onesti e più plau- 
sibili^ Ned ^ da maravigliarsi, che i successori 
di quelli si abbiano poi preso tanta parte nel go- 
verno civile delle provincie italiane, come avven- 
ne a’ tempi di Carlo Magno, e ne’ seguenti 
Aggiungasi a questo proposito, che i più de’ve- 
scovi del quinto secolo così in Jtalia, come nella 
Gallia erano persone di grandissimo riguardo; e 
molti se ne contavano stati onorati delle primarie 
cariche e della dignità senatoria. £ perché in que- 
sti tempi medesimi già cominciava il sapere e la 
dottrina a diventar quasi propria qualità degli 
ecclesiastici ad esclusione de’ laici, anche per que- 
sto rispetto dovea l’ autorità de’ vescovi essere di 
molto peso nelle deliberazioni civili. Ma oltre 
all’ autorità che per tal motivo acquistarono gli 
ecclesiastici , e die secondo l’ ordine naturai delle 
cose dovette condurli ad una maggioranza non dub- 
bia sopra de’ laici, non vogliamo omettere, che per 
appunto a’ tempi di queste rivoluzioni de! regno 
d’Italia già tnolti vescovi avevano forze reali e 
coattive, sia perchh tenevano guardie e soldati 
per difesa di quelli che ricorrevano 'all’asilo ec- 
clesiastico , sia perchè di lor propria facoltà s’ in- 
cominciarono a ^bbricar fortezza, per sicurezza e 
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liifesa della lor greggia . Durando la guerra trz 
Odoacre e Teodorico , erano le genti della Ligu- 
ria esposte continuamente alle violenze così dell' 
uno, che dall’ altro partito, e più ancora alle in- 
cursioni che abbiam detto , de’ Borgognoni . Alcuni 
vescovi , e particolarmente Onorato di Novara , 
presero consiglio di fortificar certi luoghi a" gui- 
sa di alloggiamenti militari b castelli per ritiro 
« scampo delle persone che la tanta e sì diversa 
moltitudine di barbari che correvan l’Italia, po- 
neva a rischio di perdere o la liberrà , o la vita . 
T roviamo , che alcuni vescovi delle Gailie fecero 
circa questi tempi la stessa cosa . Celebri sono 
per le poesie di Venanzio Fortunato i castelli 
che fabbricò Nicezio vescovo di Treviri (*). E 
nella storia della Chiesa di Reims si trova fre- 
quente menzione di cotalf fortezze che i vescovi 
del quinto e sesto secolo edificarono a difesa dei 
lor diocesani , Or come questa ^ a mio credere 
la prima, e più amica origine de’ domini territo- 
riali degli ecclesiastici ^ così l’ autorità che la con- 
dizione de’ tempi, e il proprio'loro zelo diede a’ 
vescovi nel pubblico consiglio delle città, e nelle 
corti de’ re , diede principio a quella possanza 
eh’ essi ottennero poi grandissima in tutti i regni 
dell’ occidente , e dell’ Italia particolarnicnte . 
£ nel seguente capitolo si farà menzione , come 
i vescovi di Pavia , di Milano e di Torino eb- 
bero molta parte a rimettere in istato le cose di 

■ . Il I i H II I I I I — 

C*) Hate vie tpostolicin Nicetiut arv* peragraoi 
Condidit •ptatum pattor ovile gregi . 

Turribua incinxit terdenis undique collem , 

Praebuit hic fabrican , quo «emua ante fuk > — - 
Fènstit. FóftuniH. d» cuti, besti Nieet. tib.ì^ csrM.to^ 
yid. Criitfb^ Brtwtr in uotit fdg.%i. 
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Italia dopo la rovina di Odoacre, e la vittoria 
de’ Goti. • . ' ■ 

,CAPO QUINTO, 

, Stato fP Italia sotto Teodorico ^ grandezza 
, . di questo re, 

!Moiti scrittori di quelli che trattarono la sto- 
ria di Teodorico , innalzarono fino al cielo' la nno- 
derazione di lui in ciò che potendo per ragion 
di conquista reggere secondo le leggi di sua na- 
zione le provincie italiane , volle anzi assogget- 
tarsi alle leggi romane, lasciando i vinti nello sta- 
to di prima ; laddove i re franchi ridussero quasi 
alla^condizion di servi i popoli delle Gallie . Ma 
senza punto scemar della lode di questo re che so- 
lamente da’barbari ingegni' potò meritarsi il nome 
di barbaro, non ò però da tacere, che i modi che 
ei tenne nel suo governo, furono effetti non tanto 
della, naturai sua. clemenza , quanto della politica e 
della sua accortezza, o forse anche della necessità 
che ve lo astrinse . Che i Franchi trattassero al- 
:quanto più aspramente- le provincie che conquista- 
rono nelle Gallie ; che togliessero a’ vinti i due 
terzi ide’beni ; che invece delle leggi romane il 
re Clodoveo pubblicasse un suo codice di leggi , 
divenuto famoso ne? posteriori tempi per un solo 
krevissitno articolo fra più di settanta che ne corn- 
prerìdeva, non ci dovrà parere strano, se noi ri- 
cettiamo, che Clodoveo assaltò le Gallie come ne- 
mico dichiarato del nome romano, e risoluto di 
rovesciar lo stato delle provincie, dov’egli porta- 
va le armi, e di signoreggiare a suo arbitrio 

. ‘ Ma 

Il Montesquieu nel lih. *8, taf. 3 ; « t** 
mente nel Uh. 30, taf, aj, 14 dello sf trite delle leggt , 
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Ma Teodorico non ch’egli entrasse armatOì iir 
Italia , per distruggere gli ordini dell’ impero, cui 
venne al contrario come liberator de’ Romani , au- 
torizzando l’impresa col nome d’un imperadore , 
di cui si dichiarava vassallo. Il perchè non sareV 
be stato prudente consiglio, ch’egli contro la da- 
♦ ta fede togliesse agl’italiani quelle leggi, e quel- 
la forma di governo, a cui erano per. tanti seco- 
li assuefatti i e che Odoacre stesso non aveva abo- 
lite . Ned era sì grande il numero de’ suoi Goti , 
almeno dopo i disastri della passata . guerra , che 
per rispetto loro portasse il pregio di sconvolgere 
tutto il sistema d’un paese grandissimo. Per altra 
parte non erano I Goti di loro natura nè inuma- 
ni ed in civili , nè avversi, alle massime del go^ 
verno romano; anzi egli è opinione di Grozio, 
e d’ altri che il nome di Goti fosse dato a questa 
nazione, non per ragion del paese, ma per riguar- 
do alla civiltà de’ loro costumi.' E sì Teodorico , 
che gli altri Goti eh’ erano vissuti ne’ paesi roma- 
ni , poteano veramente aver concepito odio e sde-* 
gno contro la malvagità de’ greci ministri ufhzta- 
li degl’imperadori , ma non già disprezzo delle 
leggi, nè degli ordiai di governo. Il miglior par- 
tito ' che • potes^ - dunque prendere il nuovo padrone 



rigettft «nimosamente come cbimertio ' il sistema dell’ ab. 
Oubos , il quale in un’ opera voluminosa sopra lo sta- 
bilimento della monarchia francese pretende mostrare che 
i primi re franchi fossero non solamente invitati da* po- 
poli delle Gailie a,- lor difesa -,- ma autorizzati eziandìo 
dagl imperadori romani, da cui suppone senza il fondar 
mento bastevole, che i principi franchi, fo.sscro creati luo- 
gotenenti or con titolo dhconsoli , or di proconsoli , e 
sempre «oii grado di lor cap||ani . .Veggasi ancora su que- 
sto punto d’ istoria francese ìiri' opuscolo di' Leib'niziu ’rte 
orign Francar. Danitl fréfact a l' hi st. da Franca' \ 

Tom. I. T 


Prolee. 
hist. Got. 
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xpó RIVOLUZIONI D’ITALIA 
era quello di obbligare* i vinti a osservare le pro- 
prie, leggi, ed avvezzare gli stranieri ad assogget- 
tarvisi .. Infatti Teodorico dimostrò sempre di vo- 
lergovernare l’Italia, non da straniero , nè dacon- 
qnistatore, ma tcome capo della repubblica in quel- 
la guisa , che avea fatto Augusto nel dar princi- 
pio alla sua monarchia . Ed eccettuati alcuni sta- 
tuti particolari per le controversie emergenti tra 
Goti e Goti , così i vinti , che i vipcitori gode- 
rono sotto di lui ugual diritto. Vera cosa è, che, 
se come barbaro e come conquistatore , Teodo- 
rico non rovesciò lo stato generale d’ Italia , e la 
condizione de’ vinti , egli fu molto vicino a rovi- 
narne una parte come vincitore di guerra civile , 
appunto in quel modo , che lo stesso Augusto 
avea fatto dopo la sconhtta de’ congiurati,, eia ror 
vina di Antonio. . . . ^ . i, 

Buona- parte de’Liguri aveano seguitato Jl- par- 
tito di Odoacre , o perchè si, credessero obbligati 
a sostener quello che, avea riconosciuto sovrano y 
e. promessagli obbedienza e fede , o perchè pen- 
dente 1’ esito dèlia; guerra avessero stimato Odoa- 
cre il più forte , epperò più sicuro partito da se- 
guitare . Ondechè Teodorico , rimasto vincitore , 
fu per- vendicarsit.de’ seguaci della .fazion contra- 
ria , con far di loro quasi una generai proscri- 
zione, spogliandoli di beni , ri movendoli • perpe- 
tuamente da ogni aorta di uDìzi , e in certo mo-' 
do privandoli della libertà civile . La qual cosa 
quando si fosse eseguita, 'non potea far^di me- 
no, che mettere ia. grandissimo, scompiglio mol- 
te città . Coloro che > ne temevano , mossero il 
buon vescovo di Pavia Epifanio a portarsi alla 
corte , affine di* placar Teodorico , e rimuoverlo 
da quel pensierò ." V* andò Epifanio,' è menando- 
si per compagno di quella caritatevole “ambascia- 
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LIBRO V. CAPO V. ‘ api 
ta san Lorenzo di Milano seppè così bene far 
conoscere i disordini che' sarebbero nati da queU 
fa ' proscrizione , che il re, 'perdonando all’uni- 
versale , si contentò per sua sicurezza di dar 
bando dalla patria a quelli 'solamente , che si 
' erano mostrati piò caldi e piò ostinati a fargli 
contro. » 

Nè qui si stette il vantaggio ' che l’ opera di 
quel valoroso pastore fruttò allora a questa pro- 
vincia . Il re che conosceva l’abilità di Epifanio 
e il credito che la santità gli' conciliava , lo volle 
impiegare in un’ altra ambasceria , il cui fine era 
di rimenar a’ patri tetti quegli sventurati Liguri 
che i Borgognoni aveano fatti prigioni J e condotti 
oltre le alpi nella incursione^cne fecero durandola 
guerra. Accettò Epifanio quésto incarico assai vo- 
lentieri , sia per ubbidire al re, sia perchè era un 
negozio convenevolissimo al suo carattere; e per 
riuscir viemmeglio in quell’ impresa ^ volle aver 
per compagno Virtor di Torino, uno de’ piò rag- 
guardevoli prelati di quell’ età . Il successo della 
imbasciata di questi due vescovi fu , eh’ essi otten- 
nero gratuitamente la libertà di seimila prigioni 
italiani, oltre il gran numero di quelli che riscat- 
tarono col danaro che loro diede il re Teodorico, 
e che alciine ricche e pie persone della stessa Cal- 
ila vi aggiunsero per lo stimolo di carità, e per 
dare ai due vescovi italiani questo segno delia 
stima e dell’ amor loro. Ma Epifanio dopo di aver' 
rimenato così gran moltitudine di persone alle lor 
patrie ; fu poi egli stesso il ristoratore della lor 
fortuna , come era stato mediatore della ricupe- 
rata libertà , adoperandosi con lettere presso del 
re, perchè fossero ancora restituiti ne’ loro averi. 

-Questa premura ch’ebbe Teodorico di riscattar 
i prigioni , e la facilità , con cui s’ indusse tanto 
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%P2 RIVOLUZIONI D’ITALIA 
à restituirgli ne’ loro beni, quanto a rimettere 
nella primiera fortuna quelli eh’ erano stati suoi 
nemici , fece conoscere , che la principal cura del 
re, dacché si fu stabilito * sul trono, era di ripo- 
polare e coltivar r Italia . Non iscontentare l vec-. 
chi abitatori , e destinar a’ su /i Goti competente 
porzione delle terre eh’ egli aveva, conquistate 
col braccio loro, non era cosa di legger momen- 
ro. Ma Teodorico conoscendo ottimamente, che 
non già le immense tenute di poderi , ma la coL 
tivazione di quelli arricchiscono le provincie e i 
particolari , e li mettono in istato di fornir I’ era- 
rio del principe , venne perciò al taglio necessario 
ch’era di toglier agl'italiani un terzo delle lor 
terre , per darle ai Goti . Questa divisione di b^ 
ni dolse senza dubbio a’ padroni, ai' quali non 
par punto, che fosse pagato dal regio fisco il 
prezzo de’ beni che si toglievano. Ma oltreché 
doveano darsi pace, pensando, eh’ essi erano tut- 
tavia trattati più umanamente assai, che non fu- 
rono dai Franchi i popoli delie Galiie , ai quali 
s’ era lasciato solamente il terzo delle terre , e che 
dovettero essere in gran numero ridotti nella ne- 
cessità di diventar come schiavi di gleba dei vin- 
V. Grotii citori , egli é da credere, che Teodorico si studiasse 
proienom.ad di far la distribuzione in ral modo, ch’ella fosse 
® col minor disturbo possibile de’ proprietari ; e 
de lòixi.i». che la descrizione nell’ eseguire rèndesse meno gra- 
si,c.i,&teq. yg il partito, arduo per sestesso e pericoloso , di 
levar agli uni, per dar agli altri. Giovò in que- 
■ sta cosa moltissimo la condizione stessa delle guer- 
re eh’ egli avea vinto. Già fu per noi mostrato 
qui sopra, che Odoacre disfatto ed ucciso Oreste, 
e de posto Augusto , avea distribuito ai Rugi, Fruii, 
> ed altri suoi seguaci il terzo delie terre d’ Italia. 
Sicuramente il più di cotesti barbari da lui bene- 
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LIBRO V.' CAPO V. apj 
fìcati prese le armi in favor suo contro Teodori- 
co; ed ^ assai verisimile, che molti di 'oro o pe- 
ritt niella guerra^ o puniti e banditi dal vincitore 
lasciassero vacanti le terre che possedevano. Tra 
coteste porzioni, e quelle che Teodorico stimò 
bene levare ad alcuni Italiani de' più fervidi par- 
tigiani del suo avversario, egli ebbe per avventu- 
ra pòco meno che il bastevole da contentare i 
suoi Goti, senza dover per questo smuover mol- 
ti paci^ci proprietar; dalle loro possessioni per 
la destinata distribuzione . Comunquesia ab- 
biamo argomento 'di giudicare, che gl’italiani si 
tennero ben presto per contenti delle innovazioni 
o grandi o piccole j che fece in sul particolar del- 
le terre il nuovo re, e che l’esser divise coi Go- 
ti le campagne non solamente non fu- cagione nè 
di rammarico, nè di disturbo agli antichi abita- 
tori, ma, direi quasi, un vincolo di concordia 
’ fra le due nazioni per l’aiuto vicendevole, che 
ricevevano gli uni dagli altri tanto riguardo alla 
coltivazione , quanto al coimncrcio , animator 
principalissimo dell'agricoltura. L’ aurore di que- 
sti ordini vantaggiosi non mono * al principe , che 
ai soggetti , Trediamo essere staro Liberio che fu 
il primo prefetto del pretorio d' Italia sotto Teo- 
dorico . Degno è d’ essere qui rapportato un trat- 
to di lettera che a questo Liberio scrisse Ennodio 
diacono, e poi vescovo di Pavia , uomo di som- 
mo credito di questi tempi. “ Appena con le' 
,, enormi spese del ■ pubblico si procacciava per 
„ l’ addietro di' che' pascer l’Italia, allorcliè tutto 
„ ad un tratto le desti speranza d’essere ristora- 
„ ta, e la ponesti in istato di pagar tributi. Noi ' 
„ per la tua amministrazione cominciammo di 
y, buon grado a mandare all’erario' ciò- che con 
fy nostro rammarico eravam soliti di riceverne-. 

T 3 
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294 RIVOLUZIONI D’ITALIA 
,, II tuo ministero fu sempre cagione dell’ abbon- 
„ danza. II Cielo secondò i tuoi venerabili disegni; 
y perciocché tu per pubblico bene fosti o ailitore , 
o miglioratore dell’ entrate dèi principe. Tu 
,, superiore ad ogni altezza ,j tu fosti il primo a 
,r far in modo, che le truppe del re , senza spo- 
„ gliare e rovinar i particolari, vivessero nell’ ab- 
„ bon^anza. Da te, dopo Pio, si dee riconosce- 
„ re, che sotto un potentissimo, e da ogni parte 
„ vittorioso principe senza pericolo , né ansietà 
,, confessiam d’ esser ricchi . Che dirò dèli’ aver 
„ tu arricchito con larga distribuzion di poderi 
„ quelle innumerabili schiere di Goti , senzaché 
„ se ne accorgessero i Romani? Perocché i. vinci- 
,, tori, non cercarono davvantaggio i né danno al- 
,, cuno sentirono i vinti ^ , 

Vogliamo pur credere, che Ennódio^, il quale 
mostra di aver avuto obbligo particolare con Li- 
berio e col re stesso , o per movimento ^ di grati- 
tudine , o per voglia di lusingare un potente sia- 
si lasciato trasportare oltre i precisi termini della 
verità . Ma^confrontando ciò eh’ egli qui scrive • 
con le altre, memorie che abbiamo de’/atti di 
Teodqrico , pare, che poco se ne abbia a detrar- 
re (*). Ma là somma delle Iodi ,che per molti ri- j 
guardi si meritò Teodorico, consisteva certamente 
nell’egregia scelta che solea far de’ ministri. Era 
questa sua lode eletto in gran parte dell’ingegno 
suo vivo , e probabilmente di quella cognizione 


C) Quello che, » nome dello stesso re scrive Csssiodo- 
10 a cèrte' cotrfunità d’ Italia, si conforma per appunto 
col magnifico carattere che ci dipinse Ennodio di quel 
governo: senaimuf au 8 as"tUationt) y vos addita tributa 
nascitis ‘ ut fifcuf crttctrtt , & privata utHitas 
damna pen ttntirtt > Variar, lib.ì^ 
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delle cose'del mondo, ch’egli prese alla corte di 
Costantinopoli j dove, Come forestiero ed impar- 
ziale, potè sentir *per molti anni cièche il popo- 
lo e la nobiltà così in pubblico, come in privato 
diceva de’ ministri e degli uffiziali di ogni genere 
e d’ ogni condizione . E l’ostinata guerra ch’egli 
fece e sostenne ne’ primi anni" della sua venuta in 
Italia, diedegli ancora opportunità' di conoscere i 
caratteri e gli umori di molte'- persone tanto del 
suo , che del contrario partito . Ma come poco 
giova il conoscere’ le cose , dove non è la fermez- 
za e il vigor dell’esecuzione, che Teodorico che 
per prova, e per senso intimo, per così dire , si 
conosceva superiore a tutti coloro cui egli potesse 
impiegare al servizio suo e dello stato, e che sa- 
peva comandar le armi in ' persona ( locchè fa 
sempre la potenza piti solida di qualsivoglia mo- 
narca ) non temea punto nè il soverchio cre- 
dito, nè la virtù de* suoi uffiziali e ministri , e 
niente potè smuoverlo dal valersi di quelli che 
conosceva 'atti alle faccende così civili che militai' 
ri. Or tra pel valore e il senno proprio, e pel mi- 
nistero di ben scelte persone. Teodorico non so- 
lamente cominciò a ristorar l’ Italia da’ gravi dan- 
ni , che e la guerra ultima di Odoacre , e ‘le pas- 
sate- rivoluzioni , e i saccheggi vi aveano portato, 
ma rialzò eziandio a tanta grandezza e splendore il 
suo regno, ch’egli agguagliò,* se forse non supe- 
rò la gloria de’ primi Cesari, e de* più lodati. Gli 
ordini del governo non pur ristabiliti e rinnova- 
ti T ma messi furono ( ciò che più importa ) in 
esecuzione. Non solamente Roma* e Ravenna » 
ma grandissima* parte delle città italiche si videro 
ristorate e di edifizj , e di mura . *E perchè nulla 
mancasse del primiero lustro, anche gli arredi -im- 
periali stati trasportati a Costantinopoli gli furo- 
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RIVOLUZIONI D’ITALIA 
no con naova giunta di gloria e di' spl«ndore ri- 
mandati dall’ imperadore, Zenone . Ricorsero sotto 
.ini con nuova magnificenza, gli spettacoli anfitca- 
.tralf, e del circo ;Jo che secondo la pregiudicata 
opinione del volgo contavasi fra i precipui segni 
della felicità e delia grandezza del pubblico stato. 
Ma quelle cose che ne formano sicuran.ente la 
grandezza e la forza,, furono sotto il grande Teo- 
dorico rimenate in Italia , e gagliardamente eserci- 
tate, l’agricoltura, i| comioercio e le arti. La 
prima specialmente -diede ben tosto le pruove del 
suo risorgimento . Perciocché dove • fatte le città 
sceme di abitatori , solevasi negli anni addietro 
sostener disagio di viveri , con procacciar d’ anno 
. in anno di là de’ mari, e de’ monti il necessario 
grano5 regnando Teodorico , non solamente non 
ju bisogno di cercar biade straniere, ma^ i granai 
dell’ Italia bastarono ancora a pascer gli eserciti 
del re che guereggiavano nelle provincie lontane. 
*’ Lo che avvenne spezialmente nell’anno 508, in 
tempo che ardeva nelle Gallie la guerra tra’ Fran- 
chi e gli Ostrogoti padroni della Provenza;. La 
Sicilia riunita anche_ sono Odoacre al reggo d’Ita- 
lia, e che fu sempre, riputata come aia propria,. e 
granaio della parte meridionale di questa provincia, 
somministrava probabilmente i. viveri a Roma,, c 
alle città delia Campania- e delle altre provincie 
'che formano oggidì il regno di Napoli , dovunque 
i propri lor territori non ne somministrassero, a 
sufiicienza. Ma in queste pani più fertili della 
Liguria, come Piemonte, Monferrato e Milanese,' 
e parimente della , Venezia e del Piceno, oggidì 
Marca d’ Ancona, .furono . po^i tali ordini c de- 
stinati pubblici granai , in molte città , cosicché 
mancando per .qualsivoglia accidente il grano in 
una provincia , si traducesse dall' altra: il biso- 
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gnevole^ Cassiodoro il prefetto: del pretorio , e 
uno de’ principali ministn del r.egno che tanta- cu- 
ra ebbe , perché Roma aves&e , eziandio abbonde*- 
vole il vivere-) nonché il< necessario (per la iqual 
città, non trovo mai, quanto fu lungo -il regno 
di Teodorico, che sf cercassero sgranai dall’Afri- 
ca, come s’ era costumato per,janti secoli ) fece 
parimenre fornir Milano#^ e le: provincie della ^Ve- Varior.l.i, 
nezia de’granai che opportunamente s’eranotstà- «P- » » * *• 
biliti iir Tortona e in Pavia . Nè solamente si 
migliorò allora lo stato^ d’ Italia >. per le forze in- 
terne che la saviezza de’ governanti vi accrebbe ; 

.ma in due modi avvantajgib la sua condizione 
j’ aggiunta che si fece al- suo stato di straniere Cassiodor, 
provmcte i e perche la riputazione del suo re non 
solamente impedì la dissipazione delie proprie ric- 
chezze, ma ne potè attrarre eziandio da’ forestie- 
ri. £ veramente da-due o tre secoli addietro niun 
regnante d’ Italia^avea goduto maggior potenza e 
dominio. Perciocché, quantunque dppo Piocleziano 
che, come abbiamo a suo luogo mostrato, cominciò 
a divider l’impero, e trasportar, sua^ sede fuori di 
Italia, l’impero romano sia .stato tre o (Quattro 
.volte riunito : di nuovo sotto un sol principe, -e 
que«i regni furono brevissimi, O:.non ne^fu- l’Ita-., . . ... 
,lia la sede e centro. Costantino , Costanzo , . -i 

Giuliano,, Teodosio o non si fermarono, o certa- 
mente non fecero lungo soggiorno , nè ordinario 
in Italia : e niuno degl’jniperadori d’occidente., 
eccetto Valentiniano primo (\ il quale ancora stet- 
te quasi sempre nell’ estremità delle Gallie ) ebbe 
sì ampio stato, come Teodorico ^ Perciocché , egli, 

.divenuto che fu sovrano assoluto^ d’ Italia e di Si- 
cilia dopo la morte di Odoacre,, unì in varie. oc- 
casioni e in vari modi la Dalmazia , il Norico , 
buona parte,, .seppure non dobbiamo dir tutta la 
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^moderna Ungheria , tutta ancora o grarì parfe dd- 
la Svevia con le/dùe^ Rezie , la Provenza , e al- 
tre contrade della Gallià con le migliori e maggio- 
ri provincie delle ' Spagne . Nè p«r- tutto questo 
trasportò mai fuori d’ Italia la sede del suo re- 
gno; anzi appena, dacché si fu assicurato sul tro- 
no, si distolse' dal "governo delle cose civili, per 
guerreggiare in altre p/bvintie, tuttoché principe 

animoso e'd armigero naturalmente . ' ' ‘ 

, • , , . ' I ■ ■ j '\> I . . ■ '< 


- C A PO 'SE STO. ’. ' 

■ i . ; 1 : . / ' I. . .1 . . 

Comparazione 4i Teodorico con gli altri potentati 
del tempo tuo ^ • 


M, 


.a per meglio intendere, qual fosse- la politi- 
ca di Teodorico, ‘Converrà dare uno sguardo allò 
stato, in cui si trovava l’Europa al suo tempo ; 
Perciocché altri maneggi, altri-^cónsigli faceano bi- 
sogno a lui 'che non occorrevano agl’ imperadori 
romani, l 'quali -aerano usi U governar le cose co- 
me padroni del Inondo e ' trattar la più parte dei 
nemici come rihelli. Laddove a’ tempi di Teodo* 
rico l’Europa /e tutto f antico continente era di- 
viso in' vari reami ìndipendenti e poderosi, e bi- 
sognava trattar la guerra e la pace, e prender 
ciascuno per la sicurezza' del proprio stato poco 
diverse vie da quelle che tengono i 'potentati dei 
nostri tempi. Reggeva l’ impero orientale Anasta- 
sio angusto, principe in vero non troppo animoso ; 
né guerriero , ma signore nondimeno d’un domi- 
nio vastissimo; e qualunque volta avesse trovato 
un ministro fedele che lo servisse nelle sue im- 
prese , avrebbe dato assai che fare a* suoi vicini ’. 
Ma infatti non- che potesse recar grave' disturbo 
agli aflfari d’Italia, egli ebbe eziandio il più del 
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tempo in gran' merc^ che Teodorico non s’impa(> 
classe ne’ fatti suoi ; e comech^ una volta mandas- 
se contro air Italia, tutto il frutto della spedizio- 
ne fu, d’ aver predato Taranto , e i> lidi viclin 
piuttosto a modo di corsari , che di guerrieri . 
Nell’Africa regnavano i Vandali sotto il re Tra- 
samondo già terzo successor del famoso Genserico 
fondatore di quello stato. Oltre alle molte ed am- 
pie e feconde provincie dell’ Africa , possedeva 
ancor Trasamondo la Sarde?na e la Corsica , 
dimodoché niun altro più di lui avrebbe avuto 
opportunità id’ inquietar l’altana; ma passò anco- 
ra fra questi due re ferma e sincera amicizia , 
percbò, come sav; eh' erano . amendue, vedevano 
quanto importasse loro di tenersi uniti, dovendo 
tutti due egualmente star in guardia contro >4’ im- 
pero greco, che mirava di mal occhio non treno 
i Vandali oell’ Africa, che i Goti nell’ Ittilia . 
Nelle Spagne che unite alia Provenza, e a qual* 
che .altra porzioa delle Gallie formavano un . solo 
stato sotto i Visigoti , ,6nattantochè vi re:gnò 
Alarico , non manco savio conquistatore , che 
prode capitano, Teodurico fu riguardato come 1’ 
amico ed alleato principale e necessario di quel 
re contro i progressi di Clodoveo. Poi quitndo. 
per un ferver mal concepito de’ suoi soldati Alav- 
rico costretto di venir a una battaglia svantat:;gio* 
sa fu morto in quella. Teodorico si godè nello 
stato de’ Visigoti una vera sovranità, sotto nome 
però di tutore e protettor del fanciullo A mala rico 
che successe ad Alarico. In un’altra parte (ielle 
Gallie regnavano i Borgognoni i quali avendo 
unito a quelle provincie che poi ebbero nome di 
Borgogna e Delhnato , anche la Savoia, e piarte 
ancor dell’ Elvezia , tenevano stato di troppo grtinde 
importanza alla, miglior.. parte. del regno gotioo > 
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Gondebaldo re loro che visse ne’ tempi di Teode* 
rico, non cedeva* gran fatto nè per valore, nè 
per .accortezza , nè - per . a'rbizione -ad alcuno dei 
.principi suoi coetanei , e non la perdonò punto a 
queste provincie , allorché vide i due concorrenti 
ai regno d’ Italia occupati a guerreggiar fra di 
loro . Ma quando si trovarono da una parte le 
forze d’Italia* fermamente riordinate, e che dall* 
altro canto le rapide conquiste' de’ Franchi dava- 
assai che temere agli - stari circonvicini, Gon- 
debaido ebbe per necessario partito di pfocàccìar- 
st l’alleanza del re d’Italia, o almeno di non 
muover l’armi da questa parte. Ma. sopra tutti 
I i principi che borirono, durando il regno di Teo- 
dorico , il- più celebre e glorioso nella memoria 
de’ posteri y e il più terribile mentrechè visse, fa 
Clodoveo fondatore della monarchia francese . Que- 
sto principe, sconfitto Siagrio generale dell’impe- 
ro , e spenti adatto gli ultimi avanzi del nome 
roman-> nelle Calile , «diede, giovane ancor di 
vent’anni, aiti principi - ad un nuovo regno, di 
cui fece allora capitale e sede Soissons . Quindi 
con nuove vittorie allargò con rapidità degna di 
un Alessandro, e d’un Cesare il suo- dominio e 
V. etpr. dctnel cuor delle Gallie, e dal canto della Germania 
-oix 1 . }o. .£n oltre il reno. Virtuoso e lodevole per molti 
|.jguardi nodriva nondimeno un’avidità indicibile 
d’ingrandirsi, per cui non ebbe rispetto nè alle 
< divine, nè alle umane leggi, nè s’astenne da 
bruttarsi crudamente le mani del sangue de’ più 
congiunti , per arricchirsi di loro spoglie , e assi- 
curarsi un regno più libero e più assoluto. Paga- 
no, qual egli era ne’ primi anni del suo regno., 
e benché egli avesse 'dato principio alia sua po- 
tenza da nemico dichiaratissimo de’ Romani , con 
tutto questo ebbe -tanto o di fortuna o di senno, 
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che la stessa cristiana religione, e l’autorità del 
romano impero servì non poco alla sua grandez- 
za . Perciocché divenuto cristiano per opera di 
Clotilde piuttosto rapita , che ottenuta in ispo^a 
da Gondebaldo re de’ Borgognoni , fu poi il solo 
re cattolico tra i principi dei suo tempo . La 
qual cosa siccome gli conciliò il favore de’ vesco- 
vi e de’ popoli delle Gallie che non potevano 
troppo sostenere la sittnoria de’ Visigoti , e 'dei 
Borgognoni , ariani gli uni e gli altri , così valse 
non poco ad agevolargli l’ acquistò di molte cit- 
tà . Nel tempo stesso l’astuto e debole Anastasio 
imperador d’oriente, per divertir le forze del re 
d’Italia, cui egli odiava grandemente e temeva , 
cercò di farsi amico il re francese e gli mandò le inse- 
gne di consolo o di 'patrizio , aggiugnendogU ancora 
il titolo di augusto . In questo modo Clodoveo, rU 
conosciuto, e quasi adottato come Romano e col- 
lega dell* imperadore, si potè guadagnare viem ne-’ 
gito la stima de’ Galli che ancor si' vanta van 
Romani . ,Ma l’ accortezza di Teodorico seppe’ 
profittar troppo bene dell’ ambizione e_ delle telici 
imprese di Clodoveo . Perciocché ardendo questi 
d’un gran desiderio di occupare il reqno de’Bor-.. 
gog noni, cercò per quest’effetto ed ottenne l’al- 
leanza dagli Ostrogoti. Teodorico che per. al-’ 
tro lontano dal voler aiutare un potentissimo re 
ad accrescere verso Jtalia il suo do r.inio , seppe • 
sì ben fare ,'che una .mediocre Somma si colse il 
principal frutto de'le vittorie eh’ ebbe Clodo veo 
nella Borgogna , unendo allo stato d’ Italia buon 
tratto de’ paesi transalpini che le armi frajtiche avea-. 
no occupato. Dippoi con una sola sconfìtta che 
diede a Clodoveo presso Arles , sotto il titolo di 
vendicar le offese fatte a’ Visigoti , e la morte 
del re Alarico, s’impadronì effettivamente di tut- 
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ti gli stari 'de! morto re. Con tutto questo avvi- 
cinandosi Teodorico già molto bene alla vecchiez- 
za , laddove Clodoveo passava appena la metà 
del corso umano , non potea non concepire gran- 
dissima gelosia e paura di questo re , giovane 
bellicoso, savio e riputato, se la morte immatu- 
ra di costui non lo avesse liberato da un vicino 
così formidabile, cosicché per un rispetto o per 
l’altro Teodorico ritenne, finché visse,' una cer- 
ta maggioranza di credito e di potenza sopra tut- 
ti i principi, quantunque grandi e potenti, > della 
età sua . - ■ 

C A P O : S E T T I M O. ■ 

Principio della decadenza del regno de* Goti . • 

o r dovremmo noi dire per tutto questo* che 
il carattere di Teodorico fosse perfetto ,' phe - un 
barbaro, un ariano fosse senza difetti, che il go- 
verno d’ un uccfsor di Simmaco' e di Boezio an- 
dasse esente di biasimo e d’ogni macchia, che un 
re straniera soddisfacesse appieno a’ Romani' osa- 
ti per tanto tempo di riguardarsi come signori 
del mondo P Sicuramente quel gran re non potè 
sfuggire la’ disavventura che toccò a tanti altri 
grandi principi d’ aver talvolta malvagi consiglie- 
ri e tristi cortigiani d’ attorno, e secondar, piuc- 
chè non sarebbegli bisognato, gii altrui suggeri- 
menti. Ma, a voler dir vero, quello, che cagio- 
nò, cebben forse non immediatamente, la rovina 
d’ una monarchia felicemente fondata , ed oscurò 
forre la gloria e la rinomanza del re Teqdorico * 
fu il non aver egli avuto figliuoli maschi , e la 
perdita immatura del genero che s’ aveva eletto 
da lasciar successore ... 
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- La vecchiezza poco meno che, orba di Teodo- 
rico , dacché non gli restava che una figliuola con 
nipoti ancor bambini , suscitò così in Roma , co- 
me per tutto il mondo, i soliti pensieri e discorsi 
intorno a’ successori e alle rivoluzioni che la iPan- 
canza d’un re potentissimo di, nuovo poteva .ca- , 
gionare . Non può dubitarsi, che fra i grandi di 
Roma qualche susurro non movesse o di rimetter, 
si in libertà , o almeqo di crear come prima un 
imperadore , e. sottrarsi dalla signoria de* barbari. 
Governava già allora le cose d’,oriente l’accorto 
ed ambizioso Giustiniano sotto il nome del vec- 
chio Giustino, a cui non era dubbio, ch’egli vo- 
lesse succedere , Il qual Giustiniano già rivolgen- 
do vasti progetti nell’animo potò di leggeri es^ 
set entrato in occulri' trattati con qualche Roma- 
no di ‘riunire sotto al suo, impero, anche 1 ’ Italia 
alla morte di Teodorico , dopo il quale era faci- 
le il prevedere, che la minorità d’un nuovo re , 
e ila reggenza d’una femmina, avrebbe lasciato adi- 
to a macchinazioni. Or come queste cose dovea- 
no esser difatto verissime, .così i servitori di Teo* 
dorico non cessarono di rappresentarle maggiori , 
sia perchè U timor proprio faceva , che maggiori 
se le immaginassero essi piò di quello, che erano t. 
o perchè volessero servirsi di questo pretesto, per 
rovinare i piò accreditati senatori la, riputazio- 
ne de’ quali oscurava il loro nome,. e s’. opponeva 
spesso alle loro voglie .avare ed inique . Da que- 
sta causa ebbe origine la caduta di Boezio, e 1 * 
odio che eccitò, contro di se Teodorico fra i Ro- 
mani, e il desiderio,: che di là nacque di sottrar-' 
si al dominio .gotico . Boecio che in, piò riscon- 
tri, e 'spezialmente per la protezione e la 
che prese l’Albino , uomo grande ,e dabbene ,01;» trad? 
perseguitato come egli stesso racconta,, dai ca- dai varchi. 
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gnotti della corte j s’ avea tirato addosso lo sde> 
gno.e T odiò di c<)5toro , fu per loro operazione 
accusato egli stesso, che avesse Scritto lettere con- 
tro il governo , e pensato a ritornar Roma in li- 
bertà. In una causa sì lubrica e delicata i piìi dei 
senatori , per non ne comparir complici', voltaro- 
no -le spalle al lor collega, talchi fu prima ban- 
dito, poi carcerato e ultimamente tolto di vita quel 
chiaro lume della sapienza romana . La ingiusta 
morte di Boezio invece di calmare la crudeltà c 
sospetti del re ) lo fece , come il più delle volte 
succede, imperversar maggiormente; e sparso una 
volta di sapgue innocente fu come da furie vendi- 
catrici spronato a nuove scellerità, quasi per ri- 
parar le passate. Per tema che Simmaco, suoce- 
ro di Boezio, e senator anch’egli di grande af- 
fare e di sommo credito fra i Romani, non 'cer- 
casse di vendicar la morte del genero, accise po- 
co appresso anche lui.- 

Fermamente dovettero queste tiranniche opera- 
zioni alienar daTeodorico l’animo di tutti t buo- 
ni .-S’ aggiunse a -renderlo .vieppiù odioso appres-- 
so i cattolici, quali erano a quel- tempo general- 
mente gl’ Italiani , /un motivo di religione . Aveva 
l’ iraperador d’oriente pubblicate gagliarde' leggi 
contro gli ariani. Teodorico, o perchHI movesse 
suo proprio zelo in favor della religione che pro- 
fessava , o' che n'e fosse sollecitato da’ suoi Goti- 
tutti ariani , s’ adoperò prima con varj nodi , 
affine d’indurre Giustino augusto, e Giustiniano 
a non molestare gli ariani lor sudditi, mentre i 
Cattolici goderono perfetta libertà' e f>ace in tutto 
il dominio de’ Goti. Or non -avendo. 41- re ottenu- 
to su qaèsto particolare la soddisfazione che deside- . 
rava dalla corte di Costantinopoli-, si rivolse alla 
' fine ancor egli abusar crudeltà controci Cattolici. 

' Ve- 



■ LIBRO V. CAPO .VIL ' joy 
Veramente era troppo naturai cpsa, che un re , 
qual Teodorico non potesse dissimular l’ ingiuria 
che gli pareva di ricevere dall’ iinperadore , che 
non si movesse a usar verso i Cartolici suoi sog* 
getti quel trattamento medesimo, che ricevevano 
da Giustino coloro che professavano religione di- 
versa dalla, dominante. Ma non per questo pote- 
va impedirsi, che in Italia o in Roma gli zelan- 
ti .Cattolici non prendessero grande avversione 
contro Teodorico e i suoi Goti. . ' . 

^ . ..C A P O O T T A. V O. 

. . . Dì Atalarito y e dì Teodato. 

]\^orì in questo mezzo il vecchio , re a cui for- 
se il rimorso d’aver uccisi due virtuosi senatori , 
e il saper d’ esser venuto in odio dei più e dei 
buoni , abbreviò la vita . La saviezza di Araala- 
sunta , che governò il regno a- nome , del figlio 
Atalarico, ritenne per alcuni anni ogni cosa, in 
buon .ordine, e lo stato in riputazione , mentre 
ella s’ingegnava d’allevar il fanciulla non da 
barbaro, ma da romano, facendolo diligentemeiir 
te instruire nelle lettere latine e greche . Ma al 
genio de’ Goti , di cui era piena la corte del re. , ' 
non si confaceva punto 1* educazion letteraria . 
Non erano al certo dimentichi , quanto la loro 
stessa nazione senza alcuno studio di belle lettere 
avesse superato nelle opere di guerra e di governo 
, i Greci etl i Romani di quell’ eia. Teodorico an- 
corché, avesse mostrato assai stima e riguardo verso 
le persone letterate ne’ paesi conquistati, avea non- 
dimeno proibito a’ suoi Goti .lo studio. Bené facile 
il persuadersi, che quel gran re stimasse più sicu- 
ro mezzo,, per mantenere la grandezza della sua 
Tomo I. V 
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nazione, l’ occuparli unicamente negli esercizi mi- 
litari , perchè la dolcezza degli studj letterari non 
ne ammollisse il valore. Ma forsecbè sopra tute* 
altre ragioni prevalse nell’animo de’ Goti ad inge- 
nerar loro odio agli studi l’esempio che avean 
presente, di Teodato figliuolo d’ una sorella di Teo- 
dorico ; esempio certamente attissimo ad abbassar 
'la superbia di chiunque si credesse miglior degli 
altri, per aver impiegati i giorni , egli anni ne^i 
studi d’umane lettere e della più nobile filosofia r 
.Teodato , -cui la storia ci rappresenta istrutto nelle 
belle lettere , e nella filosofia di Piatone versatissi- 
mo , cionnonostante era sì dappoco e cattivo , che 
non ch’egli avesse pur l’ombra delle virtù dello zio, , 
avrebbe superato nella viltà, nell’avarizia, e per- 
fidia ogni pegjgior ribaldo di feccia plebea - Per 
queste e somiglianti ragioni i principali della nazio- 
^ne o persuasero o sforzarono Amalasunta a levar 
d’intorno al giovinetto re que’suoi precettori ,- e 
scegliere per gii esercizi delle armi e del comando 
compagnia più conveniente . Il pessimo successo che 
ebbe il consiglio de’ C^ti a voler rimuovere dagli 
studi Atalarico , paragonato con i cattivi frutti eie 
produsse l’erudizione di Teodato, e con le grandi 
cose che fece il non dotto Teodorico, basterebbe so- 
lo a indurre nell’ animo nostro un vero pirronismo 
intorno all’ utilità e Uiutilità delle scienze, qualora 
si tralasciasse una considerazione che mi par ne- 
cessaria. \ 

In una nazione o povera o rozza, dove sono più 
• frequenti le guerre e le occasioni di durar fatiche e 
darsi agli esercizi del corpo, c più rari ipericoù 
di corrompersi ne’ piaceri e nelle delizie, può ben 
essere, che anche i figliuoli de’ grandi possand'pas- 
sare la giovinezza, e riuscir uomini di quakbecot^ 
to senza lettere e senza studi , compensiudosi il dr- 
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fìnto delle nozioni che s’4CQuistano dalia lettura ^ 
con quelle che la pratica delle cose ci apprende . 
Ma nelle città grandi e doviziose un giovane dì 
gran nàscita e di grande stato corre manifesto pe* 
ricolo d’immergersi nelle sensualità e ne^ disordini, 
allorché , passate alcune ore di esercizio corporale 
di scherma», di giostra e di dan2a^ non cerca di 
fissarsi in sui libri, odi rivolgere almeno una parte 
del SUD pensiero in cose iscieittitiche ed arti liberali. 
Difatti Atalarico, lasciato .libero e sciolto in com- 
pagnia de' suoi eguali, fu ben presto ridotto ai di- 
sordini della gola e della lascivia: nelle quali cose 
. trovò tanto più facile la rovina, perchè, essendo 
re, ebbe meno ostacoli allo sfogo delle sue giovanili 
passioni e de’ suol capricci. Se l’avo di lui avea po- 
tuto senza studio di lettere pervenire a sà alto gra- 
do di senno e di Virtù, cagion ne fu l’aver esso 
passatici primi anni in dura e pericolosa milizia, 
l’aver fatto in età verde lungo soggiorno in Cor 
araminopoli., dove potè servirgli in luogo di' lettura 
« di libri il solo vedere e udire ciò che si faceva 
e diceva in quelle tante cabale di corte e rivolu- 
ziooi di governo. £d era ben altra cosa lo stare 
ostaggio, e con l’animo inteso a procurarsi credito, 
e studiar in casa d’altri la via di salire in fortuna, 
che trovar in casa propria la grandezza già stabilir 
ta, come la trovò Atalarico. Ora il cattivissimo 
avviamento che prese questo» re giovinetto, e il 
rallentarsi che fecero per necessità gli ordini del go» 
verno, non toiaroencc .indeboliva internamenre le 
forze dell regno ^ ma dava ancora.maggiore stimolo 
a Giustiniano augusto a far l’impresa,- a. cui 1 ’ 
ambizione sua già da perse lo chiamava^ di ricu- 
perar all'impero romano l’Italia.' £d oltreacciò 
'Amalasunta vedendosi decaduta da quell* Autorità 
che avea tenuta oc’ primi anni di- tua reggenza, ed, 

V a 
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alienato da se il favor de’Goti, .cominciò a trattar 
di corrisponden7a con la corte d'orieiite^ mostran- 
do speranza a Giustiniano, già succeduto nel trono 
a Giustino, di voler essergli dovuta ed obbligata . ' 
Teodato dall'altro canto che per la disperata salate 
d' Atalarico si vedea vicino ad esser chiamato al 
regno, come solo maschio del sangue degli Ama- 
li, non ommetteva di farsi benevolo l’Jmperadore, 
e trattò eziandio, prima di salire al trono, di dar- 
gli in mano' per tradimento la l'oscana, dove egli 
era per sue ricchezze a^sai potente. Così andava- 
no le cose de’ Goti vieppiù declinando di giorno 
in giorno, allorché, morto Atalarico dopo otto an- 
ni di regno, Amalasuntao da infausto consiglio in- 
dotta, o costretta da necessità, non essendo costu- 
me appresso i Goti, che l’autorità e ILnome- so- 
vrano lipassasse in c^o d’ una femmina y- associò 
al trono il suddetto Teodato; '-esigendo però coi 
maggiori sacramenti del mondo promissione espres- 
sa, ch’ei dovesse contenursi dei titolo e dell’ onor 
del diadema, e lasciare a lei l’esercizio libero dellà 
sovranità, di> cui alla morte del fìg'iuolo si trovava 
in possesso. Ma tanto fu lungi Teodato di man- 
tener la promessa alla sua benefattrice, chelascia- 
'tasi dietro alle spalle ogni santità di religione e di 
fede, non solotirossi l’assoluto comando, ma tolse 
alla regina con la corona la vita. Perchè in lui, 
come pur troppo succede in alcuni , ebbe più forza 
l’abito' di perfidia e d’avarizia lungamente contrat- 
to, e la rrenfjoria- delle offese una- volta ricevute, 
che il riguardo del fresco. benefizio. .L’Infamia ‘di 
così manifesto spergiuro e d’ingratitudine così. de- 
I testabile rendè Teodato odioso a tutti i sudditi,. e 
diede a Giustiniano l’ ultimo invito d’ invader l’Ita- 
lia, col pretesto di vendicar la morte della regina» 
ì> ) • • » Fine dei Libro Qmhtto • 
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LÌBRO SESTO. 

; ' C À'p O P R I.M o. 

- 1 _ J • 

Costami Oriente e della corte , di Costantinopoli 
■ nel ^ternpOf che /^Italia fu riunita a 
r. >• . . ... qaeli* impero . \ 

Per le cose che i ci- faremo ora a trattare, ben., 
si. renderà.. manifesto , che la famosa impresa che 
fece Giustiniano per la ricuperazione d' Italia , 
portb a questo nobile paese maggior detrimento , 
che -non fecero- neh precedente secolo quegli stessi 
barbari , dalla dominazione de' quali , come da 
insopportabile ed esecranda tirannide , pretesero i 
Greci di liberarla. Non sarà però opera inutile, 
-primachè venghiamo a raccontar le vicende e 1’ e$i> 
fo di '-quellik~ guerra, premettere quasi un breve 
ritratto delie cose d’oriente, e de’ costumi di quel- 
la nazione ,< sotto la quale tornò l' Italia colla di- . 
^trazione del regno gotico. , 

L’ impero d’oriente non contava piò di due se- 
coli al tempo , che io reggeva Giustiniano : e se 
egli avesse avuto somigliante principio a quello 
dell’ antica Roma , avrebbe dovuto trovarsi allora 
nel suo vigore. Ma quell’impero nato nel fasto, 
nella mollezza, soc.-o il reggimento d’eunuchi, di 
femmine , di barbari venturieri , e in mezzo a 
nazioni per doppiezza e mala fede passate in pro- 
verbio, non fece altro ~peh ducent’ anni, che ere- 
rcete in corcottiQoeA'La mollezza, l’iofingardag- 

V.? 
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òrscafiiks. gìne » e io spinto sedizioso e fazioaario che oell' 
antica Roma andò aescendo.argrado a grado a 
; idest miaora della potenza e del lusso che s’introduce- 
Graecia ne- va , ebbe nella nuova Roma alto principio nel 
»ov?t’Adìem. nascere della 'città; e tutti i'vizj morali e po- 
Eurip. in litici , che abbiamo osservaro^iii Italia ed in Ro- 
*Ho'c Tane » eHorchò. rimpeto d’occidente era presso alla 
Boinine ea sua fine , tutti si trovarono nello stesso grado in 
■atiapesù- CostantinopoH fin dal suo principio, perché tro- 
o'ni»*'^Mà- varono le stesse cause - Circo e teatro, distribu- 
Bot. ndag- zioni di denari e di viveri, tutte cose che invita- 
no e favoriscono l’ ozio e lo spirito di fazione 
nella plebe, furono introdotte in CostaminopoU 
^ dallo stesso fondator Costantino ; e il popolo di 
quella città ebbe tutto ad un tratto non solameo- 
. te la poltroneria della plebe ronaana, ma/ quasi 
ancora lo spirito, sedizioso c dispotico de’ pteto^ 
riani. £ se nell’ ippodromo i tumulticbe si solle- 
vavano, e dove Tautorità imperatoria apertamen- 
te si disprezzava ,' fu luogo più funesto, che noti 

? li alloggiamenti militari di Roma, la nobiltà, il 
enato e la corte nata e cresciuta sorto un govet- 
no dispotico ed orientale, ebbe per prin» imprcsr 
sione, e per carattere originarlo gl’ intrighi, la 
cabala e I’ adulazione, e il gran numero dd* capi- 
tani barbari, unni, goti, isauri, che quegl’ irope- 
radori greci, conalnciarono sì per tempo a tener 
« lor soldo, rendè nel ministero e nella corte di 
Costantinopoli la doppiezza , la roenzogaa e la 
perfìdia qu'/si necessarie pei sospetti continui che 
ora i principi e i lor ministri aveano de’ genera- 
li , ora i generali de* lor padroni . £ il sistema 
militare di quell’ impero^/ non solamente influiva 
di moho nel carattere della corte , ma generalmen- 
te sopra gl’ ttirenssi d’ ogni particolare ; perché 
«s$cnw invalso l’uso aeli* oriente < Ita i vUlani di 
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regalar largamente i capitani , per esser protetti 
da loro , oltreché i villani diventavano insolentis* 
simi contro i padroni delle terre, s’accresceva la 
prepotenza, la violenza e l’ingiustizia de’ mili- 
tari . Ma due cose fanno, per cosi dire, il carat- 
tere distintivo dell’ impero bizantino chg sono la 
■potenza sovrana che sempre vi esercitarono le im- 
peradrici, e l’entusiasmo della religione, hssia lo v. sioes. de 
spirito dell’ eresia che vi si sparse hn dal princi- Li- 
pio della sua fondazione . ***“• ** 

Per non so quale fatai capriccio gl’ imperadori 
d’oriente s’invogliaròno quasi tutti' di farla da 
teologi ed arbitri nelle controversie di religione , 
cosicché la storia ecclesiastica dai quarto secolo in 
imi é talmente intrecciata con la storia politica di 
^stantinopoli, che per essere informato delle vi- 
cende di quella corte , basta aver letto la storia 
de’ concili e dèli’ eresie . £ senza andar più oltre 
ricercando di^ queste cose , una sola riflessione po- 
trà, a mio credere, darci sconoscere, qual diva- 
rio passasse tra lo spirito del cristianesimo de’ Gre- 
ci, e quello d’. Italia e d’occidente, ed è, che 
tutti i vescovi e ponte&ci di merito singolare , 
che vissero in Italia o nelle Calile , furono non 
solamente venerati come padri e maestri delle 
cose di religione , ma riguardati come oracoli 
eziandio nelle bisogna e negli affari di stato così 
•da’ Romani, che da’ barbari benché eretici. £ se 
alcuno di que’ vescovi occidentali di gran nome, 
come •£usebio di Vercelli , Bario di Poitiers , e 
talvolta' lo stesso Ambrogio , ebbero a patire tra- 
vagli e guai , ciò avvenne appunto per malvagi- 
^ tà de’ Greci augusti', che in quel tempo domina- 
van l’Italia e le Gallie. Ma in oriente tutti i 
più dotti e più zelanti pastori Atanagio, Grego- 
rio Nazianzeno , Giovanni Crisostomo , Cirillo 

V 4 ' 
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passarono amaramente i (oro anni in triste vicen- 
de, deposti dalle (or sedi , perseguitati , -esiliati , 
e in varie maniere travagliati da persone che tut- 
te professavan peraltro nome e fede cristiana . 

Veramente la più parte di queste brighe prove- 
nivano dall'ambizione delie donne di corte, e. del- 
le auguste principalmente ', le quali più avide del 
comando, per questa ragione^ appunto, perché. non 
ignorano , che la provvidenza e la ragione' della 
natura e delle genti le vuol soggette, facilina. se- 
durre dalle maniere lusinghevoli, e dall’aria, e 
dall’apparenza di pietà, fufono per I’ ordinario Io 
'strumento, di cui si valsero i novatori, per rin- 
forzare, e dar rilievo agli errori e alle lor fazio- 
ni. -Le storie del regno di Costanzo^ d’ Arcadio'' 
e di Teodosio secondo fanno chiara testimonianza 
della parte eh’ ebbero in tutti gli affari dello sra- 
to e della Chiesa le imperadrici di Costantinopo- 
li . Ma il vero carattere di prepotenza donnesca 
spiccò in particolar maniera nel regno di Giusti- 
niano.- Perocché le due donne che regolarono sole 
ogni cosa , non ebbero la potenza loro stabilita 
n^ sopra alcun diritto di nascita, come Placidia e 
Pulcheria , nè sopra la stupidità de' mariti , ma 
sopra tsttociò che costituisce il primo essere di 
molte fetnmine , bellezza, lusinghe, menzogne , 
galanterie. Epperò tanto fu rovinosa la lor po- 
tenza, quanto più di raggiri e di frodi e d’ingiu- 
stizie dovettero usare, per riuscire ne’ lor disegni. 

Vivendo ancora Giustino augusto ed Eufemia 
sua moglie, chiamata prima Lupicidia, Giustinia- 
no di lui nipote che come parente favorito e sue- 
cessor presuntivo amministrava l’impero, s’era 
invaghito d’una cortigiana insigne, chiamata Teo- 
dora j la quale uscita di vii nazione, come quella 
che fu figliuola d’un Acacio guardiano degli orsi 
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che servivano ‘agli spettacoli dell’ anfiteatro per la 
fazion pracinia , era prima stata 'servente d’ una èua 
maggior sorella , e poi commediante buffa e don- 
’na di mondo 'nel tempo stesso . Pare nondimeno t, 
eh’ ella abbandonasse non solamente il teatroi^' ma 
ogni altra galanteria, dacché s’ebbe assicurato 1’ 
amore di Giustiniano. Morta la vecchia imperadri- 
ce Eufemia, lacuale, finché visse, avea costante- 
mente impedito le nozze de’ due amanti , Teodo- '' 
ra finalmente, dichiarata sposa dell’ imperador ed 
augusta ,' fu padrona dell’ animo del marito e dell* 
impero (•). Dalla storia' segreta di Proeppio' ri- 
sulta nientedimeno, che’ Giustiniano-ì e 'Teodora 

\ 1 f ■ » 

' ' I II ^ I I 

* ^ V. à ► 

(*) Come ile leggi dello lUto , yietftvino «’ patpej -ft 

pigliar per muglic una cortigiana, Giustiniano aveva an-' - 

ticipataniente rivócaio quella legge , per potere sposar !»• ’ ' 

sua amica. C antcdtt- 4®') 'L’antor* che citiamo , 

c’ informa altrove Q pag. 65 ) che IGìùstiniano Ugtt 
fixtt & refixit ad og»i/ variar di capriccio , .0 d’ interefie 
di hi! , o di Teodora, o del suo famoso consigliere ,Tri- 
boniano : cosa che molti critici giureconsulti non lascia- 
rono di rilevare. Non vogliamu però dissimulare, che la 
storia segreta ì' dà* citi si rìcavan le cose suddette, e il 
ritratto che qui abbiamo abbozzato della certe di Giu* 
siiniàno, si crede da alcuni apoitifav* falffamante attri- 
buita a Procopio. Ma chiunque siasi l’autore di quella 
. storia descritta veramente con istile alquanto avvelenato 
e satirico, non è però possibile dì rivocàirla in dubbio 
nella sua sostanza. Giovanni Eichelio , per rigettare l’ au- 
torità di questa storia segreta, mise insieme -una farragi- 
ne di testimoni d’ autori vissuti sotto Giustiniano e po- 
co dòpo, e che scrissero il contrario di cip che ■ ti- leg- 
. ge nella scpria secreta . Ma è faci! cosa il comprendere , 

» che quegli scrittori credessero altrettanto util partito lo- 
dar Teodora e Giustiniano, quanto sarebbe' state peri- 
coloso il dirne male^ ancórchà vero , mentre viveano es- 
si , e i lor parenti.- r ; v . 
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gi4 RIVOLUZIONI D’ITALIA * 
ftveano ingegno ed accortezza fi nissftna, e che ma- 
neggiaroDO con somma concordia tra loro gli af- 
fari dell’impero, con questo divario, che Teodo- 
ji ci poteva piti dei marito. Or come essi erano 
amendue da , inopinata fortuna portsti a sì alto 
stato , dove non era possibile di sfuggir l’ invidia 
o lo scontenta mento d’ infinite persone che si ri- 
putavano assai pih meritevoli di quella grandez- 
za , i sospetti , e le diffidenze , e la persecuzione 
ide’ grandi e de’ potenti erano ,inevitaVili. Senza- 
chb i disegni e le voglie di Giustiniano erano an? 
6or superiori alla /grandezza del suo stato^ ed il 
iasto xii Teodora, «naggiore assai di quello cfie si 
convenisse a gran reina. Quindi nasceva l’ avari- 
zia dell’uno e dell'altra, per supplire alle spese 
che i vasti ed ambiziosi disegni inghiottiscono 
•necessariamente: ed infiniti raggiri, frodi e inaiu- 
’stizie si posero in opera , per trarre a casa loro 
il denaro e la sostanza de’ sudditi. Or questi 
/dunque furono i principi , sotto gli ordini de’ qua- 
li s’intraprese di cacciar i Goti d’Italia, e riu- 
nirla all’impero. 

CAPO SECONDO. 

Cagioni t frineipf della guerra contro i Coti . 

Se alla storia segreta prestiamo fede , il primo 
ed anche ragionevol pretesto .ch’ebbe Giustiniano 
di muover .guerra in Italia, nacque pure dalla 
.malvagia gelosia dell’ imperadrice Teodora . Ama- 
lasunta , dacché vide, che l’autorità sua era ca- 
duta , e che Teodato chiamato da lei a parte del 
/egno , in luogo di contentarsi degli onori e del 
titolo voleva pur comandare in effetto , avea fat- 
to pensiero di ritirarsi a Costantinopoli, per vi- 
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vervi, benché io privata forttiaa , con quegli ono» 
h e que’ comodi, che per mezzo di occultiitratcat' ^ 
ti l’imperadore le dava a sperare. Ma Teodora, 
fatta di questi disegni.consapevoie, temendo, cba 
una 'regina di sangue chiarissimo, di^ bellezza « 
d’ingegno e di senno egregiamente fornita giuiv 
ta che fosse alla corte, potesse < senza troppa dif- 
ficoltà guadagnarsi o 1' aderto , o la stima dell’ 
iir.peradore, ed alienarlo da se ( come quella che 
Sion poteva lusingarsi d’andar., per nascita e ^pe;: 
virtù del pari, con la regina de’ Goti ) si studib 
di romper colla sua perfìdia ; un disegno che per 
poco avrebbe diminuiti t mali che poi ebbe a 
patir l’Italia nel cambiar signoria. In questi fran- 
genti adunque Teodora persuade Giustiniano, che 
si "dovesse mandare alla regina come ambasciadore • V 
un uomo, quasi per onorarla a trattar con lei« 
o oon Teodato delle cose vertenti. A questa am- 
basceria fu per suggerimento d’ augusta destinato frocop.inst. 
Pietro, al 'quale ella diede in somma questa ,com- & seq. 
missione di stimolar Tsodato a. levar via del mon- 
do Amalasunta, primachù ella partisse d’Italia , 
per venire a Costantinopoli. Con quali ragioni U ^ ^ 
ministro di Teodora abbia indotto il re Goto a 
quel parricidio, scrisse Procopio di non sapere ; ,,1)9 bili, 
ma i’ effetto seguVpure secondo il desiderio della Goth.«iib. 
imperadrice . Or la corte ' di Costantinopoli, pre- *’ *' *’ ** 
so argomento ■ dalla morte di Amalasunta, comin- ^ 

<àb subito a.'minacciar. di vendetta il re TeodatOj 
il quale arsolo nome di guerra tremava tutto , 

Colla speranza di liberarsi da questo pericolo , di- 
cbiarb all’ ambasciador Greco cne , per compiacere 
all’ imperadore , sarebbesi contentato di ritenere il 
regno xl’ Italia come suo vassallo. Temendo tutta- 
via che a questi patti Giustiniano non s’ acque- 
tasi , richiamò indietro l’ ambasciadore , .ansioso 
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tl’inrrndere da lui, se dalia corte imperiafe sareb> 
bero 'state accettate le sue proferte. Piacevole 
colloquio sì ^ quello' che in quest’incontro ci rap* 
•porta-'Procopio tra Teodato e Pietro i Perciocché 
•ctando' pure il re Goto a mostrare che dopo le 
-condizioni' di pace , che gli offeriva , .l’ imperado- 
rc'non avrebbe avuto ragione di muovergli guer- 
ra, replicò Pietro-: Tu che :sel élosofo ed hai 

studiato Piatone r' ben fai di rccànl a coscienza 
^,'~e>avere scrupolo. di ammazzar -'colle guene gli 
% uomini, benché .tanti .ne sien nel -mondo > ma 
Giustiniano che vuol; farla -da ttiagnanimo. im- 
tf, pera dorè , non ha -cosa; che io ritenga dal ripi- 
„''-gliarsi colle, armi' le. provi ncie. che-i-pér. -anti- 
,, ca ragione all’ impero' appartengono ^‘-'.isTanto 
' é : il timido e vii Teodato fece promessa ; giurata 
a Pietro, che., dove le proposte - non soddisfacea* 
sero ,• egli /avrebbe, mediante un certo -aasegnamen- 
" to , lasciato il regno.» S'obbligò. Pietro con giura- 
~ mento di non manifestare ' ainimperadore . questa 
seconda intenzione , v salva che..il’ ostinato, rifiutò 
del primo patto vel costrìngesse , ed. in quel caso 
portava anche seca una lettera di Teodato mcdej- 
simo diretta a Giustiniano in confermazione dt 
rrecoB.r.'ie, quanto egli avea -da proferire . „ Se non si può 
c»p. «. aver retmo, scriveva .il -re Goto,- senza-- guerra ^ 

io rinuncio di buon grado all’uno e. ail’-aitra è 
j, Non -veggo , per qual ragione io . debba pefde- 
„ re la dolcezza della quiete per la gloria perico- 
,, Iosa e penosa di, regnare. Purché io abbia taQ- 
„ ti poderi che. mi fruttino milleducento libbre 
d’ oro, manda pur subito persone, nelle.cui - ma- 
„ ni ioriponga l’impero de’ Goti,, e dell’Italia 
Crederà chi vuole, che quel -'.Pietro, -sollecitator 
di parricidio, abbia mantenuto la promessa giura- 
ta a Teodato di non iscoprire le seconde propo- 




Digitized by Google 



; .LIBRO. VI.- CAPO III. ! :?X7 

nxiónl, salvo dopo rifiiitara 'Jà^ prima . Fatto sta , 
cbè ajGiùstiniano tu rimessa ìa.letrera di Teodatd^ 
e offertagli la cessione ch'egli prometteva tare del 
regno dMtalta '.' Ma Teodaro unì alla viltì .sua 
la solita perfidia-, e l’imprudènza. Alla nuova. ^ 
che poco dopo ricevette d’-. una leggera sconfìtta 
che I’ esercito imperiale. ;avea tocco, nella Dalma* 
■aia , levatosi ■•in' superbia,- si . fece beffe .de’ nànir 
stri che già l' iniperadore avea mandato in Italia, 
perché si desse compimento al !tratcato ‘ - 

, C A P O T^E R Z O. r 

Prima ìispedriianf ' di Belisario in Italia .t,- 
sue qualità e imprese ; e trattati co'Coti •. * 
e .ci^F.'tuii.chi.'cx - > • ,. 

M » .■ t ^ ri » l ■ , ‘A 

a già era io Sicilia .il' fam0.sò duce Belisario i»- 
il quale',' passando in Italia, Se '.nOn ricevevaiv> 
secondo ..-i’ -ordine - dattogli da Giustiniano 'ohe-) il 
costituiva suo. generai , luogotenente y le cession« 
proc essa del regna, era per, occuparlo con la fot* 
za delle' armi-. Il carattereidi Belisario .è quello 
che s'incontra > sì spesso nelle '.vite' degli uomini 
illustri; voglio dire un composro,di grandi vinti, 
e di grandit vizi , come colui, che fu un grande 
eroe in faccia al mondo, e dentro alle- mura, delr> 
. la propria "Casa un uomicciolo ,tnescbìnissimo , je 
ridicolo. Gran capitano, di mente sopra ogni ere*, 
dererfèconda di partiti e di spedienti, fu egli cert; 
tamenre ; ed ancorché piaces4e. ad,. alcuno diffalca-^ 
re qualche cosa di ciò, che ideile sue spedizioni 
acriverProdopid in ,rre distinte storie della guerra 
persiane ,, della vandalica.., e (.delia gotica: essen- 
do peraltro israre Mscritte in tempo ^da non poter 
variar ,la sostanza \de’ , .fftcsp^; é .credere , ,elif 
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egli superasse nellVarte militare tutti i càpirafti 
che • avessero avuto i’ impero per molti Secoli < 
ÌAz questo gran , duce , sog^iogator dei Van- 
dali ^ e de* Goti, « vincitor de’ Persiani fu pet- 
< petuametite vile schiavo' d’una sua moglie avara 
c licenaiosa; la quale per più ignominia di quelP 
impero non solamente con sue donnesche, lusinghe 
e malizie governò' dispoticamente. .. tutto MMnterno 
e il domestico di Belisario t ma pef i’i amicizia ^ 
che Antonina ( che tale era il nome di quel- 
la donna ) seppe mantenersi con 1’ imperadri- 
ce , esempio rarissimo e srupendo''-d’ amicizia 
e durevole e di somma confidenza tra due don- 
ne, potV esser l’arbitra della fortuna' di suo ma- 
rito. ■ '--■■■ V' ’ . . S i 

Belisario tornato era di fresco dall’impresa dell* 
Africa felicemente mandata a fine, avendo conqui- 
stato ed unito' al dominio det^suo ssguore sì gran 
provincia ^ aiiorcbi^ Giustiniano lo "destinò agli af- 
rari d’Italia ,’ risoluto di riUuire ai suo 'impeto 
' ancor questo regno o per trattato yo per forza ■ 
aperta . ' Antonina sua ^moglie che soleva segui- 
tarlo in tutti i suoi viaggi o per tema , cfae'iun* 
gì dalle ' sue lusinghe 1’ appassionato mariro ooo 
aprisse gli occhi,' c le uscisse in mano, o per is- 
trarricchir se ò'il suo male amato Teodosio, U 
quale tenuto in età giovanile -al sacro fonte da 
fei e da Bèlisario, era cresciuto in 'casa loro, e 
divenuto col tempo sovrastante di ogni cosa , e 
drudo della padrona, fu pei cagione di tutti i 
falli di' Belisario ed ebbe non pocà' parce^ nel 
-, peggiorar le cose d^ Italia . . > 

ann. sjt. ' Pochi mesi dopo hi 'smorte' 'di ' Amalasunta già 
si trovava in Sicilia ^Belisario, 'doV«^>egli diede 
/ principio' al consolato conferitogli da Giustiniano . 
senza collega/ Àissato in Itaiia io qtfil fiiaflgeure 
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Riedesimo che Teodato per la rotta' deil’esercitq 
greco nella Dalmazia avea ritrattati i patti già, 
conchiusi con la corte di Costantinopoli pre* 
se Napoli non senza stento; la qual presa me* 
morabile , per essere gli assedianti entrati nella , 
città per quello stesso acquedotto, per cui mille 
anni dopo entrarono i soldati dei rei Alfonso . 
Questa prima -impresa che fece in Italia Seiisa- 
no, come in cagione immediata della deposizio- 
ne, e della morte di. Teodato, alla col trascutag- 
gine attribuivano > la perdita di Napoli , cosi fu 
ancor principio della caduta generale di quella 
nazione. \i 

Non si pub leggere senza stupore , come otto 
o diecimila nomini , che appena tanti ne avea Be- 
lisario sotto il suo comando , assediassero e tneo- 
tessero guernigloni in tante città, e scorressero 
come padroni e trionfanti quasi torta Italia , dcp* 
ve una volta qualunque si fosse pib mediocre 
cantone metteva in campo venti o trentamila ar- 
mati . Veramente non mancavano qua e là per 
tutte le città italiane molte persone mal soddisfat- 
te de’Goti comandanti che si credevano sciocca- 
mente di risorgere a migliore stato, (mutando si- 
gnoria, e però inclinavano a ritornar sotto il do- 
minio. di chi portava il nome d’imperador roma- 
no. Ma oltreché si sa per pruova , quanto sia 
di poco rilievo il favor della moltitudine, disarma- 
ta in comparazione degli* eserciti ordinati V gl'ita- 
liani non ebbero lungo andare ad accorgersi quao. 
to fosse peggiore il dominio da’* Greci, che quel- 
lo de’ Goti, e che le genti che portavano l’armi 
a nome dell’impettdore ec^no ài piò barbari e 
ftrani paesi, che non fossero da principio gli 
stessi Goti. Per la qual cosa dovette assai presto 
cessare c rallentarsi quell’ inclinazione e favorr» 
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che .mostraroao ' dappriacipio agli •'àvanzatr<entt 
«ius"v 7 *ve*rl armi imperiali. Ciò nonostante; non dirò 
ti Thendori- già , cbe un.piccioio esercito di Giustiniano i ma 
ei poten- <|uaslchò il, seguito eia potenza d’ una famiglia ba- 
Trocòf.ì . }, sfò solo a rovesciare lo stato del gran Teodorico pri- 
«. I. mo. Certo che le truppe che mandò Giusti- 

ulano in Italia non montarono n^ai a .ventimila . 
uomini, e per lo più del tempo, chedurò la guer- 
ra, non passarono! diecimila, raccolti di sì diverse 
^enti^ ..Greci, .Traci, Isauri,' Alani, e Unni, e 
^auri,.e per6n de’ Persiani ^ comandati da-ca- 
pitani di nazione, di lingua , e più ancora d’in- 
teressi diversi e di.scordi fra loro, e quasi sempre 
disobbedienti e» restii agli ordini del duce supremo; 
laddove i<Gon,.nazion fuor di dubbio, va lotosa a 
guerriera, che- da bem 150 anni avea^ dato tanto ^ 
terrore al Rotjani, e acquistata nelle truppe im- 
periali riputazione, sì. singolare , contavano ancora 
sul principio di questa guerra sino a cinquanta- 
inila armati di lor gente. Convien dire, che qual- 
, che inusitato o terrore, o viltà d’animo per occul- 

ragione,. avesse occupato allora gli animi dei 
Goti . E Procopio spettatore e scrittore di que- 
sta guerra , benchò non troppo solito _ a dar- 
si vanto di religiosità , fece questo pensiero che 
le imprese non procedono, e non si conducono a 
.fine nò per generosità , o moltitudine d’ uomini , nò 
per forza d'animo; ma essere un nume che pie- 
ga e guida a’ suoi destinati fini le menti loro . 

' Non era peraltro, nò di bravura, nò di prudenza 
sfornito Vitige ch’era stato eletto re de’ Goti al- 
la deposizione di Teodato, e che per meglio as-- 
sicuratbi. quello scettro a vea costretta la nipote de 
gran Teodorico a sposarlo. Cercò Vitige subita 
mente di liberarsi da ogni cura di :altre^ guerre 
e di, munirsi apcora^di aiuti esterni', col cedere a 

re ' 
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re Franchi , per farseli amici , le provincie die 
gli Ostrogoti possedevano nelle Gallie . Lo che 
già avea deliberato e preso a trattare Teodato 
suo antecessore. Ma nè Vitige ebbe l’aiuto che 
sperava da’ Franchi, nè con le forze che aveva 
in Italia, potè impedire i progressi degl’imperia- 
li. Belisario entrato in Roma vi si fortificò, e si 
difese dagli assalti che gli diedero i nemici , per 
ricuperar quella capitale. Quindi avanzatosi ver- 
so l’Emilia e la Liguria , prese, benché poi per 
cattività de’ suoi luogotenenti si perdesse di nuovo 
la città di Milano: e costretto il re Vitige a chiu- 
dersi in Ravenna , ve lo assediò , e l’ indusse a 
■pensare alla resa. 

Ma mentre il generai greco a dispetto d’ infini- 
ti ostacoli e della indolenza dell’ imperadore suo 
padrone avanzava sua impresa contro i Goti , po- 
co mancò', che un terzo potentato non ne coglies- 
se , o tutto, o la massima parte del frutto. Vol- 
gendo il quarto anno , dacché Belisario avea ap- 
prodato alla ritfiera di Napoli , 1’ Italia , pel cui 
regno si guerreggiava! tra’ Greci e Goti, fu vici- 
na a divenir la preda de’ Franchi. Teodeberro re 
dell’ Austrasia in quel tempo, rigettati gl’ inviti 
tanto di Giustiniano, che de’ Goti , da cui nel 
principio della guerra era stato chiamato in con- 
federazione , avea in conclusione fatto promessa di 
starsi neutrale . Nondimeno veduti gli avanzamenti 
de’ cesariani, temendo per ventura, che Giustinia- 
no, debellati i Goti, e riacquistata l’Italia, non 
s’ invogliasse di cercar ragione degli srari delle Gal- 
lie , o perchè volesse , mentre gli altri si consu- 
mavano, esplorar le cose d’ Italia, cominciò a 
mandar sotto nome de’ Borgognoni diecimila dei 
SUOI in aiuto de’ Goti ; e la venuta di questa gen- 
te fu infatti di non piccolo impaccio all’ impresa 
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de’ Greci. Circa un anno dopo vedendo le forze 
degli uni e degli altri grandemente esauste e inde- 
bolite , Teodeberto si risolvi, nonostante la giu- 
rata neutralità, di assaltar l’Italia e sottometter- 
la al suo dominio. Credettero i Goti in sul prin- 
cipioj che i Franchi ci venissero come amici in 
loro aiuto, epperbnonche gl’impedissero nel pas- 
saggio, mali ricevettero lietamente, finchb comin- 
ciarono essi i primi a provar la loro nemica bar- 
barie , allorché furono penetrati nel cuore della 
Liguria fin presso Milano e Pavia. Così i Fran- 
chi diedero due sconfitte a’ Goti , ed ai Greci , 
primachè si sapesse bene a che fine fossero calati 
Proco li Italia. Ma il re francese non ebbe altro frutto 
^.rocop, .1, impresa , che l’ onta d’ una temeraria ed 

^ ingiusta invasione, e della perdita dei due terzi 

della sua oste numerosa . Perciocché non trovando ' 
altro da sostentar, le sue genti , che buoi ed acqua 
( talmente era anche la miglior contrada d’ Italia 
ridotta a solitudine ) e per Ig acque che bevea- 
no,*non avendo forza a degerir le qualità del 
cibo , una sì fiera dissenteria attaccò l’ armata dei 
Franchi, indeboliti e fiacchi per altra parte dalla 
qualità della stagione e del clima più caldo che 
il lor paese , talché vi perivano miseramente , 
perché il caldo e il difetto de’ viveri , cagion 
del morbo, ne toglievano ancor il rin.edio. Par- 
tito con gli avanzi del suo afflitto esercito Teo- 
deberto, poco stettero i Goti, e per vari fortu- 
I nosi ^Uccidenti, e per industria di Belisario a man- 

^ car di viveri con essi ; sicché poco pareva , che 

potesser durare contro i Romani . La qual cosa 
intendendo i re francesi, cioè Teodeberto suddet- 
to, e i suoi fratelli, mandarono ambasciadori a 
Vitige, per offrirgli pronto soccorso, dove i Go- 
ti volesser divider il dominio d’ Italia con esso 
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loto. Belisario che fu di questa cosa avvisato ^ 
mandò altresì suoi ministri al re Vitine , afiine 
di rimuoverlo da 'Ogni pensiero di far le^he con 
altra gente, e far intendere a lui, ed a' capi dei 
Goti, che qualora deliberassero dì cedere parte 
de’ paesi italiani che avean tenuto innanzi, il più 
sicuro partito per loro era di trattare accordi con 
Giustiniano. Prevalse nel consiglio de’Goti lai pro- 
posta di Belisario, e licenziati i Franchi, fu con- 
chiuso di mandar incontanente ambasciadori a Co- 
stantinopoli , per trattar della pace.- Continuavasi 
'In questo mezzo l’assedio di Ravenna, dove*4 
. Goti s’ erano ridotti col meglio delle lor forze , 
superiori senza comparazione a quelle de’ Greci , 
aspettando le deteririinazioni della corte di Costan- , 
tinopoli . Giunsero intatti gl’inviati dell’impera- 
dore con lettere, per cui egli lasciava l’arbitrio 
a’suoi capitani ed agenti di partir il dominio di 
Italia co’ Goti , e di por fine alia guerra. Belisa- 
no, cui forse i portamenti di Antonina sua mo- ,ini alibi . 
glie che s’impacciava sovranamente in tutto il go- 
verno della guerra, tendevano sempre più odioso « 
trovò tutti i capitani inferiori inclinatissimi al 

S artito della pace , i quali , obbligati a ciò da 
elisario medesimo, diedero il parer loro per iscrit- 
to, in cui anche dichiararono, che l’armata cesa- 
rianà non fiastava assolutamente a far fronte ai ' 
Goti. Ciononostante vinse la fermezza e il maneg- 
gio di Belisario, il quale avendo per segrete pra- 
tiche fatto appiccar fuoco a’ magazzini di Raven- 
na, stimolò maggiormente i Goti alla tesa. E fu 
allora , che le donne de’ Goti vedendo sì scarsa t 
sì misera l’armata de’ Greci,- disseto gran villania 
a’ loro uomini che s’erano dati per vinti < Un fat-» 
to sì rilevante d* entrar Vincitore nella capitale 
del regno d’ Italia , e di ricever pri^one il re . 
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Vifige con forze sì disuguali, giovò piuttosto a 
Belisario per conciliargli la stima de’ nemici, che' 
per quietar J sospetti, la gelosia e l’odio dei 
suoi . Non /potevano i suoi malevoli metter so- 
spetto nell’ animo dell’imperatore, che Belisario se 
la intendesse co’Goti, e vendesse loro gl’interes- 
si del suo signore , essendo manifesto , che fuor 
dell’altrui aspettazione egli avanzava fortemente ' 

I’ impresa . Cercarono perciò di far credere a Giu- 
stiniano, che l’intraprendente capitano macchinasse 
di rivoltare all’esaltamento suo proprio gli acqui- 
sti , ed occupare per se il regno d’ Italia . Cotesto 
sospetto potè tanto piu facilmente annidarsi nell’ \ 
animo dell’ imperadore , perchè egli stesso ebbe di 
questo qualche timore avanti la spedizione della 
sua armata in Italia ; epperò Belisario era stato ' 

nel frangente di sua partenza obbligato a giurare , 
ch’egli, vivendo Giustiniano,^ non avrebbe mai 
preso titolo, nè d’ imperadore . nè di re d’Italia. 

Se non vogliamo negar fede a Procopio, dobbia- 
niO credere , che il suo eroe sia stato fedele alle 
fatte promesse , e che quantunque sollecitato for- 
temente a volersi prendere la corona e la porpora 
dai Goti medesimi che si offerivano di riconoscer- 
lo ed ubbidirlo come loro sovrano, ubbidisse fran- 
camente agli ordini della corte che Io richiamava in 
oriente. Il motivo che addusse la corte, per rimo- 
vere Belisario dagli affari d’Italia, fu il bisogno 
che v’ era dell’ opera sua per la guerra persiana , 
al governo della quale egli fu difatto mandato in- 
contanente. Non dobbiam tacere, che la guerra 
allor mòssa dal re di Persia contro l’ impero era 
stata cagionata per opera e per raggiro de’ Goti, 
t quali fecero in questa congiuntura quello appun- 
to che cento e ducent’ anni prima avrebbero do- 
vuto far i Romani per sicurezza dello stato loro, 
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»t avessero avuto, come abbiamo osservato altro- 
ve, sufficiente cognizione della Sàzia, o Tana- 
ria Asiatica . Avevano i Goti , mentrech^ corre* 
vano sbaragliati e sbattuti dalle armi cesaree, rile- 
vato ne’ loro consigli, che gl’imperadori romani 
d’o lente non s' erano mai mossi a disturbare gli 
stati de’ barbari nè in Italia , nè in altra parte 
dell’occidente, salvo che quando* essi erano in 
pace coi re di Persia. Mossi da questo riflesso , vrocop. l. >, 
affine di sgravarsi affatto, o di scemar il peso '* **' 

^ che oramai stava per opprimerli , della guerra , 
mandarono segretamente due ecclesiastici , proba- 
bilmente ariani , un prete , e un vescovo , con 
letrere al re Persiano, affine d’ indurlo a romper 
la pace con i Romani. Nè infatti riuscì lor vano 
il disegno, perchè, quando meno se ne temeva , 
le provincie romane furono ostilmente invase e 
devastate dalle armi persiane . 

CAPO QUARTO. 

Creazione di "T olila in re de' Coti: vicende , 

di Belisario alla corte di Costantinopoli -, ' 

e sua seconda spedizione in Italia. 

IN^entre le cose de’ Greci dopo la partenza di 
Belisario andavano ricadendo per la dappocaggine 
ed avarizia de’ ministri che fecero vieuimaggior- 
mente conoscere agl’italiani, com’essi, per uscir . 
d’un legger laccio, s’ erano messi tra ceppi e tra 
catene , coll’ aver voluto rinnovare il nome d’ im- 
pero ; i Goti che già per questa stessa mala con- 
dotta de’ loro avversar] aveano cominciato a riac- 
quistar credito e favore , molto più gagliardamen- 
te risorsero , quando , per la prigionia di Vitige 
e per la morte viol,enta d’Idebaldo, il quale ai \ 
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rifi uro di Belisario gli era succeduto per opere 
male dippoi ricompensata del generale Uraia', .fu 
innalzato al regno il gran Totiia. Lo storico Pro- 
v.ijb.j.e.», copio partigiano de’ Greci , che scrisse dopo la 
morte di lui , o dopo la distruzion de’ Goti , e 
che perciò non potea avere stimolo alcuno di lo- 
darlo più del giusto e del vero, parla in più luo- 
ghi della storia delle^ azioni di questo re barbaro 
in tal maniera , che appena fra gli antichi eroi , 
che ci presenta la storia greca e la romana , tro- 
veremo alcuno da anteporgli. Egli seppe sì bene 
accoppiare il vigore e la fermezza del governo 
con i’ umanità e la clemenza, la destrezza e l’at- 
tività d’un ministro, e l’affetto d’ un principe 
amorevole, eh’ è diffìcile non arder di sdegno , 
quando si leggono certi scrittori inveir contro quel- 
la nazione, e ch:amar Totiia un barbaro ed uQt 
i.ib, I, c.n. tiranno. La cura che in tanta agitazione di guer- 
ra , e sconvolgimento di governo egli ebbe di 
animar gli agricoltori alle opere rustiche; l’ordi- 
ne posto loro per li tributi da pagar al principe, 
e dar la dovuta parte de' frutti a’ padroni delle 
terre ; le lettere^ che scrisse a’ Romani , prima 
di stringere d’assedio la città, ci fanno vedere , 
eh’ egli intendeva egregiamente la ragion di stato 
e il diritto delle genti. La caritatevole economia, 
che dopo la presa di Napoli usò a quegli affama- 
ti e indeboliti cittadini, perché non s' affogassero 
nell* abbondanza de’ cibi , e la modestia , che 
mostrò nella sua persona, e fece osservare a’ suoi 
in ogni occasione di città espugnate e d’acquisre- 
re vittorie, messe in confronto della crudeltà' e 
delle estorsioni insopportabili praticate dai Greci 
verso quelle città che sostenean lunghi assedj per 
amor dell’ impero , dimostrarono assai chiaramen- 
te, che, se il destino d’ Italia fosse stato tale , 
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che Totila succedesse immediatamente a Teodori- 
co, o alla reggenza di Amalasunta, egli avrebbe 
fermato talmente lo stato di cjuesta provincia , 
che a gran torto sì sarebbero gl’italiani invoglia- 
ti di mutar signoria . Ma l’ imperscrutabile voler 
del Cielo portò al regno d’ Italia un tal uomo , 
perchb la virtù sua non altro servisse , che a mag- 
gior rovina di queste contrade per li nqpvi sfor- 
zi ch’ebbero a fare i suoi nemici a ricuperar le 
conquiste già fatte una volta . Or Totila tra per 
suo valore , e per trascuraggine degli uflizia- 
li di cesare andò sì fattamente rilevando la parte 
de’Goti, che alla fine la corte di Costantinopoli 
si risolvette di rimandar a'' questa guerra Belisa- 
rio , il quale , richiamato circa questi tempi dalla 
guerra persiana, e caduto in disgrazia degli au- 
gusti, si marciva in un vile e disonorato ozio , 
mentre l’Italia, con tanta sua lode riunita- all’ im- 
pero, cadeva di bel nuovo in man de’ nemici . 
L’ istoria segreta ne fa fede , che gli sbagli , in 
cui cadde Belisario nella seconda guerra persiana , 
non avanzando sua impresa sin dove pareva che 
le circostanze presenti lo invitassero , procedettero 
dai turbamento e dalle varie agitazioni, in cui 1’ 
animo di lui fu gettato per 1’ arrivo improvviso 
d’ Antonina sua moglie ; la quale essendo per al- 
tro solita di seguitar il marito in tutte le sue 
spedizioni, se n' era questa -volta rimasta in Co- 
stantinopoli , per riacquistar forse un suo perduro 
amante; poi per notizia, ch’ella ebbe di ciò che 
il marito è il fìgliuòl suo macchinavano contrQ 
di lei assente, volò al campo in diligenza nel 
tempo appunto, che Belisario si riirovava nei 
più arduo .frangente di quella guerra . Certa cosa 
ò , eh' egli cadde allora da quella sovrana riputa- 
zione, in cui era stato prima appresso la gente , 
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e che o per sospetti che ne concepisse Pimpe*, 
r«dore , o per mera volontà di Teodora augusta^ 
che prendesse a far vendetta di Antonina , fu ri>, 
chiamato a Costantinopoli -, privato del generala- 
to , spogliato di buona parte de’ suoi tesori , e 
ridotto a menar , come già abbiam detto, una 
vita umile e disonorata. Ma il favore d’augusta, 
che tutto poteva , e che professava somme obbli- 
gazioni ad Antonina, per cui destrezza s’ era 
vendicata d’ un suo nemico odiatissimo , "sollevò 
di nuovo al pristino grado 1' afflitto ed abbattuto 
Belisario , allorché più che mai disperava delle 
cose sue e della sua vira. Lo che avvenne nel 
modo seguente. Brasi egli portato una mattina , 
secondo il suo costume , a visitar cesare e 1- im«, 
peradrice., e solamente non ebbe argomento al- 
cuno di benevolenza e di stima , ma egli ebbe 
ancora a soffrir qualche affronto da’ servitori vi- 
lissimi e ribaldi ; lo che fu da lui preso per indi- 
zio certissiir.o della sua disgrazia estrema.; in cui 
era appresso i padroni. Ri rirossi a casa verso se- 
ra pieno di tanto sbigottirr.enio, che tratto tratto^ 
si rivoltava, indietro, e qua e là riguardava, co- 
me se avesse alle spalle i ministri della corte man- 
dati ad ucciderlo. Così entrato iu camera, ed 
abbandonatosi sopra il letto, passò in mezzo a tri- 
sti pensieri la notte con dimostrazioni di paura 
e di viltà indegnissima d’ un tanto guerriero , 
Antonina in quel mezzo, come ignara affatto di 
quello eh’ era per seguire , andava presso alla 
camera del marito, passeggiando, e dava ad in-: 
tendere , che per eflf'etto d’ indigestione non po- 
tesse quella notte riposare . Quand’ecco venir di 
palazzo un messaggio, il quale, traversato l’atrio 
e la sala, si fe’ sentire all’uscio stesso della came- 
ra di Belisario, e disse, che veniva mandato, dall’ 
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imperadrice . Come questo, udì Belisario , quasi » 
da un nuòvo parossismo di paura sopraffatto > 
ricadde boccone sul letto , come cosa destinata a 
morire. Quadrato, che tal era il nome del mes-, 
saggierò , gli presentò la lettera ^ di augusta , 
che diceva in somtqa- queste parole. “ Tu sai , 
„ amico , ciò' che ci hai fatto ; ma io che so- 
,, no aliar, tua moglie sommamente tenuta,’ vo- 
„ glio per cagion sua perdonarti ogni cosa , e fa> 
,, re> a lei ,lai grazia della tua vita . In lei d' ora 
,, innanzi fonderai le speranze e della tua salvez- 
„ za e della .tua fortuna ; ma sappi, che con t 
„ fatti hai da darmi a conoscere , ouai tu sii 
„ verso di lei “. Come Belisario ebbe lette queste 
cose non potò per la subita allegrezza capir den- 
tro di se, ma prostratosi immantinente avanti di 
Antonina, e le ginocchia abbracciandole, e l’uno 
e l’altro piede baciandole, mentre , ancor era pre- 
sente il messo d'augusta 1 per .dar prestamente 
pruova della sua obbedienza e conversione , chia- 
mava la moglie autrice della sua salute, e prote- 
stava di volerle- essere per l’avvenire non pur 
amico, ma servo- fedele. Quindi riebbe una parte 
de’ suoi tesori che delle spoglie di Gilimere e di 
Vitige avea ammassati, e che forse erano stati la 
cagion principale della sua caduta , per la cupi- 
dità che ne av.evano Giustiniano e Teodora . Con- 
feritagli poi nuovamente la dignità e il grado di 
generale, si, venne in deliberazione di rimanda/lo 
alla guerra persiana • Ma Antonina protestando 
altamente di non voler piò riveder que’ paesi , 
dov’ ella era stata sì iniquamente oltraggiata, si 
dichiarò Belisario grande scudiere dell’ imperadore 
( forsechè il .titolo di patrizio che-^avea prima , 
s’ era dato ad un altro ) e .fu la seconda volta 
mandato in Italia . .Corse voce,, e /non senza ra- 
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gione, che Timperadore esigesse per pattx) della 
riconciliazione di Belisario, ch’egli dovesse a spe- 
se sue proprie far la guerra contro i Goti. Cer-' 
to ^ bene , ch’egli vi tvone «nali^mamente for- 
nito d’ armi e di gente ; lo che si attribuì gene- 
ralmente da tutti all’avarizia di Giustiniano, al- 
le spese che portava seco la guerra persiana , 
che piìJ gli premeva , ed al farnetico eh’ egli 
ebbe di fabbricare e di spendere ne’ teatri e nelle 
musiche , e in simili passatempi . Lo pittore , 
che qui seguitiamo, ci suggerisce una riflessione, 
che non vuoisi trasandate. “ La *'ortuna, disse , 

„ talmente abbandOnb Belisario in questa secon- 
,, da spedizione italica , che , sebbene egli per 
,, la maggior cognizione del paese governasse 
„ ogni cosa con più senno , che non avea fatto 
,, la prima volta , ogni cosa gli andava a rove- 
„ scio} laddove per lo innanzi i partiti più terae- 
„ rari gli erano sempre riusciti feliaemente “ 

Se prescindendo 'pure dalle superiori cagioni^ del-, 
la provvidenza che il volgo ignorante , ea an- 
che gli scrittori si sono ab antico avvezzati a 
chiamàr fortuna , volessimo ricercar una morale 
ed insieme naturai cagiorie, perché le operazioni 
anché più maturate succedessero meno prospere 
al capitano imperiale in questo rinnoveìlamento 
della guerra gotica , troveremmo essere stata 
questa, cioè, che l’avvilimento e il discredito , 
in cui era caduto nell’intervallo tra Tona e l’al- 
tra spedizione, aveano naturalmente renduto ti- 
mido e dubbioso l’animo di quell’eroe# Or niu* 
no che abbia cognizione delie cose mondane , 
dubiterà , che gli azzardosi e fervidi quelli sieno 
per ló più, che effettuano le grandi cose, laddo- 
ve gl’indugiatori, ed i freddi appena vagliono a . 
guardar il già fatto . E- da infinite pruove che si 
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sono di cib vedute, nacque il tanto in ogni pae< 
se divo)gato proverbio, che la fortuna aiuta gli 
audaci, il vero è, che Belisario fu dal suo prin* 
cipe pessimamente secondato in questa impresa , 
e tutti i suesidj ch’egli' potè impetrare da Co- 
stantinopoli, sarebbero appena di' qualche rilievo , 
per guardare una fortezza, nonché l’Italia inte- 
ra, e le isole che le appartengono. Chi potreb- Procop. de ' 
be leggere senza stupore o dispetto , che per as- 
sediar tanti luoghi -forti, che ancor erano in Ita- 
lia in poter de’ Goti , e per sovvenirne tanti altri, 
che si tenevano per l’ impero, un rinforzo or di 
trecento , ora di ottanta soldati e che quasi per 
un sommo sforzo pur si mandasse una volta un 
esercito di mille armati? Perciò Belisario tra per . 
quella sua Oi lentezza o. disgrazia, che portò seco 
nei suo ritorno alla guerra italica , e l’ indolenza 
e la meschinità incredibile, con. cui fu fornitq da 
cesare d’uomini e di denari , poco piu altro po- 
tè fare , che ora andare or fuggir di lido in lido , 
e guardar le costiere del mare Ionio e Siciliano . 

Due cose fece egli nulladimeno, che unite insieme 
furono forse cagione, che la potenza de’ Goti jion 
si raftérmasse, e il regno loro non risorgesse in- 
tieramente in Italia. 

Benché Belisario non giungesse a tempo di soc- 
correr Roma, cooperò forse, pi ucché nessuno , ad 
impedire che Totila, presa che ebbe quella città, 
non la smantellasse e disertasse a:?à'ro, conp’egli 
crasi protestato di voler fare , allorcffc venne il 
diacono Pelagio a tratrar con lui, prima che la ^ ^ ^ „ 
preudesse , Belisario adunque, mandatigli amba- •*•'*'’**• 
sciadori , e lettere per quest’effetto, gli fece mu- __ 
far pensiero,. Messagli sotto gii occhi la dignità ' \ 

venerabile di quell’antica città, la cui rovina ca- 
gionerebbe eterna . infamia al suo distruggitore , 
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conchiude con questo argomento . Se ru sarai 
„ vincitore di questa guerra, col distruggere Ro- 
„ tua, porterai la perdita d’una cirù non d’ al- 
„ trui, ma tua; laddove, conservandola, accre- 
„ scerai il pre:Lo delia tua vittoria , col possesso ' 
„ della principll parte delle tue conquiste . Che ' 
„ se poi la iòrtuna ti sarà contraria , restando 
„ Roma in piedi per tua mercè, potrai obbligo 
„ e grazia incontrarne dallMmperadore : dovechb 
„ se tu la spianassi, non ti rimarrebbe luogo da 
,, sperare clemenza „ . Tra per queste ragioni , 
ch’egli stesso potè pensare, e per la naturale sua 
umanità si risolvè Totila di non atterrare le mu- 
ra di Roma . Ma il seguito di quella guerra die- 
de forse a lui motivo di pentirsi di sua clemen- 
za , c occasione a’ suoi Goti, e ad altri barbari 
confederati di biasimarlo j poiché poco dopo ven- 
ne fatto a Belisario di ripigliar la città, e di for> 
ticarvisi di buona maniera. Or in questo frattem- 
po che i Greci ritennero Roma , Totila mandò 
ambasciadori ai .re de’ Franchi, per trattare di 
stringere parentado e più ferii'a lega con essi -, la 
qual cosa quando si fosse conchiusa^ per ogni pic- 
colo soccorso che il re de’ Goti ne avesse ricevu- 
to , poco gli restava a temere delle armi roma- 
ne. Ma i Franchi risposero francamente, che non 
era degno di unirsi col sangue loro chi avendo in 
poter suo la capitale dell’ impero , non seppe 
conservarla . . . 


Digilized by Googl 


LIBRO VI. CAPO V. 
CAPO QUINTO. 




Spedizione dell* eunuca Narsete ; 

, e fine della guerra gotica. 

P arti frattanto Belisario d’ Italia , e benché la 
parte de’ Romani vi restasse assai debole , i Go- 
ti vi erano ancor essi talmente abbattuti e scema- 
ti di numero , che poco aveano da confidare del- 
le cose loro . Giustiniano , benché più volte fa- 
cesse c rifacesse disegni , per condur pure al suo 
fine l’impresa d’Italia, ed ora vi destinasse un 
generale, ed ora un altro; la maggior parte dei 
suoi pensieri era tuttavia distratta dalle cure del- 
la guerra persiana, e più ancora delle dispute 
teologiche allora vertenti . Finalmente un ciam- 
berlano , un ufiizial di palazzo, un eunuco die- 
de a vedere , che siccome le più gloriose azioni 
de’ principi procedono talvolta dalla passioné , o 
dall’affetto particolare a Qualche lor favorito, co- 
sì è gran ventura dei pubblico, quando essi 'han- 
no d’intorno a se per li servigi domestici perso- 
ne di gran cuore e d’alti pensieri. Narsete , en- 
trato cogli altri eunuchi nel servigio della corte , 
divenne in breve tempo cameriere . e molto do- 
mestico di Giustiniano . Quando ne’ familiari e 
quotidiani ragionamenti che fanno i padroni non 
di rado alla presenza de’ lor servitori intorno agli 
affari occorrenti , diede per avventura alcun sag- 
gio del talento che avea per le cose di guerra e 
di governo; e fu perciò mandato in Italia con 
qualche reggimento di soldati barbari . Le manie- 
re eh’ ei tenne verso Belisario comandante supre- 
mo di quella spedizione , possono farci sospettare 
o eh’ egli avesse segreta facoltà di operare a suo 
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modo , o di contrariare ancora gli andamenti del 
generale, o veramente, che il favor ch’egli sapea 
d’aver alla corte, lo facesse ardito e sicuro nel 
disubbidire. Certo è , che per gli ostacoli che po- 
se alle imprese del Belisario , Narsete non perdè 
punto il favore di Giustiniano. 

Richiamato Belisario dalle cose d’ Italia per la 
seconda volta « e disturbati , o svaniti i progetti 
di mandarvi Germano nipote dell’ imperadore , e 
poi Giovanni figliuolo di Vitaliano , l’ imperado- 
re o spontaneamente , o tiratovi dalle solite arti 
cortigianesche , cominciò , massimamente dopo la 
morte di Teodora, a entrare in deliberazione di 
mandarvi l’eunuco Narsete, come quegli che si 
presumeva già pratico degli adari d’Italia , per 
esservi stato già innanzi, e che dovette dalle sue 
prime prove farsi viemmaggiurmente conoscere di ^ 
ingegno non ordinario . Ma Narsete o per la na- 
turale sua grandezza d’animo^ o per la certezza 
che iveva dell’affètto del suo signore, protestò 
animosamente di non volersi addossar quell’impre- 
sa i sennon era convenientemente fornito di trup- 
pe e di denari y e d’ogni cosa opportuna a con- 
durla a fine con gloria sua e del suo prìncipe . 
Ottenne pertanto da Giustiniano ,ttfttociò ch’egli 
volle, e scelto il fiore delle milizie imperiali, con 
le provvisioni che credette opportune « egli si tras- 
se al suo seguito buon numeio di persone che 
volentieri vennero a far corte ad un favorito' del 
principe, e apprendere sotto lui l’arte di guer- 
feggiare. 

Il ragguaglio che ci lasciarono di quella spedi- 
zktAe due scrittori contemporanei. Procopio ed 
Agatia, può farci decidere francamente, che for- 
se da molti secoli ntuna guerra in Italia non era 
suu governata con più armonia,, nè alcun gene- 
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rale piìi stimato, più riverito ed ubbidito ; argo-^ 
mento indubitabile o dell’abilità singolarissima i 
conciliarsi Tadetto e la stima de’ subalterni , o del 
sommo credito eh* egli avea alla corte , sicché non 
solamente niuno osasse di contrapposergli, ma tut> 
ti facessero a gara per secondario . Se qualche 
italiano motteggiatore si ritrovava ancor tanto 
studioso delle passate cose , che ripetesse ad onta 
di Narsete i tratti piccanti e satirici che contro 
d’ Eutropio avea lanciati Claudiano , fu in pochi 
mesi costretto, cangiando stile, di portare al eie* 
lo con somme lodi la saviezza , la desterità , la 
virtù grandissima di quest’ eunuco . I nemici stes- 
si , i quali dapprincipio appena si potean tenere 
dal farsi bedé d’un eunuco guerriero, come d’un 
nuovo mostro, ne fecero subitamente prova a lor 
danno* Perocché vinto e disfatto Totila, e poco 
appresso anche Teia che gli era succeduto , non 
restava altro duce fra loro da farne conto , tol- 
to Aligerno che avea ridotte e tutte le ricchezze, 
e tutte quasi le forze de’ Goti nella forte cittj 
di Cuma . 

Ma ben ci fu da travagliare assai per sottraf 
le provincie italiane dalla servitù d’ una genera- 
zione barbarica , che di poco fallì a non impadro'^ 
nirsene interamente, allorché il regno de’ Goti fu 
ridotto all’ estrema * Converrà perù ripigliar que- 
ste cose dal suo principio , e mostrare, in ^quale 
stato fossero allora le cose de’ Franchi, e come 
eglino entrassero un’ altra volta in grande spe- 
ranza d’impadronirsi d’Italia* Il Muratori, i cui 
racconti ci studiam di non ripetere, ma d’ accen- 
narli , essendo gli Annali di questo insigne lume 
della storia d’Italia oggi sì divolgati, toccò assai 
leggermente l’origine di questa guerra , e dovendo 
seguiur 1’ ordine de’ tempi, ci diede troppo di$« 
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giunta e' dispersa notizia de’ grandi progressi é 
de’ disegni assai maggiori de’ re francesi , che vis- 
sero a’ tempi di Giustiniano . 

Teodeberto, figliuol di quel Teodorico, o Tier- 
ri , primogenito benché illegittimo di Clodoveo , 
che avea con altri tre figliuoli di questo famoso 
re diviso il nuovo stato de’ Franchi fondato sul- 
le rovine delle Gallie , non solamente succedette 
alla porzione del regno posseduta dal padre con- 
tro gli attentati de’ due zii paterni Clotario eChil- 
deberro , che ancor viveano , ma fu per l’autori- 
tà e il valore suo il più riputato e più potente 
fra i re francesi . Oltre la parte che gli’ toccò 
del regno di Borgogna , che fu daile armi loro 
unite insieme interamente distrutto , avea ancor 
fatto segnalate conquiste nella Germania. L’ ini- 
perador Giustiniano, e i re goti cercavano a ga- 
ra l’amicizia di Teodeberto , il quale lusingando 
or 1’ uno or 1’ altro con le parole , cercava infat- ^ 
ti d’ingrandir sestesso sulla depressione degli uni 
e degli altri . Già abbiamo veduto , eh’ egli man- 
dò una volta un rinforzo di diecimila uomini ai 
Goti abbattuti , dando voce, per ingannar la cor- 
te di Costantinopoli, che questi _,erano Borgogno- 
ni volontari, o venturieri; e che ci tornò un’al- 
tra volta egli stesso con armata numerosissima , c 
per cattiva influenza del clima, e pel disagio di 
cibi vi perì in gran parte. Non per questo de- 
pose 1’ animo suo ambizioso e feroce , ma attese 
ad accrescere e di nuovi paesi , e di nuove pre- 
rogative il suo regno, e fu il primo tra tutte le * 
potenze che si elevarono sopra le rovine di- Ro- 
ma , che battesse sorto il proprio nome monete 
d’ oro o per concessione gratuita , o per conni- 
venza , e dissimulazione dell’ irftperadore , da cui 
ancora ottenne espressa confermazione , e diremo 

V qua- 
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quasi investitura delle provincia eh’ esso e i suoi 
maggioiri aveano usurpate all’ impero. 

contento a questi termini, perciocché Giu- 
stiniano metteva fra’ suoi titoli quello di' Franò- Agath i. i. 
co, Germanico, Longobardico, mosse una grande 
sollevazione fra i barbari che si erano stabiliti 
nell’ Illirico , e fu presso a portar la guerra con- 
tro all’ imperadore fin sotto le mura di Costanti- 
nopoli . Nel primo fervore di questo audace di- 
segno Teodoberto finì la vita , e lasciò per suc- 
cessore un suo figliuolo Teodobaldo , giovane di 
circa sedici anni, di gracile temperatura , e d’in- 
gegno non più che mediocre. Vero é, che la sag- Danìci ubi - 
già provvidenza del padre con la scelta di mini- sopra p.n*. 
stride ufiiziali abilissimi avea opportunamente ri- 
mediato alla debolezza e alla inesperienza del gio- 
vane re . • , ' 

A questo Teodebaldo , siccome a colui che 
fra gli altri re de’ Franchi avea li suoi stati più 
propinqui all’Italia, ricorsero i Goti per aiuto } 
allorché per la morte di Totila e di Teia sì vi- 
dero arrivati a mài punto de’ fatti loro. L’imba- 
sciata tuttavia non andò a nome, né per delibe- 
razione di tutta la nazione, ma solamente di que- 
sti che abitavano tra le alpi e il po . Gli altri, 
che si trovavano più lungi dalle alpi, o amarono ' 

meglio d’ attendere , qual avviamento prendessero \ 

le cose de’ Greci, e qual esito avesse l’assedio di 
Cupia , o veramente temettero , coll’ invitare i 
Franchi, di tirarsi in casa un nemico d’aggiunta 
ai Greci rokiani . Furono intanto ricevuti e sen- 
titi gli ambasciadori mandati a Teodebaldo , i. 
quali insomma cercavano di persuadere a quel re 
e al suo Consiglio , che, quando i Goti fossero in- 
teramente debellati e distrutti , anche lo stato dei 
Franchi non sarebbe sicuro dalle pretensioni dell’ 

Tom. I. • Y 
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358 RIVOLUZIONI D’ITALIA, 
imperadore; che però egli era cosa di comune uti- 
lità deir una e dell’altra nazione, che i Franchi 
marciassero in Italia in difesa dei Goti . Fu ris- 
posto a nome del re Teodebaldo, che l’età e la 
tenue sua sanità , e lo stato del regno non gii 
permettevano di entrar per allora a parte dei pe- 
ricoli altrui . Ma Leutari e Bucelllno , alemanni 
di nazione, e duci primari delle truppe di Teo- 
debaldo , nel dar commiato agli ambasciatori , li 
confortarono a non perdersi d’ animo , perché , 
nonostante il dissentimento del re, essi sarebbero 
di propria autorità venuti con potente esercito a 
soccorrere i Goti . Con molta probabilità rifletre 
un celebre scrittore delle storie francesi, che cote- 
sta discordanza tra la risposta dei re, e dei due 
fratelli capitani non fu altro , che un artihzio 
concertato , e serve per appunto a confermar cib 
che scrisse Procopio, cioè , che in tutte le varie 
comparse che fecero i Franchi in questa guerra > 
mai non ebbero per mira di prestare servigio 
a’ Romani, nè a’ Goti j ma lo scopo loro era sem- 
pre stato d’ impadronirsi d’ Italia , e di' lasciare 
perciò indebolire i due partiti , affinchè , abbattu- 
to uno , potessero poi mover guerra all’ altro da 
loro stessi , e non già come amici e collegati dei 
Romani , o de’ Goti . 

Certamente senza procedere ad una diserzione 
e ribellione manifesta, del che non apparisce pur 
il minimo sospetto per tutto il tenore di questo 
racconto , Leutari e Buccellino non poteano me- 
nare in Italia , senza il consentimento del lor si- 
gnore, un’armata sì numerosa, come essi fecero 
subitamente dopo la partita degli ambasciatori go- 
ti .r- Vennero dunque i due fratelli in Italia segui- 
tati da settantamila combattenti . Con la facilità 
che trovarono dalla parte de’ Goti , non ebbero a 
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.pe'nar’ molto , per occupare quante piazze credef- 
teroj essere di loro convenienza nella Venezia e 
nella Liguria dalle ‘^alpi retiche | fìno al mar To* I 
scano. Restava perciò l’Italia quasi divisa fra tre 
nazioni che 'avevano' domini, e tenevano fortez- 
ze in diverse provincie , Goti, Greci, Romani e 
Franchi . Ma i Goti vi erano dopo la sconfìtta 
di' Teia non più in istato da reggersi da Icr so- 
li j è senza il vantaggio del posto fortissimo , qual 
era Cuma, dove s’ erano ritirati col meglio dei 
loro avanzi , già sarebbero in breve rimasi affatto 
-spenti . Il resto della nazione dispersi in var/ luo- 
ghi d’Italia non teneano nemmeno il partito co- 
-inùne ; ma o sinceramente, o simulatamente altri 
si accostarono a’ Romani , altri se. la intendevano 
co’Franchi. Questi ultimi, benchò non avessero 
per avventura maggior numero di fortezze , che 
quelle che si tenevano a nome dell’ impero , pure 
-perchè aveano maggior moltitudine di gente ar- 
mata, che non ne avesse Narsete,, scorrevano più 
arditamente per tutto . 

Frattanto l’esito della guerra pareva dipendere 
dalla resistenza delle due città Cuma e Lucca , 

1 ’ una tenuta dai Goti , 1 ’ altra da’ Franchi , ed 
atnendue assediate e combattute costantemente da 
'Narsete . L’ assedio e la presa di Lucca concilia- 
rono al generai greco riputazion grandissima non 
meno d’ umanità e di clemenza, che di valore e ' 
di senno; e fu principio della superiorità ch’egli 
acquistò in appresso sopra la parte de’ Franchi , 
e dell’ intera ricuperazione d’ Italia , Non era ora- 
mai ad alcuno cosa dubbia e oscura , che i Fran- 
chi , nel tentar che facevano di cacciare d’Italia 
i Romani’, avessero in animo di sottomettersi non 
pure gli antichi Italiani, ma i Goti medesimi, in 
cui favore e soccorso fingevano d’essere venuti . ^gath i.i, 

® „ p. ìtr. ' 
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Però Aligerno che tuttavia si tenea fotte in C03 
ma, pensò di volersi liberare a un tratto >e da* 
disastri d’un lungo assedio, e dai pericoli , con 
dar se, e i suoi, e le insegne reali, e tutte le 
cose de’ Goti a Narsete, e farsi come suddito ve- 
ro e naturale del Tornano impero. Prese dunque ■ 
a mostrare agli ^Itri capi del suo partito , che se 
egli era destino^, che andasse a terra il regno de- 
gli Ostrogoti , più onorevole era , che l’ Italia 
tornasse a’ suoi antichi padroni , che in .poter di 
altra gente. Informati e persuasi i principali Go- 
ti del suo disegno, Aligerno fece intendere agli 
assedianti , eh’ egli voleva conferir con Narsete , 
e prese modo e tempo opportuno di portarsi a 
Classe , fortezza vicina , e quasi cittadella di Ra- 
venna, dove era il greco duce^. al quale, come 
Aligerno fu davanti ; così gli presentò subitamen- 
te le chiavi di Cuma , e si protestò pronto ad 
ogni suo comandamento. Incontanente (u introdot- 
to presidio romano in Cuma, e consegnate a Nar- 
sete le spoglie reali con tutto il tesoro che t 
Goti aveano ricoverato in quella rocca} c Narse- 
te in contraccambio promise e mantenne ogni più 
favorevole trattamento ad Aligerno e ai Goti 
che passarono sotto alla sua obbedienza Non 
molto dopo i Franchi sulla fiducia di rimuovere 
dall’assedio di Cuma i Romani, ed occupare, sot- 
to pretesto di soccorrere i Goti , quella città fat- 
ta Quasi sede del regno , s’ erano innoltrati per 
quella parte. Ma inteso il cambiamento che ne 
era seguito, dissero le maggiori villanie del mon- 
do ad Aligerno, chiamandolo disertore e tradito- 
re della nazione . 

Era piaciuto a Narsete, che Aligerno, tornan- . 
do in Cuma, e manifestando l’accordo fatto coi 
Romani, dall’alto della rocca si facesse veder da 

X . 
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coloro che di là sono passavano y &. si levasse 
così ogni pensiero a’ nemici di creare^n nuovo 
re , essendo ogni ornamento della dignità venuto 
in man de’ Romani . Stettero i Franchi nondime- 
no ancòr fermi nella deliberazione di continuare 
l’impresa guerra contro Narsete^ ma parte vinti A?.uh. 1. 
e disfatti, sebbene in numero assai maggiore, **' ^'*' *^‘'** 
parte consumati dalle malattie in pena , come cre- 
dette Agatia, della sacrilega rapacità, ed empietà 
loro , per cui spogliarono e profanarono tanti luo- 
ghi sacri per tutto dpve passarono , furono alla 
fine forzati di lasciar a’ Romani intero e libero , 

{ >er quanto era in loro, il dominio d’Italia. So- 
0 restava una fazione di settemila Goti, i quali 
essendo prima stati* uniti coi Frahchi, e vedendo- 
si ora abbandonati alia mercede de’ vincitori , per 
tema di non dover trovar grazia, si gettarono in 
Consa sotto la guida di Regnati , Ututurgo, o 
Unno ch’egli fosse. Quest’uomo audace, e dispi- 
riti superiori alla nascita, benché di nazione as- l'** 

«ai vile, sperava forse di salire a qualche stato; in fin.’ 

’e se il colpo che perfidamente macchinò, non gli 
andava fallito , poteva cagionare nuovi rivolgi- 
' menti nelle cose d^ Italia. Ben conoscendo quel 
barbaro, quanto gli fosse difficile di sostenersi a 
forza aperta contro la potenza e la riputazione già 
molto cresciuta di Narsete, volle provar sua sor- 
te, se potesse o ottener da lui qualche utile ed 
onorata condizione', quando si arrendesse , 0 van- 
taggiarsi per via di tradimento . Chiedette perciò 
di abboccarsi con Narsete, e' fu ricevuto, lì luo- 
go destinato al colloquio , dovette , per guanto 
« apparisce, trovarsi in campo aperto. Quivi poi- 
ché ebbero alquanto ^ragionato insieme, vedendo 
Narsete l’alterezza c la presunzione, coO' cui Ra- 
gnar! parlava della resa, lo licenziò; e probabil- 

Y ? 
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mente il barbaro non si curava delia conclusione^ 
e disdegnava ogni partito nien che largo ed ono- 
rato . Partissi 'Ragnari da Narsete , come s’ egli 
andasse al suo cammino alla volta di Consa ed 
ecco che rejjentinamente voltatosi addietro ( come 
avean per costume di far nelle battaglie gli Sciti, 
e gli antichi Parti,! che da lor discesero ) lanciò 
un dardo, per colpir Narsete, ma il colpo andò 
a vuoto . Le guardie di Narsete , veduta la per- 
fìdia di Ragnari, e il pericolo che corse il loto 
capitano, non istettero a badar più avanti, e di- 
rizzate le lor armi verso del barbaro, lo stesero 
a terra. Morto costui, l’audacia e il coraggio del 

? pale avea solo sostenuto la resistenza di quella 
azione , i Goti trattarono subitamente la resa , e 
Narsete concedette loro senza, dithcoltà alcuna la 
vita. Bensì per ispegnere affatto ogni semenza di 
guerra , volle che que’ settemila Goti passassero a 
Costantinopoli, non s’assicurando abbastanza, che ' 
tanti uomini usati, alle armi potessero stare in ùn 
paese signoreggiato per tanti anni dalla loro nft> 
zione , senza pericolo d' essere stimolati un’ altra 
volta a sollevarsi . Così ebbe hne il famoso regno 
de’ Goti, che essendo fiorito molti anni , andò pei 
per non minore spazio di tempo ora crollando , 
ora rialzandosi, finché fu dalla virtù di Narsete 
atterrato afifatiu ed estinto . 

C A P O S E S T O.! - , 

Effiftti che questa guerra. recò alP Italia, 

l^Jon mi farò io a rifiertere quello che il gran- 
de annalista italiano io molti luoghi del terzo to- 
mo osservò intorno al carattere di questo regno 
barbarico , rituperaro soverchiamente da molti per 
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un volgar pregiudìzio nato dalla ignoranza delle 
buone storie, eia altri per un colai aflferto al no- 
rre romano , e da altri mossi finalmente da un lo- 
de voi, rispetto di religione, per essere stati i Go- 
ti generalmente eretici ariani . Ma qualunque co- 
sa debbasi dire degli Ostrogoti ; che dominarono 
l’ Italia nella prima metà del sesto secolo , certo 
che peggio ne avvenne a questa provincia per 
-lo riacquisto che ne impresero', .e che, ne fecero 
i' Greci . >£ possiamo dir fermamente , - che niuna 
invasione di gente straniera, eccettuati Sforse gli 
‘Unni, non fece mai maggior danno, che questa 
piccola^ banda di truppe imperiati , > le quali ci 
vennero col nome di liberatori ..I Goti. « Longo- 
bardi , come vedremo tra poco, essendo vbnutL in 
Italia con animo di- occuparla e stabilirvi dimo- 
ra,' condussero seco mogli, figliuoli, servi, ed ar- 
menti, e roba, quanta essi avevano, per le qua- 
li cose compensarono in parte il guasto e la ro- 
vina che menarono ,al primo arrivo. 1< Cimbri 
«essi, che di tanto orrore empierono Paprica Ro-\Maffet ve- 
rna , vinti alla bne., e disfatti da Gaio Mario, j”"* ìn finV 
con gli avanzi che rimasero dalle sconfitte ricevu- 
te ; ristorarono pur" tuttavia in qnalche patte c le 
stragi che' avevano fatto dapprima . Alcuni bor- 
ghi ancor sono tra i, confini del Veronese., del 
Vicentino- e Trentino,, dove ai parla il > proprio e 
antico idioma teutonico, e; che pili è, U dialetti 
sassonico incorrotto^ pruova assai. chiara v che co- 
teste generazioni discesero da certe colonie .dijTe- 
desebi-, chiamati Cimbri, che dopo la suddetta 
memorabile sconfìtta ottennero di campar la vita 
su quelle montagne.' • - • • . i-- 

‘ Ma la spedizione de'Grecì contro de’ Goti niu- 
na spezie d’ utilità potè cagionare .all’ Italia', e 
fece tutti i. danni che^ può fare ,nna invasion di 
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nemici . Si sturbarono < primieramente i Goti , le 
famiglie 'de’quali' stabilire per varie contrade avreb- 
boti potuto ripopolar l’Italia, e farla per avven- 
tura risorgere all’antico valore. Nè i Greci» .ve- 
nuti in piccol numero a guisa di passeggeri e 
saccomani , erano per lakiàr figliuoli , nè famiglie 
•in compenso dì-t^elle generazioni die .distrugge- 
vano. Per altra' parte lo scarso numero delle trup- 
pe imperiali non tolse già, ch’esse non devastas- 
sero l’ Italia come avrebbe fatto un’ armata gran- 
dissima d'invasori. ,Le ucdsioni -che seguirono 
nelle battaglie, non erano al certo di grande con- 
seguenza ; ma come quella si fece per via di as- 
sedi contihni ’che ora i Greci, e tantosto i Goti, 
e poi di nuovo i primi ponevano alle città ed ai 
castelli occupati dalie- parti contrarie , malagevole 
cosa sarebbe a numerare le migliaia di persone , 
che perirono di fame, e di disagio, e di pestilen- 
za per questa cagione.. La guernigione • che tro- 
vavasi nelle piazze assediate, intesa' solo a pro- 
/curare per se gii alimenti , per fare il più che si 
'potesse lunga difesa , .lasciava .tutta la moltitudine 
nella miseria; e il sangue e. la. vita degl’italiani 
cosTdair una parte , che dall’altra contavasi per 
nulla . Nè gli abitatori delle campagne erano pe- 
rò esenti da queste calamità, e liberi dal pericolo 
di morir della fame. Greci e Goti scorrendo, a 
piccioli battaglioni tutta i’ Italia , s’ ingegnava- 
no per lo più di raccogliere quanto potevano di 
viveri, per esserne provveduti nelle città, dove si 
acquartieravano, o dove aspettavano d’ esserne as- 
sediati , e perchè i nemici , venendo appresso , 
non trovassero donde nodrirsi. Nel tempo stesso 
disturbavasi' fortemente la coltivazione , e tra per 
le biade che si consumavano a bello studio , e 
quelle che s’impediva di seminare, spesso, ed in 
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pili' luoghi nasceva orribilfame, la quale, passan- 
tio'il piti delle volte in malor epidemico e in pe* j^ben^Got’ 
«tilen7a , cagionava fierissime mortalità . era 1 . 1 , ciò, & 
punto minore il guasto che aveva a patir l’ Ita- • 
lia rispetto all’ oro e a tutti gii altri generi di 
ticchezze , che dopo le passate rovine vi rimane- 
va. Appena le scorrerie rovinose degli Unni e 
de’ Vandali nel quinto secolo possono paragonarsi 
con le incredibili ruberie eh’ ebbe l’ Italia a sof- 
frire sotto l’impero di Giustiniano da’ capitani 
greci ; i quali in diciotto anni , che durò quella 
guerra, con Insaziabil cupidità, e con indicibile 
diligenza I andarono ammassando ori, argenti, pie- 
tre, vasi, statue, e quanto di spicco e di prezio- 
so ‘si trovava . E comechò al servizio de’ lor prin- 
cipi, e al successo deli’ impresa fossero poco atten- 
ti , e molto discordanti fra loro ; par nondimeno , 
che in una cosa facessero molto bene a gara , a 
chi più tosto arricchisse delle spoglie della misera 
Italia , n^ più gli amici , che gl’ inimici erano ri- 
sparmiati. Il numero de’ condottieri che furono 
mandati con Belisario nella sua primiera spedizio- 
ne, fu grande fuor d’ ogni proporzione rispetto ^ 
alia poca quantità de’ soldati ; ed essi per lo più 
si diportavano come generali indipendenti da Be- 
lisario , appunto per poter far quello che spera- 
vano dover loro apportare maggior preda e gua- ' 
dagno. Belisario, come ricchissimo e grande. eh’ 
egli era di casa sua, e per rispetto della sua di- 
gnità , doveva ingoiarsi strabocchevolmente e a 
dismisura più degli altri , e lasciare ancora che 
Antonina sua moglie, Teodosio amante di lei e 
suo maggiordomo, e Ildigere , genero di Anto- 
nina , con tutte le altre creature di quella fami- 
glia pigliassero e divorassero a tutta forza ; e pe- 
rò mai poteva impedire le ruberie degli altri uf- 
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fìziali . Procopio che pur dovea , scrivendo que- 
sta storia , aver rispetto a irolti che ancor vive^ 
no e si . trovavano in posti, mal - potè palliare c 
* -mascherare Ja loro cupidità d’arricchire; la quale 
più d’ una hata fu la cagione , che le operazioni 
Procop. I.», della guerra andassero alla peggio per l’ iropera- 
c-*.»®.i7,i8.dore , ma però sempre con'maggior rovina delle 
*‘’’ **' citrà e de? popoli italiani abbandonati senza soc- 
corso, e caduti e ricaduti o-'in mano de’ nemici , 
o nella fame. > Or questa fu la famosa liberazione 
d’Italia, la quale celebrando.! poeti, portarono 
in' cielo il" nome di Belisario e di Giustiniano..^ 
Vera -cosa è,‘che sorto Narscte, il quale senza 
alcun tìtolo particolare ne di proconsolo, n^.di 
esarca , n^ di presidente rimase al governo d’ Ita- 
lia, questa provincia ;fu alquanto ristorata dalle 
passate rovine; non solamente per > la cura che 
egli si prese di rinnovar d’ edificj le città state 
distrutte , e pel buon ordine, che si studiò di 
mantenervi, ma ancora perchè essendo totalmente 
cessate Ie''guerre', potè non meno oe’ villaggi , che 
nelle grandi .città rifarsi per nn poco\ di abitato^ 
ri, per la moltiplicazione -che vi recarono così 
gli antichi villani scampati da tante stragi , coitie 
gli avanzi ancora della nazion de’ Goti, di 'cui 
non è da dubitare, che gran numero rimanesse 
tuttavia in Italia dopo il hne di quella guerra . 
Perciocché quantunque moltissimi fossero periti in 
varie fazioni , e Narsete avesse mandato prigione 
a Costantinopoli Tultinio squadrone che s’arrese, 
a Consa, e molti finalmente debba supporsi, che 
siensi ritirati ne’ paesi de’ Franchi e degli Ale- 
manni e altrove, per tema .di non poter viver- 
Procop. sicuri sotto il do'ninio de’ vincitori, certo è non- 
dimeno , che infinite famiglie clisparse qua e là 
per varie contrade d’ Italia, vi rimasero tuttavia' 
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dopo il fine deila guerra, e molti passarono alla 
divozione e all’obbedienza de’ Romani fino. dal 
tempo della prima spedizione di Belisario . £ da 
tutto il racconto d’Agatia risulta manifestamente , 
thè da quegli in fuori , che persisterono armati 
fino all’estremo , tutto il resto delia nazione non 
fu più oltre inquietato da Narsete, ma lasciato a 
modo degli altri naturali d’Italia viversi pacifica* 
mente . E sebbene , come forse i da credere , o 
per legittime vie , o per prepotenza de’ ministri 
cesarei fossero privati di parte di quegli averi , 
che sotto i re Goti aveano usurpati o acquistati, 
ciò non toglieva il vantaggio che riceveva l’Ita* 
lia dalle persone loro ; anzi quanto più vi restava- 
no poveri , tanto maggiore stimolo aveano di 
starsene nelle campagne a menar vita semplice e 
laboriosa , epperò utile in generale alla popolazio- 
ne . essi erano alieni da un simil genere di 
vita, giacchi molti' ve n’ebbe nel maggior lustro 
e nel fiore del regno loro , che non isdegnarono 
d’ andarsene ad abitare nelle alpi. Ma questo pa- 
cifico e tranquillo stato, in cui si mantenne l’Italia 
sotto il reggimento di Narsete, non durò più ch« 
sedici anni, dopo i quali questa sempre travaglia- 
\ ta provincia ricadde in peggiori mali che prima . 


Fine dtl Tomo Primo, 


or ' '' 



40 2048JD 


□k 


Digitized by Google 



i 



Digitized by Google 


% 



0igitized by Google 






